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CAPITOLO XVII. 

Degli ejffetti delt infiammazione nella parte infiammata. 

• 

5. 141. I primi e£fetti deirinfiammazione, considerati 
nella parte che n’ è attaccata^ sono identici colla natura 
o coll'essenza dello stesso processo flogistico , e quindr 
si confondono coi sintomi primitivi , e caratteristici della 
malattia. — Nella parte infiammata la pulsazione o vi- 
brazione delle arterie c più viva; e lo è- in forza di quel- 
la causa medesima, che suscita l’ infiammazione , vale a 
dire dello stimolo morboso Spina di Van-Helmont) — 
Cotesta vibrazione è più ardita , ed è quindi più rapido 
nelle arterie il corso del sangue per ciò stesso che la par- 
te s’ infiamma ; imperocché fa parte dell’ infiammarsi di 
un tessuto Paccrescersi in esso l’azione deWasi arteriosi. — 
Nella parte infiammata il sangue rosso s’innollra, o s’ innol- 
tra in maggior copia dove , o non suol penetrare in istalo' 
di sanità, o solamente in quantità minima impercettibile.. 
Ed anche questo spingersi del sangue in luoghi non suoi 
( come esprimevasi Ermanno Boeraave ) è un effetto ne- 
cessario dello stimolo morboso, e dell’azion: delle arterie 
ad un certo Segno accresciuta -, siccome fa parte ad un 
tempo ed è condizione essenziale del processo flogistico; 
il quale processo importa cambiamento di relazioni dei 
fluidi ai solidi , inzuppamento , ingorgo , turgore dell» 
parte alletta. Conviene però distinguere questo turgore d» 
vasi , che fa parte dell’ infiammazione, da qsiel- turgore, 
di cui parlammo nel Capitolo XV. , che può non essere 
flogistico, e tale rimanere per qualche tempo , cd anche 
dissiparsi sollecitamente senza iiitcì-y.cHtu- d’ infiainmazio- 
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Bte; liceonc può talora per la Iqnga , o troppo fotte di- 
itension della fibra far le funzioni delia spina , o dello 
atimolo , e suscitare infiammazione. Cosi avviene talora, 
come dicemmo , che il sangue adunato per angioidèsi 
nelle rene emorroidali le mantenga turgide per lungo 
tempo senza infiammazione , siccome ^uò avvenire , che 
una troppo protratta , o troppo forte gonfiezza delle em- 
moroidì sia cagione che la parte s’ infiammi « fuori dei 
vati sanguigni nelle membrane contigue, negl’ interstizi , 
e Belle cellulari , si separa , o si aduna sotto l’ infiam- 
mazione , ciò che in isiato sano separare , o adunar non 
si suole , ed anche questo adunamento di liquidi , o que- 
st’ ingorgo di cellulari, è un effetto cosi inseparabile dal- 
l’infiammazione , che forma parte integrante della mede- 
sima » . Siccome poi per 1’ oscillare più ardito de’ vasi 
pulsa la parte infiammata ; siccome per 1’ accresciutavi 
azione vitale si scalda di maggior fuoco; siccome rosseg- 
gia per l’ ingresso del sangue in luoghi ne* quali non 
suol penetrare in istato di sanità ; cosi pei suddetto in- 
gorgo de’ liquidi se ne accresce il volume. — Intanto per 
ciò stesso , die la parte si gonfia , se ne distruggon le 
fibre , e si tendono le membrane che le circoscrivono , 
e per la distrazione delle fibre nervose si genera il do- 
lore ; alla produzion del quale convien però dire che 
concorra anche l’accresciuta seosibiL'tk delle fibre mede- 
skne. Imperocché non è raro che un profondo dolore pre- 
ceda la tumefazione della parte; ed è d’altronde non in- 
frequente , che una parte si tumefaccia oltre misura sen- 
za proporzionato dolore. — Per la quale considerazione 
sembra doversi distinguere nelle parti infiammate quel 
dolore che è prodotto da una causa meccanica, la distra- 
zion delle fibre , da quell’ incremento di sensitività che 
dipende da cambiamenti indotti nelle fibre sensibili dal- 
r azion di quello stimolo stesso che fu la cagion prima. 
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o il primo movente fieli’ infiammazione ( Vedi Capitolo 
Xlll. ) — Gli è certo intanto , che quello stimolo ecce- 
dente che è il primo motore dell’ infiammazione d’ una 
parte ( ossia perchè realmente soverchio , ossia perchè so- 
•verchiamente sentito da una parte per particolare predi- 
sposizione in cui si trovasse ) j gli è certo dissi , <die lo 
stimolo eccedente nel promuovere i suddetti cambiamen- 
ti , ed in forza de’medesimi, concilia alle fibre una mag-i 
giore tendenza vegetativa. Per essa si accrescono di grado 
quelle organiche segrete condizioni , onde la fibra è sen- 
sibile , irritabile , eccitabile ; per essa si accresce la forza 
riproduttiva , o il tiìsus formativo ; s’aumenta e si mo- 
difica differentemente dallo stato sano la secrezione , e 
la elaborazione di que’liqnidi, che han tanta parte nella 
riproduzione , nella vegetazione , nella solidità , nella 
,tessitura , c nell’ abito delle parti. Quindi giusta la na- 
tura , ed il tessuto particolare delle parti diverse , e se- 
condo il grado dell’ infiammazione medesima si modifica 
differentemente il modo di essere delle parti infiamma- 
te (,). 


(i) Questo modo di esprimere gli effetti dello stimolo , quando 
irrira a tale eccesso da produrre infiammazione, è conforme a ciò 
ch'io esposi, sei anni tona, nel I. Capitolo di quesfOpera. Sinché 
ua eccesso di potenze stimolati non fa che aumentare quel mori- 
meato arterioso , che le stesse potenze a grado moderato manten- 
gono nello stato normale , altro io non reggo nel sorerchio vibrar 
delle arterie , nel morimento febbrile , nel calore accresciuto ec. 
che un aumento di que' morimenti medesimi , e di quelle azioni 
vitali , che in istato sano aono l’ effetto di moderato stimolo sopra 
fibre fornite di attitudine a moversi vitalmente , perchè in un dato, 
modo organizzate. Ed è ai vero . che nulla è accaduto di più , che- 
ceasando l'rccesao di stimolo, più o men presto torna a ricomporsi 
il movimento vitale. Ha quando io reggo per eccesso di stimoli 
infiammarsi una parte , siccome mi costa dai fatti che quest' fa- 
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§. 143. Quanto debba influire la diflcrenza de’ tessuti , 

0 la tessitura differente delle parli, a render diversi, od 
a modiflcare i fenomeni , 1 ’ andamento , 1 ’ aspetto, c gli 
esiti dell’ inflammazione , ella è cosa troppo farilc ad in- 
tendersi ; e debb’ essere neeessariamenle sentita da cliiun- 
que conosca 1 ’ influenza dell’ organizzazione a modificare 
non solamente i generali componenti della materia ani- 
male, ma gli elementi stessi c le manifestazioni della vi- 
ta. Facile d’ altronde è il verificare nell’ infiammazione 
l’influenza della tessitura particolare delle parti infiammate, 
ove seguitando questo processo nelle diverse parti del corpo 
si confronti l’andamento dell’ infiammazione nelle mem- 
brane , e ne’ parentbiini de’ visceri , nelle cellulari , e 
nelle ossa , ne’ vasi sanguiferi , e ne’ nervi , ne’ tessuti 
muscolosi , e nelle glundulc. Quanto diversi non ci si 
mostrano tra di loro un pezzo di polmone infiammato 
nella profonda pneunionite j il corpo di una ghiandola 
nella parotite , c nella scrofula ; un osso nella osteotite, 
od un pezzo di sostanza uiidollurc nella infiammazione 
del cervello o della spina! ?<c solamente diversi ne sona 

1 fenomeni in ragione del luogo affetto , delle sue rela- 
zioni ed influenze, e delle funzioni che gli appartengo- 
no; ma diverso in ragione della differente tessitura è l’an- 


fiammazione continua il suo corso, quantunque quell’eccrsso di esterni 
stimoli sia tolto; cosi sono costretto ad inferirne che in questo caso 
l'eccesso di stimoli , o per propria immediata influenza, o per mezzo 
di queiraccresciinento il'azioai vascolari e iihi'osc portato tropp 'oltre, 
o troppo a lunato continualo , abbia mutato qualche cosa nell’ in- 
terno della parte aH'etta , abbia alterata l’ intima condizione delle 
fibre ; sicché sia rimasto in essa un fomite di malattia indipendente 
dalle prime ed esterne cause morbose che più non sono. 1 limiti 
tra l’uno e l’allro effetto degli .stimoli eccedenti non si possono an- 
tecedentemente determinare. « La linea di demarcazione ec. » ( Vedi 
5.4. dell' indicato I. Capitolo ), 
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dainonlo del processo flogistico; diversa la rapidità flel 
nicdesimo ; diversi sono i prodotti, che ne’ varj esili del- 
r infiammazione snaturano e distruggono la parte afietta. 
Quindi la differenza tra il flemmone , e la risipola che 
i'aimano i due tipi più distinti, più generali , e più im- 
portanti dell’ infiammazione di parti molli. E cosi nel 
flemmone perchè l’infiammazione è profonda, ed attacca 
a molla profondità parti molli , e comprende non sola- 
mente la cute , ma la sottoposta cellulosa , e vasi cospi- 
cui ad un tempo , e fibre muscolari , vi si presenta un 
tumore elevato, circoscritto, pulsante , teso, lucente; e 
dove suppuri , le marcio che ivi si formano sono abbon- 
dantissime , e molto profondo ed esteso ne risulta il con- 
sumo delle parti. Nella risipola in vece, che è un’ infiam- 
mazione limitata alla cute, e tult’al più al reticolo mal- 
pighiano , nuli’ altro vi si offre che tensione, calore, ru- 
bore di scarlatto senza elevazione alcuna e senza sensibi- 
le cambiamento di forma ; e dove la risipola abbia esito 
distruttivo dell’ organo cutaneo , nuli’ altro ne avviene 
che la comparsa di vesciche , o di puslolelte gementi u- 
niore linfatico; cd allora solo succede vera suppurazione 
alla risipola , quando , per essere alla medesima succe- 
duto attacco più profondo , passa in flemmone , e chia- 
masi flemmonosa. Cosi dalla diversa tessitura, e compat- 
tezza dell’ organo cutaneo esterno , od introflesso ; delle 
membrane esteriori , o del peritoneo c della pleura , di- 
pendono le differenti apparenze delle membranose iiiliam- 
mazioni nelle esterno, o nelle interne parli. E dalla va- 
rietà de’ tessuti si delle parti infiammale, come di quelle 
che le stanno d’intorno derivano pure , la durezza mar- 
morea d’una parotidc , d’ una mammella o de’ testicoli , 
ove fortemente s’ infiammino ; 1’ asprezza e l’ isolamento 
delle glandule submasecllari o del collo nella scrofola; 
la mincr compattezza del pulmonc , o del cervello in- 
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fiammato. Dalla varietà de’ tessati la maggiore rapidità 
nel corso e negli esiti della pneumonite , dell’ epatite , 
della enterite , la rapidità minore nella metriie , nella or- 
chite c nella parotide ; ed il corso lentissimo della oste- 
oite , che non lascia per ciò d’essere malattia rispettiim- 
mente acuta giusta le belle considerazioni dell’ illustre 
Biehat. £ dalla varietà medesima de’ tessuti suddetti , e 
dalle diverse proporzioni dei materiali che entrano nella 
loro composizione dipende finalmente 1’ aspetto diverso 
della suppurazione, dell'induramento, della tiecrosi nei 
viseeri molli , e nei gl an dulosi , nelle membrane fitte , 
e nelle cellulari , nel cervello , e nelle ossa. Ma per 
quanto sia diversa nei difierenti tessuti la modificazione 
che v’induce la flogosi , è sempre comune a tutti (ove 
s’infiammino veramente), un incremento d’organica sen- 
sitività , efictto insieme e cagione di stimolo accresciuto \ 
siccome a tutti è comune una tendenza a secrezioni , ad 
elaborazioni innormali , ed a nuove produzioni. Quindi 
è, che indipendentemente da quel volume maggiore che 
acquista una parte infiammata pel turgore de’ minimi va- 
si , e per ciò che raccogliesi e si aduna nelle cellulari , 
negl’interstizj de’ vasi stessi, delle membrane, e de’ mu- 
scoli , succede anche intrinseco vegetativo ingrossamento 
delle membrane medesime, turgore vegetativo nelle fibre 
muscolari , turgore nelle pareti de' vasi. Alle quali muta- 
zioni che insieme si collegano , e sono condizioni inte- 
granti dell' infiammazione , se si aggiunga la secrezione , 
o l' elaborazione di materia fibrinosa , che dagli stessi 
elementi proviene , s' intenderà facilmente la tendenza 
ai coaliti della superficie, ed agli induramenti della par- 
te infiammata. Se si aggiunga l’ incremento ( dentro certi 
limiti ) ed il cambiamento della secrezione nelle superfi- 
cie sierose, e nelle membrane mucose, siccome negli or- 
gani elaboratori di liquidi particolari ; s' intenderanno 
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del pari le mntauoni che per l’ infianunazioiie succedono 
ne' liquidi separati -, 1 ’ alterata quantità o qualità del 
rauco nelle infiammate superficie ; l’ incremento delle se- 
crezioni sierose , ed i versamenti. E siccome per le cose 
dette s’ induce uu cambiamento nell’ attività , e nell’ a- 
rione di tutte le porzioni di generali sistemi , che entrano 
nella composizione di una parte infiammata; siccome l'a- 
zione si accresce nei nervi, l'energia ne’ vasi sanguigni, 
la vegetazione nelle cellulari e nelle membrane, cosi an- 
che ne’ linfatici , o nelle porosità assorbenti, o nelle ve* 
nose estremità (se ne esistano di atteggiate a quest’ uffi- 
cio ) si accresce dentro certi limili e sempre per incre- 
mento di stimolo 1 ’ azione assorbente : lo che può in al- 
cuni casi operare il penoso prosciugamento d’ una parte 
infiammata. 

§. 143. Ili però da notarsi , trattandosi della sensibilità 
accresciuta , del dolore , e della pulsazione morbosa ; 
delle morbose secrezioni, e dell’assorbimento in una par- 
te attaccata da processo flogistico , che questi efietti del- 
l’ infiammazione vanno soggetti in forza di circostanze, 
e di combinazioni diverse ed a tenore della struttura del- 
1 ’ organo affetto a modificazioni degne di essere dal pa- 
tologo , e dal pratico considerate. La sensibilità organica , 
od in altri termini l'irritabilità, la contrattilità ec. s’au- 
menta sicuramente per l’infiammazione, e s’aumenta in- 
sieme (nel principio almeno della malattia, e nel mag- 
gior numero di casi ) la sensibilità animale e la sensa- 
zione , che risulta dalla trasmissione pei nervi al senso- 
rio 4 clle impressioni dolorose prodotte nella parte dalla 
distrazion delle fibre. Ed è ciò così vero , che per l’in- 
fiammazione diventano sede di vivi dolori anehe quelle 
parti, come sarebbero le ossa, i tendini, i denti ec. che 
in istato sano o non hanno sensazione , o l’ hanno oscn- 
rissima. Pure avviene alcuna volta che rimanendo pel 
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turgore, e per l'addensamento flogistico non compressi , 
solamente ad un certo segno , o stirati , ma paralirzati 
interamente que’ nervi , pei quali soli può trasmettersi al 
sensorio la dolorosa impressione , il dolore della parte in- 
fiammata o sia nullo , o non corrisponda all’ intensità 
dell’infiammazione. Avviene pur anche, come nelle in- 
fiammazioni dette maligne , che attaccato essendo profon- 
damente il sistema nervoso ed il sensorio da tal condi- 
zione , che induca torpore ed cbeludine di senso , 1’ in- 
fermo non senta e non accusi que’ dolori che senza ciò 
risentirebbe nella parte infiammata. Ovvero che nella 
parte medesima trovandosi i nervi che ne mantengono 
la relazione col sensorio non solamente stirati , o com- 
pressi , non solamente infiammati nel nevrilema , ma pro- 
fondamente attaccati e guasti nella midolla medesima , 
la dolorosa sensazione non abbia luogo , o dopo i primi 
momentanei dolori si dissipi per essere non già tormen- 
tato , ma distrutto l’organo di comunicazione tra la parte, 
ed il sensorio. Avviene pur anche alcuna volta ( e ciò 
merita moltissima attenzione ) che essendo stirati consi- 
derabili filant^nti nervosi per un' infiammazione accesa 
in tal parte di polmone , a modo d’ esempio , o di fe- 
gato colla quale i detti nervi sieno a contatto , l’ infer- 
mo presenta dolori vivissimi quantunque l’ infiammazione 
non sia di tanta importanza , menile all’ opposto poco 
dolorosa riesce un’ infiammazione , quantunque assai piii 
grave e profonda , ove abbia sede in luoghi di pochi , 
o minimi nervi provveduti. Accade finalmente, trattan- 
dosi dell’ affezione de’ nervi in una parte infiammata , 
che per combinazioni segrete, diffìcili ad intendersi e ad 
assegnarsi , la sensibilità animale non si mostri nc molto 
aumentata nè diminuita , ma modificata solamente ed al~ 
tcrata per modo, che ne provengano sensazioni abnormi, 
e capricciose , e depravati appetiti. Quindi in certi casi 
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di ottalmite si veggono colori e cose che non esistono 
davanti agli occhi. Quindi nella olite s' alterano le ar- 
moniche relazioni , ed all’ orecchio non è talora sola- 
mente aspro ed insopportabile, perchè troppo vivo, ma 
disarmonico sembra un suono por quanto sia giusto e 
temprato alle norme dell’armonia. Quindi in certi in- 
fermi di gaslrite lenta non è solamente o diminnito , o 
troppo vivo, ma pervertito il gusto, e fatto capriccioso 
e strano 1’ appetito degli alimenti. In quanto al pulsare 
di una parte inliarnmata , ed al grado di calore ond’ è 
accesa, questi effetti dell’ infiammazione sono principal- 
mente proporzionati , e subordinati alla struttura della 
parte medesima. In tutti que’ luoghi ne’ quali per ossa 
sottoposte l’accresciuta pulsazion delle arterie debba ester- 
narsi intera ed urtare in sovrapposte membrane , non 
cellulose , ma asciutte , la pulsazione sarà assai più sen- 
sibile che in parti assai molli , e di molta cellulare, 
provvedute. Cosi avviene nel panericcio , e nell’artrite, 
nella parotide e nell’ encefalite , nelle quali infiamma- 
zioni la pulsazione sembra più viva , e più forte che 
in alcuna altra parte del corpo. Ed è pur viva in al- 
tre parti di serrata o compatta, cd insieme dilicatissima 
tessitura , come nell’ ottalmite , nella orihitc , o nella 
metrite , trattandosi sopra tutto di fémmine che ne sieno 
attaccate nel principio della pubertà. Mentre all’opposto 
parti molli , spongiose , cellulose , od attaccate in luo- 
ghi , ne’ quali non serpeggino serrati da fitte membrane 
vasi cospicui , la più forte infiammazicnc non sarà ac- 
compagnata da alcun senso di pulsazione molesta. Che 
se si parli del grado di morboso calore che si sviluppa 
in una parte infiammata , s’osservano anrhe in ciù dif- 
ferenze molte, relative non solamente al grado dell’ in- 
fiammazione , ma alla profondità della medesima ed ai 
luoghi ne’ quali più abbondi la sostanza muscolare , ov-' 
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vero la cellulosa j e piìi serpeggino vasi tenui e linfatici, 
ovvero in abbondanza maggiore i sanguigni. Cosi arden-> 
tissimo è il calore nella metrite , e nella pneumonite > 
minore nell’epatite, e neirenlerile; minimo nell’infiam^ 
mazione delle ossa , dell’ omento , e del mesenterio. Ma 
la maggiore differenza in quanto al grado di calore pro- 
cede dall’ essere rapida ed ardita , ovvero lenta e cro- 
nica r infiammazione ; dall’ essere sincera e vivace ; ov- 
vero clandestina ed occulta ; dall’ essere tali le condi-» 
sioni del sistema o della parte, che libera esser possa ed 
intera , od invece rattenuta ed imperfetta la manifesta- 
zione delle flogistiche condizioni. Troppo estendo note 
per le più recenti esperienze fisiologiche, quanto i nervi 
influiscano (anche idiopaticamente) nello sviluppo del ca_ 
lore vitale: i quali nervi possono mal rispondere a que- 
st’ufficio ove il sistema nervoso sia profondamente affetto 
come lo è nelle febbri cd infiammazioni maligne cosi 
chiamate. 

§. 144. Anche le secrezioni e 1 ’ assorbimento che si 
alterano , come dissi , visibilmente nelle parti infiamma- 
te , presentano notabili differenze giusta i gradi diversi 
dell’ infiammazione , e giusta i luoghi ed i pezzi ^ che 
nella parte affetta sono principalmente presi di mira. Av- 
vi quella metrite , nella quale , o perchè meno forte , o 
perchè attacca più l’ esterna parte dell’ utei'o , là dove si 
appoggia al sacro , o le sue appendici , di quello , che 
l’ interna superficie, la mestruazione non solamente non è 
soppressa , ma è talora più copiosa del consueto ; mentre 
in altri casi od è assai scarsa od è sopjiressa interamente. 
Nella nefrite, ove ambedue i reni ne siano attaccati, non 
sì separa talora una goccia sola d’ urina •, talora peri , 
benché possa egualmente essere grave , se attacchi perù 
piuttosto la periferìa che il centro de’ reni , le urine sono 
bensì accese, dense, rubiconde, ma non rimangono sop- 
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presse. t!osi nella epatite , giusta i luoghi del fegato che 
pih ne sono affetti, ora è impedita per modo la separa- 
alone della bile , che le fecce escono scolorate , e cine- 
ricce , e di colore itterico si tinge la cute dell’ infermo } 
ora la bile non solamente separasi e passa nel duodeno, 
ma vi passa anche in maggior copia che nello stato di 
sanità : provocata essendone maggior secrezione per lo 
stesso influsso dello stimolo morbosamente accresciuto nel 
viscere , senza che per la sede principale del processo 
flogistico la secrezione suddetta venga meccanicamente 
impedita. 11 trasudamento , o la secrezion della linfa 
nelle membrane sierose ; la secrezione del muco nelle mu- 
cose; l’assorbimento de’ linfatici , oflrono pure nel corso 
d’una infiammazione differenze non lievi relative ai di- 
versi stadj della malattia , non che alla maggiore o mi- 
nore gravezza. Avviene talora che cotesti trasudamenti 
dorante l’ infiammazione diminuiscano , rimanendo mor- 
bosamente prosciugate le superficie ; avviene tal altra che 
l'infiammazione li accresca. E siccome ciò che si separa, 
a modo d’esempio , ne’ bronchj è espulso per espettora- 
zione f ciò che nell’interna superficie degl'intestini, del- 
l’utero, o della vescica , esce per secesso , o per corri- 
spondente scolo dalla vagina , o dall' uretra , e ciò che 
.geme dalla Xneideriana , o dall’ albuginea , cola dalle 
narici , o dagli occhj ; cosi quella linfa , che per flogi- 
stica influenza si separa talora in troppa copia in quelle 
interne cavità , che non hanno uno sfogo , costituisce i 
versamenti che accompagnano l’ infiammazione, lo non 
ho mai inclinato a confondere cogli esiti , o risultamcnti 
ultimi dell’ infiammazione , cotesti versamenti che sotto 
i primordj dell’ infiammazione si aecrescono. Si soppri- 
mono in vece , o scemano assai , ove l’ infiammazione 
sia forte , nel maggior grado , o nel maximum rispettivo 
della medesima, e tornano poi a comparire abbondanti. 
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e traitandosi di mucosa secrezione più densi quando l’in- 
fiammazione declina al suo scioglimento. Così nella ble- 
norragia sifilitica comincia la malattia da un accresci- 
mento di secrezione; nel maximum della malattia l’ure- 
tra è asciutta , e torna a colare muco abbondante e più 
denso quando la guarigione non è lontana. Nell’ ottal- 
mite cominciano a separarsi lagrime in maggior copia : 
poi, se gravissima, l’occhio con grande tormento si pro- 
sciuga , e si separa poi dalle palpebre un muco lodevole 
e denso sul finire della malattia. £ cosi nel principio 
della pneumonite la tosse è seguita da sputi frequenti e 
di tenue catarro, i quali si sopprimon sovente nel mag- 
gior rischio dell’acutezza ; e si convertono in fine , ove 
le cose pieghino a buon esito , in muco denso abbon- 
dante , e di facile escreato. Ma indipendentemente da 
queste gradazioni , comuni a tutte le flogistiche malattie 
delle membrane secernentl , egli è degno d’essere osser- 
vato , come sotto un' infiammazione egualmente forte , 
od egualmente fatale , le superficie sierose talvolta si 
prosciughino, ed inaridiscano; tal altra separino mag- 
gior copia di umore di quello , che a stato naturale con- 
venga. Non v' ha chirurgo , a cui non sia avvenuto di 
osservare ottalmiti egualmente gravi , in alcune delle 
quali era prosciugatissimo l’occhio , e solamente coperto 
di densa mucosità ; in altre bagnato sempre da inces- 
sante secrezione di linfa acre e sottile. Cosi un’ angina , 
che pur sembri di un medesimo grado in diversi in- 
fermi , produce in alcuni tormentosa secchezza , in al- 
tri incomoda , e ridondante secrezione di saliva , e di 
muco. E parimenti nella cavità del torace , del peri- 
cardio , o ne’ ventricoli del cervello di chi rimase vit- 
tima di pneumonite , di cardite , o di eucefalitc , ora 
troviamo considerabili versamenti , ora interamente a- 
sciutte le superficie. Una ragione abbastanza soddislà- 
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c<'n»p di sllTaite differente non polrcbl>e forse assegnarsi. 
Forse vi ha parie , come dissi , la differenza de’ luoghi, 
o de’ punii piincipalnientc affelli: forse lai grado di sti- 
molo diffuso ne’ linfatici , per cui venga fortomcnte ac- 
cresciuta la suggenle loro attività , cosi che quanto li- 
quido ha potuto morbosamente separarsi, allrc'ltanto ne 
sia slato, con avidità assorbito e rimesso in circolo; od 
in vece tanta diffusione flogistica ne’ linfatici stessi, per 
cui inturgidite le loro pareli l’operazione del snggere sia 
stata totalmente soppressa. 

5. 145. Per quanto mi costa dalle osservazioni mie 
proprie , io tengo , a cose pari , più grave c più perico- 
losa quell’ infiammazione , che è accompagnata da co- 
stante prosciugamento ed aridità di superficie , di quello 
che un’ infiammazione alla quale si associi morboso ed 
anche forte accrescimento di secrezione, mucosa o sierosa 
secondo la natura delle membrane infiammate. Ilo ve- 
duto in generale esser più gravi , cd avere, a cose pari, 
più cattivo esito quelle pneumoniti , nelle quali nulla o 
scarsa è l’espettorazione; quella melrite in cui nulla tra- 
suda dall’ utero ; quella blenorragia nella quale p(»co o 
nulla geme dall’uretra; di quello che il siano queste 
medesime malattie quando sono accompagnate , più o 
men presto , da copiosa , ed anche straordinaria sepa- 
razione di materia , per quanto sia questa di sospetta 
natura. Kè forse è diflìcile la spiegazione patologica di 
questo fatto , che mi è avvenuto assai volte di verifi- 
care. Imperocché a prosciugare ed a mantenere costan- 
temente prosciugate le superfìcie è necessario forse uu 
grado d' infiammazione maggiore di quello che basti a 
produrre una secrezione anche soverchia. Forse , s’ io 
mal non veggo , compete sempre al processo flogistico 
limitato a certi gradi V esternare , dirò. cosi, o lo spin- 
gere qualche prodotto fuori de’ vasi del tessuto infiam- 
Infiam. Tom. 11. a 
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insto. Forte a questo sfogo è attaccata la diminuzione > 
quindi la cessazione del processo flogistico che non de-* 
generi in suppurazione, in induramento di parti, od in 
cancrena. £ quando cotesto, prodotto , qual siasi , non 
si esterna alla superfìcie degli organi infiammati , lo sfo- 
go succede nell’ intimo della tessitura , negl’ inlerstìzj 
de' vasi , nelle cellulari interne , con tanto maggior dan- 
no perchè con profondo sconcerto della tessitura mede- 
sima, Questo esternarsi di qualche cosa con proporzio- 
nato sollievo del viscere infiammato su il fondamento 
precipuo della patologìa umorale , ei si verifica princi- 
palmente negli esantemi : ma per quanto a me pare qua- 
lunque infiammazione può in questo pareggiarsi alle af- 
fezioni esantematiche, che l’ultimo risultamento del pro- 
cesso flogistico , quando non è la disorganizzazione della 
parte infiammata , è sempre accompagnalo dall’ esterna- 
ùone di qualche cosa. Ma qualunque valore abbiano 
<{00111 miei pensamenti , gli è un fatto , che quella feb- 
bre continua è più pericolosa , quel sinoco è più grave, 
e , a cose pari , più funesto , il quale è accompagnato 
dal principio alla fine da costante secchezza di lingua , 
e di cute ; quello in vece promette più favorevole scio- 
glimento, in cui più o mcn presto la cute si bagna an- 
che di profuso ed eccedente sudore : cosicché non è me- 
raviglia se anche in una parziale infiammazione si os- 
serva la medesima corrispondenza. Gli è un altro fatto 
che quanto più una febbre è continua continente , come 
la chiamano , quindi più oscuri o nulli ne sono i ri- 
posi , inosservabili le remissioni , più asciutte si conser- 
vano le superficie , e s* hanno contemporaneamente tutti 
gli altri dati per credere più forte il grado della con- 
dizione morbosa. Per lo" contrario minore è il grado della 
malattia quando la febbre presenta remissioni decise; ed 
è proprio delle remissioni l’essere accompagnale da ab- 
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kotìflahti *uJori, e eia ogni maniera di sfoghi, e di escre- 
zioni. £ però si può riguardare a cosa pari come pih 
grare e più pericolosa di tutte anche quella parziale 
acuta inliammazioiie , nella quale ( o perchè non s’ han- 
no decise remissioni e frequenti riposi ; o perchè quello 
sfogo , che nelle men gravi si fa all’esterno od alla su- 
perficie , in essa in vece succeda internamente a danno 
dell’ intima tessitura ) le superficie si mantengono costait- 
t -mente aride fe prosciugate : sia poi che questo prosciu- 
gamento s’abbia a riguardare come una condizione od un 
effetto f sia che voglia tenersi solamente come indizio 
della maggiore gravezza. Nè varrebbe 1’ obbiettare , che 
nelle interne infiammazioni ^ del cervello per esempio , 
del polmone , o del pericardio , quando succede secre- 
zione copiosa e versamento di linfa nel cranio , nel to- 
race , o nel pericardio stesso , là malattia è ordinaria- 
mente fatale , e tanto più disperata quanto è maggiore il 
versamento', quantunque questo versamento stesso sia uno 
sfogo alla superfìcie , o all’ esterno degli organi affetti , 
e corrisponda alla copiosa umettazione delle superfìcie 
èsterne nelle febbri > od alle secrezioni che si fanno ne’ 
brohchj del pneumonico , nella cavità dell’ utero della 
metritica > 0 nell’uretra dellMnfermo di blenorragia. Non 
varrebbe, dissi, quest’obbiezione contro la corrisponden- 
za da me osservata tra il prosciugamento delle superfì- 
cie , e la maggiore gravezza , tra le copiose secrezioni e 
la gravezza minore del processo flogistico; Imperocché 
quando 1’ umettazione , la secrezione flogistica , il versa- 
mento succedono in luoghi mancanti di sfogo , e tanto 
pericolosi , l’esito infausto della malattia non provien già 
dal maggior grado dell’ infiammazione, ma sibbene dalla 
meccanica influenza del versamento, e della compressio- 
ne che ne proviene. Il quale versamento , quand’ anche 
fosse stato il prodotto d’ infiammazione mitissima e già 
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dissipata , riuscirebbe non meno fatale interrompendo 
meccanicamente il giuoco di tali organi , dai quali im- 
mediatamente dipende 1' esercizio delle funzioni vitali. 
Siffatti versamenti , siffatte secrezioni, che succedendo in 
luoghi non pericolosi , o avrebbero concorso a sciogliere 
l’infiammazione, o sarebbero stati indizj d’infiammazio- 
ne moderata e proclive a sciogliersi , nel cranio invece , 
nel torace , nel pericardio son causa di morte. Ed av- 
viene di questi versamenti ciò che avviene dell’ emorra- 
gìa , la quale , benefica e salutare , ove si effettui dalle 
vene delle narici , c delle emorroidi , è invece fatale in 
un’ istante se avvenga nell’ interno del torace o del cra- 
nio. Conviene al medico patologo distinguer bene le mor- 
ti , che procedono dalla gravezza d’un infiammazione non 
vinta , e da que’ risultamenti di essa che disorganizzano 
il viscere infiammalo; da quelle morti che dipendono , 
per combinazioni sfortunate di località , da que’ sfoghi 
medesimi che in tutt’ altra parte sarebbero stati salutari , 
o almeno indizj di sperabil salute. 

5 - 146. Quanto è mai necessario al medico pratico lo 
studio delle piu minute anatomiche relazioni , e delle 
fisiologiche influenze delle parti affette da infiammazione ! 
Quanto è inseparabile dalla diagnosi essenziale delle ma- 
laltie j e de’ loro esiti , quell’ utile patologia , che 1’ in- 
dole seguitando e 1’ andamento delle morbose condizioni 
nelle parti diverse , e ne’ differenti tessuti , ne studia , e 
ne conosce le tendenze, i prodotti immediati, ed i secon- 
dar] , e sa valutarne le probabili, successioni, e le tenii- 
bili conseguenze! (i) Solamente per questa sorta di studj 


( 1 ) 1.0 studi* dell’Anatomìa e della Fisiologìa è così inseparabile 
dalla medicina , e ne fu così riconosciuto il fondamento precipuo 
in tutte le epoche della medicina antiche e moderne, ch'io non 
sono ancor giunto a conipremlere , nè vi arriverò forse mai , cosa 
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•stranei affatto a quella , che si onora da alcuni col no- 
me di pura osservazione , e che non è altro , come Zim- 
mermann si esprimeva, che la intuizione sterile e volga- 
re degl’infermieri; solamente, dissi, per cotesta sorta di 
studj conoscer si possono le relazioni vere in che stanno 
gli effetti ultimi , ed i risultamenti prosperi od infausti 
d’ una malattia , alla essenziale alterazione morbosa ed 
ai diversi suoi gradi ; ai lunghi che ne sono idiopatica- 
mente affetti , od a quelli che ne diventan partecipi. So- 
lamente per tali studj può il medico render ragione a 
se medesimo di ciò , eh’ egli operò , e confermarsi nelle 
massime abbracciate , ovvero correggerle con cognizione 
di causa. Per questi studj egli distingue ciò che nella 
progressione , e nelle successioni d’una malattia si debba 
al processo morboso, che il metodo di cura , quantun- 
que attivo e ben diretto non giunse a frenare ; o ciò che 
imputare si possa a metodo inopportuno. Il medico puro 
osservatore cosi detto , che vide , a modo d’ esempio , 
dannoso il salasso in certi casi d’edema , crederà di avere 
spinto tropp’ oltre le cacciate di sangue in una pericar- 
dite , ove le braccia si facciano edematose , e s’ abbia 
quindi un’indizio di versamento. Ài comparire di que- 
st’edema si asterrà tosto dalla flebotomia, quantunque 


abbiano inteso d’ aggiugnere i Francesi alla loro dottrina medica 
col titolo di jUiologico-patologica, Fer quanto sia possibile distin- 
guere superticialmente ed empiricamente ai loro esterni caratteri le 
diverse forme morbose , ti potrà mai rìlerarne le essenziali diffe- 
renze senza conoscerne possibilmente la diversa natura ? E si può 
egli conoscere la natura , e la formazione de’ diversi stati morbosi 
d’ una parte , d’ un organo, o d' un sistema , senza conoscer qual 
sia il modo dì essere e di vivere che al sistema , all' organo , alla 
parte competa in istato di sanità ? E può egli aversi alcuna idea 
dell' organizzazione , e della vita o delle partì , o del tutto , senza 
verna studiata anatomicaqienle , e bsiologicameutc la costruzione ? 
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sussi«Uno i sintomi di grave condizione flogistica \ e se 
ne asteirlt del pari in una metritc, o peritonite tosto elio 
T^ga nell* uno , o nell’ altro piede indizj di edema. Ma 
il medico patologo , che riguardi come effetto dell’ in- 
fiammazione del cuore o del' pericardio anche una rac-, 
colta morbosa di siero in questo sacco ; e sappia nell’aU 
tro caso riferire l’edema delle estremitli inferiori alla con-: 
dizione flogistica del peritoneo , e dell’ utero , per la 
quale vengano impegnati anche i linfatici , saprà dare 
all’ idrope , ed all’ edema il suo giusto valore. Cercherir 
di rilevare se sussistano i caratteri di tuttor viva , o cre- 
scente condizione flogistica , e quando sussistano non lu. 
tratterrà dal salasso un versamento , o un’ edema che in 
una inelattìu flogistica, giusta la sede del morboso prò-; 
cesso , pub essere effetto immediato dell’ inflammazione 
tncdc3Ìtna> fle di questa verità non fossi stato persuaso , 
e se tnepfl poi fosse 1’ amico mio sig, Dott. Poletti , non 
sarebbe stata tolta a rischio estremo una rispettabile in^ 
ferma , per la quale fui chiamato a Ferrara pochi mesi 
sono ; nella ^uale , affet^ essendo da peritonite , e pe- 
ricardite puerperale , sì dovette insistere ne’ salassi , ed 
1 salassi giovarono, quantunqne le estremiti fossero. for- 
temente edematose. Senza queste massime , note abba- 
stanza in quest’università, dove dalla pratica non si di- 
stingue piai 1’ utile fisiologia , e patologia j senza queste 
massime , dissi , non avreste veduto quest’ anno stesso 
uscire dal clinico Istituto , guarita da grave, c recidiva 
metrite la Caterina Montanari , a cui per indizj mani- 
festi d’ infìammaziouc riaccesa fummo costretti di prescri- 
vere nuovi salassi , ad onta del comparso edema , il, 
quale , insieme colla condizione flogìstica, a cui stretta- 
mente si connettea , felicemente si dissipò. Accade egli 
elle up infermo di simil fatta salvar non si possa da ip- 
flammazione che per grado di for^ superiore ai meau 
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dell’arte resista a qualunque tentativo? Vedete differcn- 
»e di deduzioni nella mente de’ mediei puri osservatori ^ 
siccome in quella del volgo. Se la morbosa alterazione 
od il flogistico risultamento , che si riscontra nel cada- 
vere , è un induramento, una epatizzazione di viscere , 
un coalito fibrinoso di superficie , si fa grazia con mi- 
nore dilUcollà ai salassi , che furono praticati; e si con- 
clude che il metodo curativo non potè frenare l’infiam- 
mazione. Se in vece si trovi , unito pur anche a condi- 
zioni flogistiche delle mcmhranc , un versamento nel 
petto , o nell’ addome , si crede , o si teme , che i sa- 
lassi siano stati spinti tropp’ oltre. E perchè questa dif- 
ferente deduzione se anche l’idropc può essere ( per tolta 
libertà all'azione de’ linfatici ) cflctto iiniucdiato dell’in- 
fiammazione , del pericardio , dclla_ pleura , o dei pol- 
moni , del peritoneo, del mesenterio, o dcil’ulero? (i) 
In ciò solo la sfortuna in molli casi consiste , come so- 
pra diceva , che una tale successione della flogosi' , il'. 
versamento , quando avvenga in luoghi chiusi come il 
pericardio, il cranio ec. può togliere la vikt come osU- 
colo meccanico all’azione d’organi ùiipostanti , senza che- 

(i) Allora solamente s’avrà motivo* di so.<ipettare , che i 
diretti a correggere una grave- c- pericolosa infiammazione sian<^ 
stati spinti tropp oltre ^ q^uandò. ael cadavere non si travino le» 
sioni flogUiiche e mortali ne’ visceri che n craiio miuau iati , e so*~ 
lainente si trovi una* raccolta (Tacqua , nel cranio per esemplo, ne. 
pericardio, nel petto ec. che abbia potuta essere cagione di raortel 
Ed è qui opportuno di oaservare , che q^uel numero di salassi , che? 
può essere necessario a vincere una grave inHaminazione , può es-^- 
sere soverchio per V universale , che non è mai a quell’aito seguo, 
di condizione flogistica, e di tolleranza per le so.ttrazloul , acuì 
è la parte od il viscere idiopaticamente ìoiianamato : quindi quel 
medesimo trattamento che è indicato per Iìl cura della parte ai- 
fetta , può non essere pennej.'io dalle cuiuluiuai universali della 
macchinai e in quanto che può denriinerc sovercliiainoute l’aaio 
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tal sacccssione appartenga meno al processo flogistico , <fi 
quello che vi appartengono l’ induramento dei visceri , 
o Fadesione della superSeie. Lo studio anatomico e fisio- 
logico de’ luoghi idiopaticamente infiammati, e delle loro 
relazioni , è il solo , che possa togliere certi dubbj dalla 
mente dei medici , e rettificar certe massime della medi- 
cina pratica -, inspirare una giusta idea delle successioni 
morbose , e condurre il pratico a riferire le guarigioni , 
e le morti alla loro cagione. Verità importantissima che 
apparirà principalmente studiando^ come faremo nel se- 
guito di quest’ opera , i risultamcnti dell’ infiammazione 
o la loro connessione coll' esito ultimo della malattia. 
Per qu'csto studio potrà un m. dico consolarsi assai volte 
dal non essere la morte dell’infermo imputabile al me- 
todo curativo ch’egli adoperò; ma stirà anche alcuna volta 


itrfle altre parti drt corpo , c lasciare al sistema assorbente sì poca 
attività , che non basti jk)! a dissipare qnel versamento o quella 
raccolta , che fu immediato prodotto d' iu!iammazione. Ma quanta 
non à dilBcitc il decidere in certi pericolosi nwmenti tra 1’ indi- 
cante ed il permittente , per servirmi del linguaggio degli antichi, 
che intendeva ad esi>rimere una delle più gravi dilHcoltà della me- 
dicina ? Quanta non è astruso il decidere tra ciò che sembra esi- 
ger tuttora ana iiiRammazione per essere frenata , si che non de- 
generi in funesti risiiltamenli , e ciò che può permettere o non per- 
mettere r universale? Se si tratti dell'infiammazione di parti non 
legate strettamente colla vita , ed in individui d’ altronde di lassa 
tessitura già predisposti alle raccolte di linfa , nessuno dubiterà „ 
che non si abbia piuttosto a lasciare imperfetta la cura dell’ in- 
fiammazione , che spingere i salassi a tal segno, che possa rima- 
nere una pericolosa inattività nel sistema assorbente. Ma quando 
si tratta di tale infiammazione , che pel viscere che occupa può 
sollecitamente divenire mortale se frenata non sia , quanta non ò 
l’urgenza di questa prima indicazione ? Sono questi , come al lettOi 
degli infermi faccio osservare quotidianamente a’ miei discepoli , i 
moménti più difficili, c gli scoglj dell’arte nostra. Sono queste le- 
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costretto a confessare a se medesimo , che la guarigion 
dell’ infermo derivò solamente dalla poca importanza de’ 
luoghi affetti, e dall’essere stati conciliabili colla V’ita i 
risultamenti eh’ egli non potè evitare. 

§. 147. Considerata intanto da tutti i lati , siccome ab- 
biam fatto finqul, la condizione patologica della infiam- 
mazione^ studiato questo morboso lavoro per ciò che 
è i II se stesso ; per ciò che appartiene a’ suoi effetti , o 
prodotti immediati -, e prima che passi ad alcuno degli 
ultimi suoi risultamenti j mi lusingo , Giovani ornatissi- 
mi , che abbiate potuto iàrvene un idea abbastanza chia- 
ra , senza bisogno d’ indagare nell’ intimo de’ tessuti in- 
fiammati ciò che conoscere non si può. 11 cercare più in- 
nanzi di ciò che si vede ; più innanzi di ciò che può 
dedursi e misurarsi da effetti visibili, è cosa per lo me- 


eircostanze che ì medici veramente filantropi dovrebbero continua- 
mente studiare ( additando alla g'ioventù i dati e gli indizj dal- 
r osservazione desunti , che in diversi casi possono accrescere il 
valore dell' indicaRte , o del non permittente ) \ in vece di ripetere 
contro 1 abuso del salasso parole generali , che a nulla conducono 
sinché non si determini ne* casi diversi dove debba intendersi che 
l'uso cessi di esaare necassario , e dove debba credersi che l' aòuso 
incominci. Sicuramente quest' abuso del salasso non sarà imputato 
alla mia Scuola , dove è noto a troppa gente quanta sia la circo- 
speziiine , e direi quasi il timore con cui si procede quando si tratta 
di momenti dubbiosi e di pericolose decisioni. Per la qual cosa cia- 
scuno comprenderà, che se dichiaro curabile col salasso anche mt 
versamento quaad’ à flogistico , un versamento eh’ è l’effi!t}o imme- 
diato dell infiammaaione e delle membrane sierose , non intendo 
già di dissimulare i pericoli relativi al futuro assorbimento , rho 
la depressa energia dell'universale potrebbe render difficile. Mio 
scopo è soltanto di combattere l’ irragionevole ripugnanza che ta- 
luni hanno alla flebotomia in tutti que'casi ne’ quali un edema 
o un idrope si manifesti, quantunque l'edema o l’idrope siano 
f&tti imaediati dell* ìniiaBiinauone. 
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■no inutile : quando non argomenti , in chi vorrebbe pe- 
netrar più oltre senza penetrarvi giammai , imperfetta 
cognizione di ciò che ha di veramente utile la patologia. 
Già per le cose dette abbiamo condizioni certe , dimo- 
strabili , visibili , che caratterizzano e circoscrivono, il 
faltp deirinfiSmraazionc — Abbiamo nello stimolo sover- 
chio , comunque applicato di fuori alla parte affetta , o 
generatosi nell’ interno di essa , o ( se si tratti di stimolo 
universalmente applicato alla macchina come il calorico ) 
sentito con maggior forza , per morbose predisposizioni , 
dalla parte medesima ; abbiamo , dissi , nello stimolo la 
spina di Yan-Helmont, che è quanto dire il primo mo- 
vente dell’ infiammazione — Abbiamo come conseguenza 
immediata , e necessaria di questo stimolo soverchio , o 
sovercliiamente sentito , un morboso incremento di azio- 
ne , o d’ eccitamento ne’ vasi arteriosi ; quindi un corso 
maggiore di sangue nella parte infiammata , ed un au- 
mento di calore — • Per questo maggior atfiusso di san- 
gue alla parte , per questo maggior impeto delle arte-, 
rie , o per azione accresciuta anche nelle vene , abbiamo 
angioidèsì venosa , turgore di vene minute , inzuppa- 
mento sanguigno del tessuto infiammato , rubore della 
parte ; e per questo inzuppamento medesimo , e per ciò 
che trapela in maggior copia del consueto nelle cellula- 
ri , abbiamo aumento di mole^ e dolorosa tensione della 
parte alletta — Intanto dall’ incremento d’azione ne’ vasi, 
e nelle fibre proviene, per una parte, aumento (dentro 
certi limiti ) ovvero soppressione , o turbamento delle 
secrezioni ordinarie ^ siccome, per l’altra , cambiamento 
di condizioni nelle intime fibre , accrescimento di suscet- 
tività , o di sensibilità , riproducibilità , e forza vege- 
tativa maggiore ; tendenza a produzioni innormali — Nota 
basta egli il conoscere questi elementi manifesti dell’iD- 
iiammazione , conosciuti d’ altronde più o meno , e 
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qual sì fosse ‘linguaggio espresso dai Patologi di tutti i 
tempi ? Non vcdiam noi sotto i nostri occhj andar lo 
cose in questa maniera ? Non siam noi assicurati dall’ e- 
sporienza , che il solo sottrarre, diminuire, o correggere 
lo stimolo , sinché non ha agito tropp’ oltre , previene 
lo sviluppo dell’ infiammazione ? Che per la diminuzio-» 
ne degli stimoli si frena il corso , e si moderano ì pro- 
gressi dell’ infiammazione incominciata ? Che per questo 
solo mezzo se ne prevengono gli esiti o risultainenti in- 
fausti , e si ottiene ( come vedremo più oltre ) il solo 
desiderabile esito , la risoluzione ? — Risulta pur anche 
manifestamente dall'etiologia , e dalla genesi dell’ infiara-. 
inazione , che il processo della medesima è focale-, corno 
s’adoperò a dimostrarlo particolarmente il Chiarissimo mio 
Collega , Professore Emiliani : nè può veramente in al- 
tro aspetto , che di locale alterazione essere considerata 
( per ciò che è in se stessa , e per ciò. che la distingue 
dal resto ) quantunque eondizion patologica nel senso 
attaccato a questa parola dai Chiarissimi Prof. Bondioli 
e Fanzago. L/Ocale è però 1’ infiammazione nel senso di 
un processo promosso da stimolo prevalente in una parto 
( la spina famosa ) , e tanto prevalente che vi produco 
que’ fenomeni che nel resto del corpo non si sviluppa- 
no : non già locale nel senso che la parte infiammata 
nulla abbia di comune coll’intero sistema. Imperocché 
quello stimolo eccedente , calorico o vino che fosse , il 
quale o per aver agito a preferenza sopra una parte , o 
per essere stato da essa più sentito , accese in taluno un.v 
rìsipola , od un angina , è però quello stimolo stesso, 
che anche nelle altre parti del corpo produsse accsescir- 
mento di calore , di sensibilità , e di movimento arte- 
rioso , di turgore, di eccitameuto. E quando sia pur an- 
che meccanica in origine , o traumatica, la causa di uu 
infi^ramazione come una graye percossa al cranio, od, al 
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torace , quella medetima azione arteriosa , che nelle me- 
ningi o nel polmone più particolarmente accresciuta vi 
genera processo flogistico , è queU'azioae medesima, che 
in tutto il sistema sanguifero più o meno si accresce ol- 
tre i limiti naturali , e costituisce in tutto il corpo l’ec- 
citamento , il calore , la smania , la secchezza febbrile. 
Locale è 1’ infiammazione nel senso , che nella parte 
infiammata , lo stimolo , ed il morboso eccitamento è di 
gran lunga maggiore che nell'unirersale : non già locale 
nel senso che anche nelle altre parti , ove la malattia 
sia provenuta da potenze che abbiano agito sulla mac- 
china intera ( come il calorico , 1’ elettricità , una corsa 
ardita , un abuso di alimenti , o di bevande stimolanti ) 
anche nelle altre parti , dissi , non sia più o meno ac- 
cresciuto morbosamente 1’ eccitamento. Ed anche quando 
un' infiammazione è il prodotto di urto meccanico , di 
grave percossa , di ferita , o di chirurgica operazione , 
la malattia non è Ibcale a segno che per le leggi della 
difl'usione delle azioni vitali (qualunque ne siano i vei- 
coli ) l’azione arteriosa , la sensibilità de’ nervi , 1’ ecci- 
tamento in poche parole , non si accresca sino al grado 
febbrile in tutta la macchina , in tutto il sistema. Lo- 
eale processo è l’ infiammazione , in quanto che , dive- 
nuta centro di azioni morbose , assai più influisce , co- 
me già dissi (i), nell’universale di quello che l’univer- 
sale influisca sulla parte infiammata *, ma non è già lo- 
cale nel senso di affezione isolata cosi , che lo stato , lo 
stimolo , il grado di eccitamento dell' universale non 
eserciti sulla parte infiammata influenza alcuna. Se l’in- 
fiammazione fosse locale a questo segno , che non in- 
fluisse su di essa il grado di stimolo dell’universale , o 
del sistema , perchè si vieterebbe ad un infermo di ot- 

(i) V. Cap. U. pag. 17. del primo voi. 
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talmite , anche cronica , l’uso degli aromi e del rino , 
di cui d’ altronde potrebbe per avventura aver bisogno 
lo stomaco ? Perchè la medesima astinenza dai liquori , 
dal vino , dai cibi troppo stimolanti imporrebbero i chi- 
mici ai loro operati ? Locale a segno , che la parte in- 
fiammata non senta alcuna influenza del grado di sti- 
molo , 0 di eccitamento in cui si trova 1’ universale , 
locale , dissi , a questo segno non tiene sicuramente l' in- 
fiammazione il già citato mio dotto Collega Prof. Emi- 
liani. Guai se le cose fossero come le vorrebbono alcuni 
patologi localizzatori ! Guai se gli effetti delia diminu- 
zione degli stimoli , e dell’applicazione dei controstimoli 
nell’ universale non fossero sentiti da una parte infiam- 
mata! Mancherebbero grandi mezzi di cura per l’infiam- 
mazione , e per tutte quelle sicuramente alle quali , per- 
chè interne , non si possono applicare immediati rimed] 
antiflogistici. Le bevande nitrate , tamarindate , acide , 
gli antimoniali , l’acqua coobata di lauro ceraso, la di- 
gitale purpurea non gioverebbero , come fanno , nella 
encefalite , nella pneumonite , nella metrite. L’ ipeca- 
cuana a dosi rifratte , e l’ ambascia ripetutamente soste- 
nuta , non sarebbe di tanto vantaggio , quanto ne ve- 
diam tutto di , nella cronica ottalmite , nella bronchite 
lenta , e nella mctrorragla. All'eccezione del diminuir coi 
salassi la massa del sangue, nessuna cura fuorché loca- 
le , potrebbe farsi delle infiammazioni — È intanto me- 
ritevole di considerazione , siccome già feci notar tante 
volle nel corso delle mie istituzioni , che una parte in- 
fiammata sente tanto piii l’influenza della diminuzione, 
o dell’ incremento di stimolo nell’universale , quanto più 
è lontana da quella localizzazione , che Brown riguar- 
dò , ed espresse come guasto organico , ossia come al- 
terazione insanabile di costruzione, e di simetria. Quando 
al processo flogistico è succeduta disorganizzazione , la 
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tocóUziaùione è al maximum ; e<Ì allóra è tolta ogni 
vitale influcaza del sistema sulla parte : allora la parte 
non sente più alcun benefìzio dai rimedj che agiscono 
tuH’universale. Ma sinché il processa dell’ infiammazione^ 
quantunque locale , dipende ancora da condizioni attac- 
cate a stimolo eccedente ) sinché l'infiammazione , j'uazi- 
tunque locale , c ancora curabile per rocZzo della dimi- 
nuzione degli stimoli , o dell’applicazione di contro sti- 
moli > il diminuire il grado di stimolo e di eccitamento' 
nell’ universale , o nel sistema ^ influisce forluiiatamente 
a moderarla , a frenarla , ed a correggerla ; per quella 
legge medesima ( invano impugnata y e noù impugnabile" 
perché desunta da fatti troppo ovrj ) della comune par- 
tecipazione delle azioni vitali Uà sistemi e sistemi , tes- 
suti e tessuti , tra le parti ed il tutto , Ira il tutto , 0 
le parti , a cui si attiene la mirabile armonia , ed unitàt 
del tutto vivente. 

148. L’esame dell* infiammazione per ciò che è, lo-< 
esimente , e cosi degli effetti iinincdiati del processo flo- 
gistico nella parte che ne é aQ'etla , ci ha condotto O 
considerare un istante , quanto la parte infiammata sf 
risenta delle condizioni in che si trova 1’ universale , c' 
de’ cambiamenti vitali che vengono indotti d’ altroudu 
nell’ intero sistema 1 che é quanto dire l’ influenza del- 
l’ universale sulle parti attaccate da processo flogistico. 
Dalla quale influenza dipendono infatti e i danni infi- 
niti dell’abuso degli stimoli generali , ed i vantaggi in- 
vece della cura antiflogistica , della dieta , delle eva- 
cuazioni , e delle privazioni , in chi é affetto da qualche 
infiammazione. Rimangono ora ad esaminarsi gli effetti y 
e l’influenza tanto maggiore della parte infiammata sul- 
l’universale -, al quale esame è dedicato il seguente ca-< 
pitolo. 
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CAPITOLO xvm. 

liegli effetti deli’ infiammazione nétT Univeraale. 

§■ 149. Prima di seguitare i pasti ulteriori dell’ ìniìani^ 
lutazione; prima di sottoporre ad analisi patologico- clinica 
gli esiti diversi della medesima , 1’ ordine delle nostre 
ricerche ci guida ad esaminare quali siano , ed esser pos- 
tano nelle diverse circostanze gli effetti che 1’ infiamma- 
zione d’una parte produce nell’ universale. L’ infiamma- 
zione è veramente quella malattia lo studio della quale 
dichiara s ipra tutti 1’ insussistenza di quell’ impero as- 
soluto , che la teoria di Brown attribuiva alla diatesi o 
condizione universale del sistema sulle parziali altera- 
«ioni dell’eccitamento. Gli è qui dove mostrasi nella sua 
maggiore evidenza la verità del concetto patologico y che 
io contrapposi allo scozzese : dell’ influenza cioè , spesso 
assai preponderante , che le parziali malattie , anche 
namiche (1) , esercitano sull’ intero sistema , per la quale 
lo stato della macchina intera segue pur troppo nel mag- 
g;ior numero di casi gravi le vicende , e partecipa ai 
danni della parte affetta. Nè questa influenza duna par- 
ziale infiammazione sul tutto ^ o questa dipendenza del 
tutto dalle morbose condizioni d’una parte si verifica so- 
lamente in quei casi , nei quali 1’ infiammazione fu il 
prodotto di esterne lesioni , di cause traumatiche , o del- 
l’azione di stimolanti , caustiche , od irritanti potenze in 
uua parte sola del corpo ed in tal corpo in cui l’ uni- 

(l) Vedi Parte quarta delle mie ricerche patologiche sulla feb- 
bre americana ; ed in seguito ripetuto sempre nella mie scritture 
questo concetto patologico. A antico l'impegno, con cui cercai di 
condurre i miei discepoli a considerare l' influenza che le parti in- 
Terme esercitano sul tutto organico, contrapposta all'idea Brow- 
tiiaua dell’ influeusa del tutto sulle parziali morbose affezioai. 
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vertale non peccaste d’ alcun eccesso di stimolo, nè dì 
alcuna flogistica predisposizione. Nel qual caso troppo è 
manifesto , che quanto di sinistro sopravviene all’ uni- 
versale, tutto procede dalla parziale afiìezione. Nè Brown 
stesso il negò : colla differenza per altro , che egli con- 
iute siffatte inflammazioni colle malattie locali che nel 
suo linguaggio equivalevano ad organiche ; mentre an- 
che una infiammazione nata da causa traumatica , e da 
aspro lucale trattamento è una dinamica malattia , fin- 
ché non è altro che infiammazione; ed c tanto dinamica, 
che può giovare a frenarla l'oso di interni rimedj anti- 
flogistici , e dove frenata non sia influisce ad accrescere 
morbosamente l’ eccitamento di tutto il sistema e genera 
per diffusione una malattia universale. Forse che ad un 
occhio infiammato , perchè 1’ infiammazione fu il pro- 
dotto di un urto esterno,. non gioveranno i salassi, e 
non sarà necessario metodo universale antiflogistico per 
frenare i progressi della parziale affezione? Forse perchè 
nn encefalite , che provenne da colpo al cranio , e da 
commozion cerebrale non si cura , e non si frena , sin- 
ché è curabile, colle deplezioni sanguigne, colle interne 
pozioni fredde , cogli antiflogistici ? Non é forse comune 
questo metodo , che è il solo conveniente alle univer- 
sali aftèzioni , e febbri infiammatorie , non è comune , 
dissi , sotto la cura di Chirnrgi avveduti , alle infiam- 
mazioni che succedono alle operazioni chirurgiche ? Ma 
lasciati da una parte questi semplicissimi casi , e suppo- 
sto pur quello , che piu seconda le idee de' Browniani, 
in cui cioè per particolari disposizioni s’accenda infiam- 
mazione in una parte per influenza di stimoli comuni , 
che agirono sul tutto , e vi destaron la febbre ; anche 
in quesh» caso però l’ influenza della parziale infiamma- 
zione sul sistema si farà manifesta. Imperciocché se que- 
sta sarà forte , e profonda ( nè tale però da uccider presto 
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r infermo o per cancrena, o per meccanico ^ostacolo all’ 
esercizio de’ movimenti vitali ) , tempo verrà , in cui 
l’universale eccitamento , percorsi certi stadj , declinerà 
verso la calma; ma il rinascente processo della parziale 
infiammazione non estinta risveglierà di nuovo la feb- 
bre , e tante volte , e con quelle misure d’ incremento, 
e di remissione , che corrisponderanno alle quotidiane 
riaccensioni del processo fieristico. Cosi infatti avviene , 
in una bronchite, in una infiammazion di parotide , re- 
liquia superstite ad una febbre , che fosse pure stata la 
più diffusa , la più universa 1 malattia nel senso di 
Brown. Cessò la sinoca , cessò il tifo ,. e già se ne an- 
davano dileguando i sintomi , e già cominciava a ri- 
comporsi al grado normale l’universale eccitamento. Ma 
o l’ infiammazione acuta della parotide incominci il suo 
corso , o cronico lo continui- la flogosi bronchiale , si 
riaccenderà nell’ universale acuta febbre , o cronica re- 
mittente , che seguirà le vicende , e le alterazioni della 
parte alletta , per 1’ influenza appunto che l’ infiamma- 
zione anche parziale costantemente esercita sul sistema. 
Falso quindi il principio Browniano , che nelle malat- 
tie dinamiche!^, o vitali ( eh’ à quanto dire alteranti una 
parte in quanto è viva , o in ciò per cui vive ) qua- 
lunque parziale affezione sia interamente soggetta , e mo- 
dellata allo stato , ed alle condizioni dell’universale ec- 
citamento. lo credo invece , ed i latti più ovvj mi co-, 
strinsero a crederlo , che trattandosi appunto d’ infiam- 
mazione sia assai maggiore l’ influenza , che la parte in- 
fiammata esercita sull’ universale sistema ( più o meno , 
secondo l’indole , le relazioni della parte affetta, e l’e- 
stensione del processo flogistico ) di quel che sia 1’ in- 
fluenza dell’universale sulla parte. L’importanza del ben 
distinguere e misurare gli effetti di una parte infiammata 
Infiam. Toni.II. 3 
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sull’universale eccitamento , e sulla intera economia della 
vita ai conosce , e si sente al letto degl’ infermi. 

§. i5o. Per misurare esattamente gli effetti , che l’in- 
fiammazione d’ una parte produce nell’ universale , non 
ho voluto innoltrarmi negli esiti diversi , e nei risulta- 
nienti d' un infiammazione che non abbia potuto risol- 
versi. La suppurazione , la caiigrena , i differenti guasti 
della organizzazione , de’ quali parleremo più oltre , pos- 
sono esercitare sul sistema influenze di diversa natura , 
complicate , oscure forse , e di controversa derivazione. 
Per vedere ben chiare l’ influenze d'una flogosi parziale 
sul sistema , conveniva fermarci ad un parziale processo 
flogistico , che sia ancora entro i limiti d’ infiammazione 
risolubile; di tale infiammazione, che sotto appropriato 
trattamento in tanti casi si scioglie. E può ben essere 
pienamente caratterizzata e forte una infiammazione , 
tanto esterna che interna ; può ben essere accompagnata 
da pulsazione , da calore morboso , da turgore , da do- 
lore , da secrezione accresciuta , o da prosciugamento , 
senza che sieno inevitabili esiti infausti , senza che la 
risoluzione ne sia impossibile : qualunque sia il grado di 
nativa o normale perfezione a cui , per le cose dette , 
possa tornare una parte che fù infiammata anche dopo 
la più perfetta risoluzione. Ora una infiammazione an- 
che guaribile , che è quanto dire non ancora locale nel 
senso di Brown, non ancora arrivata a guasti di tessi- 
tura , non ancora organica nel senso convenuto di in- 
sanabile , anche una tale infiammazione , dissi , sinché 
sussiste, sinché non è sciolta , esercita necessariamente sul 
tutto, esercita sù parti lontane da lei un influenza, evi 
produce teorbosi effetti proporzionati al suo grado , alla 
sua estenAotle e profondità , ed alla struttura ed impor- 
tanza della parte che occupa. Ma questi effetti non sono 
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tulli (li una natura ; ed è Importantissimo pel medico 
])iaiieo il trarne le essenziali differenze da quella pato- 
logia filosofica , che ha saputo sottoporre ad utile analisi 
non solamente le condizioni intrinseche , ma le produ- 
zioni , le successioni , e le indirette conseguenze delle 
malattie. Tre sono i modi , od i mezzi pe’ quali la par- 
ziale infiammazione influisce sull’universale. Vi influisce 
primieramente , e costantemente per le leggi della dif- 
fusione alle quali è soggetta qualunque dinamica affezio- 
ne delle fibre viventi: per quella legge per cui 1’ ecci- 
tamento che risvegliò od accrebbe nel palato o nel ven- 
tricolo la locale impressione , di aromatico o spiritoso 
liquore si diffonde e si propaga in tutto il sistema. Tal 
che si accrescono tosto i movimenti , e 1’ energia delle 
arterie , del circolo , e del sistema nervoso in forza di 
uno stimolo che non fu ad essi immediatamente appli- 
cato. Influisce in secondo luogo 1’ inflammazion d’una 
parte sulla vita del tutto per gli ostacoli meccanici che 
la tumefazione , 1’ inzuppamento del viscere iuliainmuto, 
e la distensione delle parti vicine può opporre alla cir- 
colazione o ad altra qualunque funzione importante. Vi 
influisce in terzo luogr, per l’irritazione , lo stiramento , 
il disturbo , che il tumore può cagionare a filamenti 
nervosi di qualche importanza, che si trovino a contat- 
to della parte infiammata. Gli efletti adunque dell’ in- 
fiammazione parziale sull’ economìa della vita voglionsi 
necessariamente distinguere , in flogistici per diffusione ; 
in meccanici^ ed irritativi , e quindi apparirà forse , se 
mai d altronde non fosse cognita abbastanza, la verità, 
la semplicità, e l’ importanza della Patologia Italiana, 
che gli indicati diversi effetti della infiammazione util- 
mente distingue , mentre rimangono confusi nelle altre 
dottrine, o non abbastanza considerati, o non ridotti al 
loro vero valore. Quindi apprenderan forse sul fatto i 
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Patologi francesi , non doversi e non potersi confondere 
1’ irritazione colla flogosi , ed essere anzi reale , ed im- 
portantissima la differenza che passa tra la condizione 
flogistica universalizzata per diffusione , ed i disturbi o 
risentimenti simpatici che dall’ irritazione provengono. E 
quest’ analisi degli effetti diversi dell’ infiammazione di 
una parte nell’universale dissiperà forse dalla mente di 
alcuni le idee, che per avventura potessero rimanere di 
diatesi irritativa a torto per- quanto parmi supposta in 
tante malattie , nelle quali flogistico è il fondo , flogi- 
stica è la condizione patologica della parte affetta; e so- 
lamente per parziali distensioni , ed irritazioni risveglia- 
si , e si mantiene turbamenth consensuale nel sistema 
nervoso. 

§. i5t. Alla prima classe di effetti, che la parziale 
infiammazione produce neH’universale ; allo stimolo cioè 
per diffusione accresciuto in tutto il sistema , apparten- 
gono la febbre, il calore universalmente aumentato , l'e- 
saltamento di eccitabilità in tutti i sistemi , in tutti gli 
organi , 1’ alterazione di tutte le secrezioni , e que’ cam- 
hianienù. nel sangue , qualunque essi siano fisicamente , 
o chimicamente considerali, pe’ quali estratto dalla vena 
presenta più compatto crassamento e si cuopre di cotenna 
detta per ciò appunto flogistica. Questi effetti non è da 
credere rfie manchino assolutamente , quantunque siano 
minimi ed impercettibili , quando l’ infiammazione d’una 
parte è di podiissima estensione, e poco profonda; sono 
in vece manifesti , e grandissimi quando si tratta d’ in- 
fìammazione molto profonda ed estesa ; ed in generale 
sono proporzionati alla gravezza dell’ infiammazione , ed 
alla tessitura più o meno vascolare della parte infiam- 
mata. Si ripete in certa maniera nell’ universale , ed in 
quajìtità proporzionata all’alterazione della parte ciò stes- 
so che in essa per l’ infiammazione succede. E siccome 
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la pulsazione , o la vibrazion delle arterie è nel flem- 
mone più ardita che altrove, ed ivi è pure più cocente 
il calore -, siccome nel polmone , o nella vescica attac- 
cati da infiàminazione si altera la secrezione nelle mu- 
cose superficie , o si genera in vece morboso prosciuga- 
mento; siccome la funzione della parte più o meno pro- 
fondamente si sconcerta e si turba, così nell’universale 
si fa più o men presto , giusta la maggiore o minore in- 
fluenza del viscere infiammato , ardita , e febbrile la 
circolazione ; e si prosciuga , e si accende 1’ organo cu- 
taneo , e la sete travaglia 1’ infermo , e qnalche altera- 
zione in' tutte le secrezioni succede , ed un senso più o- 
meno manifesto d’ interna smairia dichiara qualche grado- 
di turbamento in tutte le funzioni ; turbamento cui può 
render maggiore in certi organi il grado di mobilità , e 
di predisposizione nel quale si trovino. Ed è qui degno 
di considerazione come siffatti fenomeni esser possono 
lievissimi, ed appena osservabili quando 1’ inflammazio- 
ne da cui procedono sia di poca estensione ; quantunque 
si tratti forse di malattia gravissima attesa 1’ importanza 
di quel piccolo pezzo , che è da infiammazione attacca- 
to. Se l’oUalmitc fosse un’ interna non visibile malattie, 
chi la crederebbe pericolosa infiammazione misurandola 
dal movimento febbrile , e dal calor della cute , che è 
in molti casi appena maggiore del naturale, o dal sangue 
estratto , che appena si cuopre , c non sempre di sottil 
velo flogistico? Egli è quindi clte molte interne infìanv- 
inaziuni di poca estensione da prima , ma pericolosissi- 
me attesi i luoghi che ue sono affetti procedono poco 
avvertite dagl’infermi,' inosservate , e non curate dai 
medici , perchè, piccoli sono i fenomeni universali al 
quali riconoscer si possano. Ma un occhio sperimentato, 
un medico che si abitui da’ suoi primi anni a racco- 
gliere e considerare nelle loro possibili relazioni, tulli ' 
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più minuti feiiomcni che in una malattia si presentano^ 
iton rimarrà facilmente ingannato dall’ andamento d'una 
cupa inGammazione. Quel movimento febbrile , per pic- 
colo ch’ei sia , quando sia continuo e senza conosciuta 
esterna causa quella secchezza di cute ; quella smania 
indeterminata j quella sete; quel calor della pelle o mag- 
giore o piu piccante del naturale , riunendosi a qualche 
molesta e permanente sensazione nell’ interno del basso 
ventre , a modo d’esempio , dove più serpeggiano clan- 
destine e funeste le inGammazioni , lo metteranno in 
giusto sospetto, e-lo determineranno ad agire. La febbre 
sopra tutto che viene alimentata da qualche parziale in- 
Gammazione ha un andamento suo proprio. Che siccome 
il corso dell’ inGammazione parziale si compone in certa 
maniera di quotidiani incrementi, e di successivi riposi; 
così pure la febbre , che è progenie d’ inGammazione , 
prende sin da principio ( più o meno giusta la minore , 
o la maggiore acutezza ) 1’ andamento di remittente ; c 
tanto maggiori sono i riposi , e tanto più marcate le esa- 
cerbazioni , quanto meno 1’ universale è alle condizioni 
della parte affetta. Cosi vediamo il movimento febbrile, 
che nell’ effimera continuò sempre anche per due interi 
giorni al medesimo grado , farsi remittente quando sotto 
l’urto di una reazione che fu da prima semplicissima , si 
accenda in qualche parte un processo flogistico. L cosi 
quella febbre catarrale di cui poco erano marcate le re- 
missioni quando il fuoco flogistico era quasi ad un grado 
nel polmone , e neU’universale , diventa pur troppo re- 
nsittente al maximum , quando al catarro succeda la tisi. 
Quasi che il sistema sanguifero poco avendo più in se 
stesso di quell’ idiopatica morbosa condizione, che fu da 
prima effetto o di diatesi flogistica universale, o di forte 
diffusione nell’acutezza del morbo , tenda a riposare to- 
sto che il può , e non sia forzato a movimento febbrile 
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te non a misura che nella parte l’ indomito lavoro del- 
1’ infìammazione quotidianamente rinnovasi. 

§. i5a. Quando cadrà in acconcio di sottoporre ad 
analisi la febbre continua, acuta o cronica ch’ella sia , 
vi mostrerò che ella è sempre il prodotto di qualche < 
condizione flogistica o parziale o diffusa ne’ sistemi san- 
guifero, e membranoso. Ed anche la febbre che procede 
da infiammazione parziale non la tengo io tanto come 
effetto di simpatico riseutiiueiito del sistema sanguifero , 
che non la riguardi in gran parte come alitiicntata da 
qualche flogistica condizione divenuta per diffusione , 
idiopatica in qualche tratto del sistema medesimo. Al 
quale concetto patologico mi condusse principalmente 
l’osservazione di ciò che accade io conseguenza delle 
gravi ferite, delle amputazioni, e delle operazioni clii- 
rurgiche che portano la lesione di molti vasi. Giusta le 
osservazioni di Hunter , che sono poi state verificate da 
tanti, e che ho verificato io medesimo, è una vera idio- 
patica affezione di molta parte delle arterie continue ; è 
una vera angioite, ciò che succede all’amputazione de’ 
grossi membri; nè d’altronde meglio che da flogistica 
condizione diffusa spiegar si potrebbe la febbre seconda- 
ria che alle gravi ferite succede, ed alle operazioni di 
maggior conseguenza. E come spiegare in altra maniera 
quella febbre infiammatoria che talora sviluppasi c pro- 
cede ardita , o lenta , o si mantiene per lungo tempo , 
quando nel luogo dell’ amputazione , « nella parte ope- 
rata è già succeduta la calma , o non v’ ha più tanta 
vivezza d’infiammazione, a cui, per simpatico risenti- 
mento, risponder debba in febbrile eccitamento del cir- 
colo ? Come spiegare quella febbre secondaria , quella 
continua remittente , che procede lentamente sino alla 
tabe in quegl’infelici, ne’ quali vegeta per lentissima in- 
fiammazione alcuno di que’ tumori alle articolaziuiii , che 
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bianchi vengono denominati , appunto pcrdié alla mole 
non corrisponde il rubore ed il calore della parte? Non 
avvi pure ( come vedremo parlando della febbre remit- 
tente j della suppurazione ) , non avvi in cotesti tumori 
bianchi la risorsa delle marcie assorbite , di cui valere 
si potesse la patologìa umorale per ispiegare come la quo- 
tidiana febbre si alimenti, lo ho esplorato non pochi ca- 
daveri d’infermi che perirono di lenta febbre in seguito 
d’ amputazioni , di gravi ferite ^ di operazioni diverse , 
di tumori articolari , ne’quali altro non esisteva che una 
vegetazione iunoruale e mostruosa. Fochi ne ho veduti 
ne’ quali la febbre lenta , che li consumò , potesse so- 
spettarsi simpatica o consensuale della parziale infiam- 
mazione : iu quasi tutti , le traccia erano manifeste di 
fiogosi', o risvegliala per particolari disposizioni, o dif- 
iiisa e divenuta idiopatica , quando ne’ vasi sanguigni , 
quando nelle superlicic delle interne cavità , quando 
diffusa ne’ visceri stessi , e principalmente in luoghi a- 
venti maggior relazione di continuità colle parti da pri- 
uia maltrattate , infiaumiate , o recise. Ma ciò che più 
mostra a mio avviso essere la lebbre , che da parziale 
infiammazione derivi , una emanazione di stimolo dalla 
}iarte propagatosi nel sistema j ossia un effetto di condi- 
zione flogistica, o dì qualche grado di essa, diffuso real- 
mente e divenuto idiopatico nel sistema sanguifero, è la 
( otenna più o meno densa , di che sotto siffatte iebbri' 
il sangue esi ratto ricuopresi. Non è qui propriamente 
<h<ve io intenda di trattare l’ importante argomento della 
cotenna del sangue come fenomeno collegantesi alla flo- 
gistica diatesi , e come indizio della medesima. Questo- 
b.n posso farvi anticipatamente osservare , che l’organo 
qual eh’ ei sia, per cui la crasi, le condizioni , le pro- 
porzioni ne’ componenti del sangue si cambiano, esser 
dee necessariamente nc’ vasi stessi sanguiferi , gigechè sono 
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dessi appunto quell’organo , che imprime al sangue in 
istalo di sanità le normali qualità , che caratterizzano la 
sanguificazione. Vi farò osservare, che quest’organo delle 
mutazioni nel sangue, il sistema sanguifero non può cre- 
dersi che le operi pel solo acceleramento di movimenti. 
Giacché in una forte effimera , quando non si risvegli 
sulto di essa 1’ infiammazione di qualche parte , il san- 
gue estratto non suol essere cotennoso ; e quando un 
iiifiammaziune si risvegli , la febbre cessa di essere effi- 
mera , e diviene flogistica , diatesica più o meno remit- 
tente. Sotto il caldo di una febbre terzana quantunque 
il movimento febbrile ne sia vivissimo , il sangue non 
si cuopre di cotenna flogistica , a meno che colla ter- 
zana non esista complicala uua qualche infiammazione. 
Sotto il movimento de’ vasi fatto ardito sino a produrre 
gravissima cefalea per abuso di liquori , per rapida cor- 
sa , per ebrietà , purché non si sia accesa- una flogosi , 
non basta cotanta accensione, e cotanto tumulto , a ren- 
der flogistico il sangue estratto. Per lo contrario in una 
lebbre assai men forte dell’ effimera , e sotto un movi- 
mento di vasi assai men vivo di quello della terzana , 
jiurcbè in qualche parte del corpo esista un infiamma- 
zione , il sangue estratto si cuopre di crosta flogistica 
a qualche grado. £ in quanti casi non accade che il 
polso appena è febbrile o non lo é assolutamente , ep- 
pure U sangue estratto si mostra cotennoso perché o esi- 
ste nel sistema una flogistica diatesi , che é quanto dire 
una condizione flogistica ne’ vasi sanguigni , o trovasi 
accesa in qualche parte una flogosi ? Osservò Borsicri , 
che per un solo panereccio, che dolga, il sangue prima 
naturalissimo , si cuopre tosto di crosta spesse volte as- 
sai densa. £d io osservo che nelle donne gravide, o nel 
maggior numero di esse , senza alcuna febbre , senza 
alcun acceleramento di circolo , il sangue estrailo suol 
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essere cotennoso; e nella gravidanza sappiamo trovarsi 
in istato di flogosi fisiologica un viscere ricco di molti 
vasi sanguigni. Ossia dunque , che da una parte infiam- 
mata , o da un viscere in istato di flogosi costituito , si 
difi'onda ne’ vasi sanguigni un grado qualunque di quella 
medesima condizione della quale è aflelto ; sia che per 
un modo conforme di atteggiarsi in tutte le parti che lo 
compongono , il sistema sanguifero abbia la proprietà di 
ripetere , d’ immitare , in tutta la sua estensione, od in 
gran parte di essa , quello stesso modo di azione per 
cui si accresce , o si fa più compatta la fibrina del san- 
gue ne’ vasi di una parte infiammala. Questo parmi a 
buon diritto potersi conchiuderc , che il sistema sangui- 
fero è idiopalicauiente esso stesso più o meno giusta i 
diversi casi in condizione flogistica , quando esiste nel 
corpo una parte attaccata da iufìamuiazione , e che co- 
testa generale condizione per cui il sistema è atteggialo 
a riprodurre altrove processi flogistici è una emanazione, 
una derivazione , una provenienza della parziale malat- 
tia ; tanto è lungi che supporre si debbano cause gene- 
rali ed anteriori , umorali o diatesiche, che promossa ab- 
biano o mantengan tenace l’ infiammazione di una parte. 
E forse questo è quel genere d'analisi che può condurre 
più d’ogn’ altro trattandosi di malattie universali succe- 
dute , od associate all’ infiammazione d’ una parte a dis- 
sipare le chimere d’ una complicata patologia , siccome 
le .illusioni di una inutile , spesso anche dannosa medi- 
catura. 

§. i53. La seconda classe di ciTelti , che 1’ infiamma- 
zione di una parte produce o può produrre nell’univer- 
sale, si riferisce agli sconcerti meccanici , che dal tur- 
gore flogistico , e dalle adesioni , che facilmente ne na- 
scono , possono derivare. Questo genere di effetti , e di 
disordini non è proprio dell’ iuiiammazione , e non è 
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inseparabile , come inseparabili nc sono gli effelli rela- 
tivi alla flogistica diffusione , che abbiamo descritto sin 
qui. Non può una parte qualunque infiammarsi , ancor- 
ebù ciò avvenga per traumatica od esterna causa , senza 
che vitalmente , o dinamicamente se ne risenta il siste- 
ma , per le ragioni poco sopra dichiarate; o più o meno 
secondo il grado d’ importanza , di sensibilità della parte 
medesima , e secondo la quantità di vasi , di nervi di 
membrane che entrano nella sua composizione. Ma può 
bene una parte essere affetta da tumore flogistico , anche 
di molta estensione e profondità , senza che ne proven- 
gano necessariamente disturbi meccanici all’economia , o 
scuza che nc provengano tali , che compromettano al- 
cuna importante funzione; siccome al contrario questi 
sconcerti possono essere gravissimi , quantunque riiifiam- 
in.azione di una parte sia in se stessa di poca estensione, 
e di poco momento. Dipende dal luogo in cui si forma 
un tumore flogistico, che non ne soffra meccanicamcnto 
1’ economia , o che gliene vengano sconcerti considera- 
bili , e qualche volta mortali senza riparo. Quale mec- 
canico sconcerto, quale ostacolo alla circolazione od al 
giuoco di qualche ramo nervoso di alta importanza può 
egli avvenire se un tumore , un flemmone anche molto 
esteso e profondo si formi in una coscia ? Ma se nella 
membrana che veste internamente il tubo spinale si ac- 
cenda un’ infiammazione , e' si formi uu tumore anche 
di poche linee di altezza ne rimane compre.ssa la spina, 
c ne viene la paralisi degli arti inferiori. Un fegato, che 
per cronica od acuta infiammazione cresca, come avvicn 
qualche volta a straordinario volume , opporrà mecca- 
nico ostacolo alla dilatazione del torace , ed all' inspi- 
razione , indipendentemente dalla diffusione del processo 
flogistico nel diaframma. Uu tumore di cronica indole , 
e di lentissimo iacrcniento , il quale in qualunque esterna 
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parte poco danno recherebbe all' economia , se abbia sua 
sede nel piloro oppone insuperabile ostacolo al passaggio 
degli alimenti , e perde 1’ infermo se non per altro per 
tabe procedente da impedita riproduzione. Un tumnr di 
tonsille , che d’ altronde avrebbe felice esito , o di riso- 
luzione, o di suppurazione lodevole, giunto a certi estre- 
mi può soffocare l’infermo; siccome la malattia del Group 
superato già il corso dello stato flogistico , e dell’ acu- 
tezza , soffoca tanti fanciulli per la pseudomembrana che 
sì forma nell’interno della laringe (a meno che non ven- 
ga in soccorso della respirazione per quest’ostacolo im- 
pedita , 1’ operazione della Tracheotomia ). £ cosi può 
dipendere da un turgore di linea nell’ involucro de’ ner- 
vi ottici la perdita della vista , siccome da simile mec- 
canica condizione nell’interno del cranio la paralisi, 1 a- 
poplessia , e la morte. 

§. 154 . Questo genere di meccaniche influenze che l’in- 
fiammazione produce per la compressione, che esercita 
il turgore flogistico sulle parti colle quali trovasi a con- 
tatto, è uno dei fatti patologici cosi chiaro ad intender- 
si , che non richiede ulteriore illustrazione. Trattandosi 
di acute infiammazioni sfortunatamente accese in luoghi , 
dove la compressione flogistica possa produrre interruzio- 
ni, e disordini immediatamente mortali, qualunque me- 
dicina è nulla allorché le cose son giunte a certi estremi • 
Chi muore per una parotide , per un’angina, per una 
glossite , od una laringite nella loro acutezza , gli è co- 
me se un laccio strozzato lo avesse. Non sono malattie 
codeste solamente pericolose per gli ultimi esiti della sup- 
purazione , della disorganizzazione, della cancrena. Pos- 
sono esser fatali nel loro accesso. Non sono questi i casi 
nei quali si possa tener dietro alla malattia , ed agire a 
misura de’ maggiori , o minori suoi avanzamenti. Dovere 
è del medico prevenirne i passi , c frenarne a qualunque 
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costo i progressi. Che se si tratti di croniche infiamma- 
cioni, e di tumori per processo flogistico lentamente cre- 
sciuti, quindi difficilissimi a risolversi, pur troppo que- 
ste morbose condizioni sono il più delle volte già insa- 
nabili , già organiche malattie nel senso , che per noi si 
attacca a questa parola , allorché cominciano a distur- 
bare meccanicamente le parti vicine: e se l’interruzione, 
che ne procede di nervose relazioni , o di vascolari mi- 
naccia da presso la vita dell’ individuo , la perdita del 
medesimo è inevitabile. Imperciocché, quantunque il tu- 
mor comprimente esser potesse ancora d’ indole risolubi- 
le , il dissesto di troppo importanti funzioni , o la loro 
•nterruzionc , e la morte , prevengono i tentativi , ed i 
successi della medicina la più coraggiosa. Che se si tratti 
di compressioni, e d’interruzioni conciliabili, colla vita, 
e non immediatamente mortali , come d’ una paralisi 
d’arti , o d’ un’amaurosi prodotta , e mantenuta da sif- 
fatte patologiche condizioni ; sta allora all’ avvedutezza 
del Medico il riconoscerne la natura in mezzo alle cir- 
costanze che possono renderla incerta; e dipende dall’at- 
tività , e dalla costanza de’ mezzi l’ottener guarigioni che 
disperate a primo aspetto sembrarono. Troppo é facile 
per esempio che un’amaurosi, per poco che si mantenga 
immutata dopo i primi tentativi si supponga organica e 
si abbandoni a se stessa, stancandosi o l’infermo, od il 
Medico d’ insistere in un attivo trattamento. Ma egli è 
ben altro che l’ amaurosi proceda da un esito d’ interna 
flogosi , che abbia prodotto un qualche guasto nel nervo 
ottico , o nei talami d’onde proviene; che abbia lasciato 
una durezza, un ingrossamento irresolubile agl’ involucri 
del nervo stesso : altro é che questi involucri siano af- 
fetti solamente da lentissimo e tenace inzuppamento flo- 
gistico capace ancora di risoluzione. L’esame di ciò che 
precedette la malattia ; i sintomi, che ne accompagnaro- 


Digitized by Google 



46 

no i primordj ; quel cupo interno dolore lìsso , cosiniitc 
nella direzion delle lempie , possono a buon conto illu-* 
minarci sulla natura della malattia. E quando i dati ci 
manchino per decidere se abbia già avuto un risultamene 
to insanabile, o se si tratti ancora di condizione risolu- 
bile quantunque difficilmente ,■ il partito a cui attenerci 
non è incerto. Anche i possibili ci danno il diritto di 
agire nel più ragionevol senso , e ci mettono in obbligo 
di tentare tutti ì mezzi onde salvare un organo di tanta 
importanza. Quante paralisi d’arti inleriori non erano un 
tempo, dopo i primi tentativi, o abbandonate come incu- 
rabili , o curate a rovescio ? La lombaggine , la spinile 
acuta , o lenta che precedette , si credea già terminata ; 
e se per una parte una dottrina pericolosa Iacea credere 
impotenti i nervi , ed i muscoli per superstite debolezza 
cd esaurimento di forza ; per 1’ altra si pensava troppo 
facilmente dipendere la paralisi da un esito della prece- 
duta infiammazione , da suppurazione , da carie di ver- 
tebre , e simili. Le felici guarigioni della cifosi ottenute 
col mezzo de’ drastici, e de’ mercuriali (e qualche esem- 
pio n’ avete pur visto nella clinica nostra ); 1’ ardito me- 
todo da tanti successi coronato della moxa , della caute- 
rizzazione , e della protratta suppurazione alla spina , 
per cui si smungono le cellulari, le membrane , le car- 
tilagini intervertebrali , e le membrane stesse , o gli in- 
volucri del midollo spinale , hanno abbastanza dimostra- 
to che può esercitarsi una compressione che paralizzi i 
nervi anche per ingrossamento Icntoflogistico di mem- 
brane tenace bensì , e stazionario per lungo tempo , ma 
pur capace ancora di risoluzione. 

(J. i55. 1 disturbi irritativi , cd I simpatici , o consen- 
suali risentimenti , costituiscono la terza classe di effetti, 
che dalla infiamraazion d’ una parte possono deris-are 
nell’universale. Questi effetti sono di natura e d’indole 
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ben alira da qiiplli , file alle altre due classi apparten- 
gono. l primi , ossia gli cfletti della flogistica diffusione, 
l'ormano , come si disse , parte essenziale , identica del- 
1’ infiammazione parziale dalla quale procedono : sono 
anzi la malattia stessa più o meno estesamente , più o 
meno prolondamenle ripetuta per diffusione in altri luo- 
ghi. Per gli effetti flogistici l’universale sistema , o qual- 
che esteso tratto di esso rimane affetto idiopaticamente 
in maniera che quand'anche l’infiainmazione della parte 
si dilegui , o cominci^ ad ammansarsi , può la flogistica 
condizione diffusa esser ancora a mezzo il suo corso , e 
minacciare di nuovi pericoli le parti nelle quali si è più 
recentemente fissala. Gli effetti della seconda classe altro 
non esprimono che le conseguenze d’ una meccanica lo- 
cale compressione , la quale non si esercita se non ne’ 
luoghi alla parte infiammata contigui, e dalla quale l’u- 
niversale non si risente se non indirettamente, ed in con- 
seguenza della sconcertata ed interrotta funzione di que- 
gli organi che rimangono angustiati immediatamente dalla 
compressione, o paralizzati per la compressione de’ nervi, 
dai quali ricevon l’azione. Gli effetti della terza classe , 
ossia gli irritativi , de’ quali ci rimane a parlare , sono 
anch’essi come i meccanici , affatto dipendenti dalla lo- 
calità , o dalla locale alterazione , 1’ universale non ne 
rimane in alcuna maniera idiopaticamente affetto ; ma 
per lo sconcerto che portano nel sistema nervoso han 
tutto l’aspetto , e le più forti apparenze di universal ma- 
lattia. E se questi ultimi non sono generalmente così pe- 
ricolosi , come lo sono i flogistici, ed i mecc-inici , que- 
sto hanno però di dannoso , e di imbarazzante, che pro- 
ducono uno sconvolgimento spesso maggiore della causa 
da cui procede , e turban la diagnosi vera dello stato 
morboso , c de’ suoi gradi ; potendo rimanere equivoc o 
assai nelle malattie principalmente acute quanta parte 
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di fenomeni nervosi, e di disturbi sia tultnr dipendente 
dalla località , e quanta per disavventura dipender po- 
tesse da idiopatica affezione di altri visceri ne' quali la 
parziale infiammazione siasi clandestinamente diffusa. 

§. i56. lo non so se abbiate mai visto com’ io ho ve- 
duto più volle , per la difficile uscita di un dente , c 
per la distensione della gengiva in qualche sensibil fan- 
ciullo prodursi convulsioni , sussulti , vomito , delirio j 
ed alcune volte contrazioni spasmodiche che s’avvicinano 
al tetano; ad onta di tanto apparato di universale scon- 
volgimento del sistema nervoso nulla avvi di idiopatico 
al di là della bocca ove il dente spumi j o per forza 
sua propria , o tolto l’ostacolo per 1’ artificiale incisione 
della gengiva, cessa sull’istante cotanto tumulto, ed il 
fanciullo che pareva poco prima in gravissimo rischio , 
balza dal letto , ed è sano. Supponete ora che la distra- 
zione della gengiva in vece di essere causata da un dente 
che sta per uscire , lo sia da infiammazione nata da tut- 
t’ altra origine, e trasportate il concetto di una simile 
condizione morbosa a tutt’altra interna parte, dove pel 
turgore flogistico rimaner possano distese e tormentate 
membrane molto sensibili , o nervi di qualche impor- 
tanza , e di molte estese relazioni. Già vi si para din- 
nanzi lo scompiglio che può provenirne a tutto il siste- 
ma , e 1’ apparato spaventoso di sintomi , che possono 
associarsi ad una [parziale [infiammazione : indipenden- 
temente dalla gravezza della medesima , indipendente- 
mente da’ suoi esiti , e dalle sue' diffusioni , ed unica- 
mente per effetto della locale distensione e pressione di 
qualche nervoso filamento. Il tic della faccia è malatti.a 
lunga , e difficilissima a vincersi , prodotta nel maggior 
numero di casi da flogosi lenta , di qualche involucro 
nervoso , o di parti per le quali trascorra. Trasportate 
il processo per cui risvegliasi il tic a qualche interna 
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fiirìhlìHiia por cui Scorra alcun ramo fieli’ ottavo pajo , 
b ilell’iiilerrostale , voi conoscete le infinite importantis- 
sime relazioni dell’un pajo, e dell’altro, e facile vi sa- 
rà il coraprendorc quanti , e pericolosi sintomi possono 
provenirne , lien anche sino alla palpilaJ-ionc , al deli- 
quio , ed all’ asfissia, liti infiammazione di fegato per se 
stessa non. grave , anzi superficiale , c di non difficile 
sciogliiricnlo si diffonde e serpeggia bel diaframma , e 
produce distensione irritativa, fbrs’ anche semplice vel- 
licamcnto ad alcuno de’ rami del frenico , che nel setto 
trasverso si spargono. Eccovi in iscena il singhiozzo , 
il riso sardonico , la rclcazione di tutti i muscoli della 
faccia, ed il delirio. La nefrite, la cistite , la raetiite 
possono essere, e sono alcuna volta malattie di non tri- 
sto esito , c di non difficile risoluzione : ma raro e che 
non vengano da vomito , da delirio j e da convulsioni 
accompagnate , ])cr la distrazione de’ molti nervi onde 
siffatti organi sou provveduti; per l’irritazione che dallo 
stiramento proviene, e per l’ irritativo simpatico tumulto 
di tante porzioni del sistema nervoso , che hanno con- 
nessioni e parentele* inoltiplici con (Jiielli che provengo- 
no dalle parti idiopaticamente affette. Nella gastrite final- 
mente , e nelle gaslrichc febbri ; nel tifo stesso o nella 
febbre nervosa , la cui condizion patologica ha spesso 
una limitata idiopatica sede in qualche jiorzione di si- 
stema nervoso o di cervello, quanta parte di sintomi di- 
penderà dalla distensione di pochi punti nervosi, e del- 
la irritazione che quindi estenda moltijdicati risentimenti 
a tante parti che idiopaticamente affette non sono? Qual 
occhio potrà distinguere , e qual semejotica misurare in 
f|uestc profonde malattie i disturbi simpatici, ed irrita- 
tivi di parti non comprese nell’essenziale affezione, da 
quegli che sono effetti immediati, e caratteristici del prin- 
cipale processo? di quel processo in nii sta la condizio- 
Injìam. Tom. II. 4 


Digitized by Google 



5o 


■e vera , ecl il vero pericolo della malattia , e da cui 
si debbon desumere le indicazioni curative? 

i5y. Ma in casi più semplici, in infiammazioni par- 
ziali, e limitate ( com’ è la cistite, la nefrite, o la me- 
trite ) più chiara apparisce la distinzione tra 1’ una , e 
r altra classe di effetti. Gli effetti della iiifiaraniazione , 
a modo d’ esempio dell’ utero , appartenenti ad essa , e 
di una stessa natura , si estendono bene oltre 1’ utero , 
e le sue adjacenze, e per diffusione flogistica diventano, 
o possono diventare condizioni idiopatiche di tutto il pe- 
ritoneo , del diaframma , e delle meningi. Accade in 
fatti che nelle vittime di metrite puerperale ritroviamo 
spesso le tracce d’ infiammazione sino a quelle membra- 
ne diffusa, dove non è pur raro che abbia avuto qual- 
che esito di adesioQe , o secrezione fibrinosa , di suppu- 
razione , o di versamento. Ma in tali casi la costanza 
de’ fenomeni che caratterizzano un’attacco divenuto idio- 
patico in tutto il peritoneo , nella pleura , o nelle me- 
ningi , distingue abbastanza per un' occhio sperimentato 
coteste permanenti affezioni dagli irregolari simpatici ri- 
sentimenti , che in femina molto sensibile, e molto mo- 
bile anche senza diffusione di flogosi possono associarsi al- 
la metrite più lieve. Nel primo caso i passi della malat- 
tia sono sempre progressivi ; la febbre è sempre grave ; 
la vibrazione de’ polsi flogistica -, 1’ affanno , l’ anxietas 
od il delirio costanti ; costante la secchezza delle fauci , 
della lingua , e della cute , nè alcuna calma giammai , 
nè tregua alcuna di sintomi, nè morbidezza di cute, nè 
ritorno di lochj consolano in alcun momento l’ osserva- 
tore. Nel secondo caso le turbe sono irregolari ; i feno- 
meni nervosi si mostrano chiaramente maggiori della ma- 
lattia , e salta facilmente agli occhi del medico esperto 
un consolante contrasto tra ciò che l’ inferma presenta di 
minaccioso in qualche momento, e quella calma inaspet- 
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lata file a (jiipl tumulio Sottenlra; tra le contrazioni con- 
vulsive , il delirio cd il vomito che a quando a quando 
la assalgono; ed una mollezza di cute , ed una modera- 
zione di febbre, ed una discreta tension d’ ipogastrio, cd 
ima non intera soppressione di lochj , che costantemente 
consola. Che se pure cotesti effetti irritativi e simpatici 
d’una parziale ìtifìaraniazione turbano spesso , ed imba- 
razzano la diagnosi dello stato vero , e de’ passi delia 
malattia; se diibcile assai volte riesce il distinguere quali 
tra i tanti fenomeni si debban semplicemente a superfi- 
ciale simp.atico risentimento, e quali esser possano il pro- 
dotto di eondizioni flogistiche divenute per diffusione i- 
diopatiche atiche in parli pericolose e lontane dalla pri- 
ma sede della malattia ; sarà ben questo uno de’ gravi 
scogli dell’arte nostra, uno de’ pili forti ostacoli , ad un 
fondato pronostico. Ma per ciò stesso riman dimostrala 
l’ importantissima differenza e la distinzione che vuoisi 
fare dal clinico , e dal patologo , tra gli effetti di una 
parziale infiammazione nell’universale dipendenti da flo- 
gistica diffusione della malattia, e facenti parte della me- 
desima , e gli effetti irritativi , che nulli sono in se stes- 
si , tranne il legame pel quale si attengono alla località. 

§. i58. Sono intanto importanti le conclusioni , che 
da questo esame analitico discendono. Risulta dimostralo 
in i.» luogo , che gli cffelli od i siniomi irritativi, sim- 
patici, nervosi che possono provenire nell’ universale dal- 
r infiammazione , possono bensì dar mille e stranissime 
forme ad una malattia flogistica , ma non cambiano es- 
senzialmente il fondo , o la diatesi della medesima' , e 
bon possono mutarhe le indicazioni. Prodotte dalla di- 
stensione de’ filamenti nervosi d’ una parte infiammala ; 
causate da un processo flogistico ; c dipendenti dal me- 
desimo siffatte convulsioni non per altro metodo curativo 
Vincere , o moderare si possono , fuori per quello che 
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coiiviViie alle iiifianitn.izionl. Quindi ove s' abbiatio i da-*' 
li, od i caratteri d'una malattia tlogislica, il manto ner- 
voso , di cui per irritativo risentimento, e per simpatica 
commozione si ciiopra , e si mascheri , non sari mai urt 
motivo, perchè un medicò ragionevole abbandoni il me- 
todo antiflogistico, ed imprudentemente ricorra a rimedj 
di contraria natura. È manil'csto in 2.® luogo che l’as- 
sociarsi ad una infiammazione fenomeni d’irritazione, non 
è motivo ragionevole per attribuire alla malattia la sup- 
posta diatesi irritativa, o denominare irritativa l’infiam- 
mazione', e per modificare, o complicare la cura , ricor- 
rendo a rimedj di attivitk altrettanto ipotetica , quanto 
c ipotetica la pretensione di combattere fenomeni nervosi 
con mezzi incapaci di toglierne la condizione locale , 
dalla quale procedono. Un infiammazione in cui , e per 
cui si sviluppino fenomeni consensuali, altro non ha di 
irritativo che elcuni sintomi, i quali possono risvegliarsi 
per tutt’ altra causa che l’ infiammazione ; che possono 
cessare, cessando la distensione di alcuni filamenti ner- 
vosi , quantunque l’ infiammazione sussista ; che non fan 
parte essenziale , integrante della malattia medesima. La 
natura dell’ infiammazione è sempre una ; e gli effetli 
secondar] , meccanici od irritativi che siano, per quanto 
compromettano qualche importante funzione, o disturbi- 
no l’universale, non possono dettare indicazioni diverse 
da quelle , che alla natura si addicono , od alla condi- 
zione essenziale della malattia. 

5. 1.59. L’ultima riflessione in fine che spontanea di- 
scende dall’espostavi analisi degli effetti diversi dell’ in- 
fiammazione , tende a mettere un ragionevole freno al 
Particolarìam') , a dimostrare cioè , quante di.stinte serie 
di fenomeni morbosi , c per differenza de’ luoghi affetti e 
delle turbate funzioni , o relazioni diirereutissime, dipender 
possano da una sola, identica , comune condizione mor- 
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bosa, l’inflamtnazioné. Chi non sapesse clic la diaframmile, 
la metrite , Tepatite , la cardite, la spinile, ed il croup, 
sono affezioni che hanno una natura , un fondo comune 
col flemmone , o colla risipola di esterne parli , quanto 
non vedrebbe di singolare, di proprio, di specifico in 
ciascuna di tali malattie ; e quali segrete , modali , or- 
ganiche alterazioni , e mescolanze non fingerebbe a ta- 
volino , onde spiegare tanta differenza di sintomi ? Pìel- 
r una di esse stentalo il respiro vibrali e celeri i polsi , 
e contraila ad un tempo la cellulare dpi volto , e re- 
tratti i muscoli della faccia ed il labbro atteggiato, 
ad amaro sorriso. Nell’altra pallido il volto, fredda 
la cute , e bagnata la fronte di gelido sudore , e pol- 
si mancanti , ineguali , quasi perduti. Nella pneumo- 
nite infuocate le gole con polsi piii o meno alti , ge- 
nerosi , vibrati. Nella meta-ile afflua o furente la fisio- 
nomia , subtumide le cellulari, agitale da convulsio- 
ni le membra , senza posa le estremità inferiori , irre- 
quieta la mente , c presa da tulli i fenomeni dello 
spavento. Nella spinile paralizzate Le estremità inferiori , 
con soppressione di feci , e di urine , con polsi piccoli , 
appena febbrili , spesse volte rarissimi. Nell’ epatite co- 
perta di giallo colore la cute , e gialle le urine , e tar- 
de , o nulle , o scolorate le feci , e singulto , e fisiono- 
mìa alterata, e delirio. Nel croup strozzato anelante l'in- 
feimo , con voce stridula , o perduta , e con estremità 
tinte in colore violaceo. E quale esser potrebbe patologo 
o medico parlicokirùta , che si ritenesse dal supporre di- 
verse le condizioni essenziali o le materiali organiche 
cagioni di morbose affezioni tanto disparate tra loro , e 
da fenomeni tanto diversi caratterizzate ? Qual si stareb- 
be dall’ assegnare a ciascuna di esse segrete patologiche 
mistioni, impasti innnrmali essenzialmente differenti'.’ Pu- 
re sotto tanti , c si diversi aspetti , sotto tante e si sva- 
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riate apparenze avete una condizione , una, identica, es-r 
tcDzialniente la «tessa, comune a 5oo altre diverse fisiono- 
mie nosologiche, comune ad esterne ed interne profonde, 
superficiali , parenchimatose, e membranose malattie, l’s«- 
Jìamniazione. £ vel dimostra la dissezion de’ cadaveri : e 
ve lo provano i comuni risultamenti : ve lo provano le stes- 
se suppurazioni, adesioni, epatizzacinni-, gli stessi coaliti, 
ratnollimenti , o sfaceli, perchè ìi muore di tutte coteste 
malattie ad un modoj e vel dimostrano in fine il comu- 
ne metodo curativo , lo stesso regime antiflogistico , la 
stesso salasso, le stesse applicazioni di sanguisughe, per- 
*hè si prevengono, sin dove è possibile, in tutte le sud- 
dette malattie gl’ indicati funesti risultamenti. D’ altra 
parte vi rende ragione della dill'erenza de’ fenomeni , e 
della dilferente complicazione degli uni , e degli al- 
tri , la diversa tessitura delle parli aQètte ; la maggiore 
p miqpre dill'usiune dvl processo fllugistico; la ditferenza 
degli effetti meccanici del turgore , de|l’ adesione , del- 
l' induramento giusta i luoghi diversi -, quindi la luecca- 
pica Interruzione di diverse l'uqzioni , ed in fine la va- 
fielè e fa mnftipft^^inne de’ fenomeni simpatici , giusta 
r importanza e fa relazione de’ nervi che pel turgore e 
lo stiram^h^n flogistico vengono disturbati. £ quante dif- 
ferenti combinazioni di fenomeni, e di sintomi non è ra- 
gionevole il supporre giusta le sedi diverse , e la diver- 
sa estensione d’ inflammazioni interne o acute , o lente 
clic siano — Pioti vi lasciate adunque. Giovani Orna- 
tissimi , sfuggir di mano la fiogosi trattandosi per una 
parte di spiegare le dilFerenze de’ morbosi fenomeni , per 
1' altra la coruune identica derivazione di mille di essi , 
quantunque diversi vi sembrino. Vedrete in altra luogo co- 
me il massimo numero di malattìe che affliggono il corpo 
umano a questo unico elemento , a quest’ una essenziale 
Condiziou patologica fiduconb. Vi basti per ora l’avcr 
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conosciuto come la flogosi -, come i suoi caratteri distin- 
tivi ed i fenomeni che ci presenta nelle parli infiamma- 
te; come i diversi suoi effetti nell’universale si possano 
sottoporre ad un analisi utile e ragionevole, e perciò ra- 
gionevole cd utile , che il soggetto di quest’ analisi non 
è trascendentale , ma pratico , ed è a portata de’ nostri 
sensi. 

CAPITOLO XIX. 

Degli effetti deW infiammazione che si manifestano nel 
sangue. Della cotenna , e della diatesi flogistica. 

§. 160. Quale è la condizione del sangue nella flogi- 
stica diatesi ; nella febbre infiammatoria , che ne è la più 
estesa ed universale espressione; e nelle varie forme mor- 
bose che a questa diatesi appartengono? li sangue nella 
diatesi flogistica è desso più abbondante , od è invece 
alterato soltanto nelle sue qualità ? — £ le qualità che 
presenta il sangue nella diatesi infiammatoria precedono 
esse questa diatesi o le succedono ? Sono elleno causa 
o sono effetto dello stato flogistico de’ vasi , e de’ soli- 
di ? Finalmente coleste qualità , riconoscibili nel sangue 
estratto , presentano , o nò , un giusto termometro del- 
l'esistenza e del grado dell’ infiammazione? Ecco diverse 
quistioni relative all’infìaminaziooe , alla condizione flo- 
gistica de’ solidi , cd alle sue influenze nel sistema , cui 
disdirebbe ad un medico pratico 1’ ignorare ; sv perchè 
forinan parte di quel complesso di cognizioni che si ri- 
ferisce allo studio d’una classe si frequente , e sì impor- 
tante di malattie; si perchè alcune di esse possono avere 
non poche relazioni coi metodo curativo , e coi criterj 
pratici che debbono regolarlo. 

§. 161. lo sono stalo sempre poco proclive ad ammet- 
tere la pletora nel senso di una abbondanza di sangue ^ 
(he ecceda assolutamente i confini della capacità natu.- 


r 


Digitized by Google 



5(i 

lak dei vasi. Ove le forze digercnli , e quelle per Ic- 
quali si opera la sanguificazione siano morbosamente ec- 
vcdeiui (se pure trovandosi 1’ eccitamento al di là dei li- 
mili della mediocrità può supporsi aumentata la formazione 
di buon sangue ) ove sia , dissi , più attiva la sanguifica- 
zione, dovrà essere proporzionatamente maggiore anche la 
forza, o l’energia delle secrezioni, e delle escrezioni cor- 
rispoudeiili al bisogno. Non può d’altronde immaginarsi, 
(he grande essendo la forza assorbente dei linfatici, e 
grande insieme «[uell’ energia del sistema arterioso, per 
cui i nuovi materiali introdotti nel circolo vengono in san- 
gue conversi , sia debole intanto o, minore del naturale 
coesione , la compattezza , e la resistenza delle pareti 
de’ Y-asi sanguigni, siccliè si lascino distendere, e gon- 
fiare oltfc i limili della normale loro costituzione. Che. 
Se integre sono, e la compattezza, c l’attività, c l’ener- 
gia ij* contrazione ne’ vasi sanguigni ; se .anzi sono esse 
IH .aggi ori , c più vigorose, come mostrano di essere nella 
diglesi flogistica, qii.ile cmcrgia di linfatici, qual prepo- 
tenza di qssorbimento inlrodur potrebbe par forzci ncl- 
l’ inferno de’ vasi, stessi niaggiorc quantità di liquido di 
que(la che comporti I 4 loro naturale capacità ? Quale., se 
non nieqfanjca ititnisionp potrebbe trascender^ i limili della 
ddat, azione patinale de’ vasi, adunando in essi, e man-, 
tenendovi p&r fix'za una quantità di sangue eccedente?. 
Ma (juando pure s'tppor si volesse , ihe certe porzioni 
del sistema sanguifero., le vene a modo d’esempio, fos- 
sero morbosamente lasse, cedevoli, meno robuste in som- 
ma di quello che a stalo di salute convenga , conser- 
vandosi inlatifo nelle arterie , pe’ linfatici , c negli or- 
gani digerenti l’ energìa della saluto , si irallcrcbbc. in 
tal caso d’ una ])ar/iale all'ezione , d’ una specie di loca- 
lità, elle pon dovrebbe confondersi cogli clfetli generali 
della llogislicii diatesi. Colcsta lassezza , o minore azione 
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(li'l sistema venoso , lungi dal coslitiiiie una condizione 
flogistica , ne presenterebbe piuttosto nna di opposto ge- 
nio , die farebbe in certa maniera eonlraslo all’idea chu 
generalmente si annette alla pletora d’iin incremento mor- 
boso di azion vascolare, e di stimolo, l corpi iid'alti cosi 
di tti pletorici , i[uelli cioè ne^ quali un certo colore pili 
carico, ed un certo turgore delle vene superficiali , pre- 
sentano gli esterni caratteri che alla pletora si riferisco- 
no, quantunque disposti sieno alle congestioni sanguigne, 
non sono però i 'piii disposti alle flogistiche afTezioni ; 
mentre a cose pari i corpi meno succulenti , i tempera- 
menti asciutti lo sono di più. L’idea adunque general- 
im nte ricevuta della pletora , come di condizione o di 
ailitudinc flogistica, non è per avventura cosi amniisi- 
fiile , come sembrar potrebbe a primo aspetto. Ambe il 
celcbic Sprcngel , nelle sue patologiche istituzioni , atn- 
incttendo la pletora nel senso di assoluto eccesso di san- 
gue considera quest’eccesso, c la distensione de’ vasi chu 
ne proviene , piuttosto come effetto di lassezza del siste- 
ma sanguifero, o di un qualche grado d’ipostenia, chu 
come efl'etto di flogistica condizione. Ammette però coe- 
sistere con questo stato la naturale energia del sistem.a 
digerente, e sanguilicantc , lo che mi parrebbe.incltnlere 
una contraddizione. Imperocché se i vasi come sangnifi- 
canli sono dotati della naturale loro energia, non veggo 
come debbano avere quel minor grado di forza per cui 
si fa eino aggravare e distendere da troppo sangue. ()ue- 
sto solo a mio avviso si può accordare , che esistendo 
nel corpo tutta quella quantità di sangue, che alla na- 
turale capacità de’ vasi , cd all’ energìa della salute eor- 
lispoiide , esista già una condizione, per cui , o aiiineii- 
laiidosi oltre i giusti conrmi gli altri stimoli applicali 
■al sistema , od accrescendosi comunque l’ eccitabilità dei 
^L'Ijd) , più facilmente aumentare si possa la somma lo- 
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tale, od il grado dello stimolo; Io che equivale adire: 
che i corpi in buon vigore costituiti sono a cose pari , e 
sotto date circostanze , più vicini alla diatesi flogistica , 
di quello che gli altri ne' quali la copia del sangue , e 
la vitale energìa siano di qualche grado al di sotto. Pre- 
sa in questo senso la cosa , la quantità del sangue, tan- 
to nella diatesi flogistica, come nelle malattie infiamma- 
torie , non è già maggiore di quel che comporti la na- 
turale capacità , c distcndibilità de’ vasi ; non è già as- 
solutamenU maggiore del giusto j bensì lo è relativamente 
alla circostanza in cui pel concorso di morbose potenze 
stimolanti , o per accresciuta eccitabilità delle fibre , la 
somma totale dello stimolo, od il grado dell’eccitamen- 
to è divenuto eccedente; ed allora è d’uopo diminuire 
la copia del sangue come si diminuisce la quantità del 
calorico e degli alimenti che pur essa non è se non re- 
lativamente eccessiva. Guardando le cose in quest’aspet- 
to s’ intende come anche un corpo che abbia men san- 
gue di quel che comporti la media salute possa trovar- 
sene relativamente sopracaricato , ove gli altri stimoli , 
o la suscettività de' solidi morbosamente si accrescano. 
In questa semplice patologìa , che non è in alcuna- op- 
posizione colle fisiologiche leggi , si spiega come anche 
ne' corpi i più smunti , anche in mezzo all’ indigenza , 
possa suscitarsi una grave flogistica diatesi, ed una ple- 
tora relativa , che emuli le condizioni di chi nell’ opu- 
lenza molto si nutre ed abbondantemente sanguifìca. 

§. 163. Ma se non è ragionevole , o non è immune 
da opposizioni l’ammettere come condizione flogistica una 
. copia di sangue assolutamente maggiore della naturale 
cajtacità de’ vasi; ben è ragionevole il credere legati alle 
flogistiche malattie cambiamenti dì qualità in cotesto li- 
quore che per una parte è il più possente stimolo del 
sistema vascolare , per 1’ altra è il primo prodotto della 
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vitale anione del sistema medesimo. Kon è già eh’ io vo- 
glia richiamar dalle ceneri le dimenticale supposizioni 
(Iella patologìa umorale , cui per altro la medicina chi-- 
mica tentava non ha molto di riprodurre sotto aspetto 
diverso. Ma il più austero solidista non potrebbe per es- 
so dissimulare, che il complesso delle organiche , e delle 
normali condizioni della macchina vivente risulta dai 
solidi insieme, e dai liquidi, in una maniera determinala 
composti , e dolati di determinate qualità. 11 patologo più 
a lieno all’ umorismo negar non potrebbe per una parte , 
che il sangue acquista le qualità che lo caratterizzano , 
c viene mantenuto nella crasi , ,o nella condizione che 
gli compete , mediante 1’ azione , e 1’ influenza de’ vasi 
sanguiteri : per 1’ altra che questo liquore è lo stimolo 
immediato ed indispensabile del cuore, e de’ vasi, c che 
(|ucsi’ azione stimolante, che esercita, debb’ essere rela- 
tiva alle qualità stesse delle quali è fornito. Poco inve- 
ro conosciamo si 1’ intima tessitura de’ solidi , come la 
particolare costituzione de' lìquidi animali ; e siccome 
molte patologiche condizioni de’ primi sottrar si debbono 
ad uno sguardo a cui si celano anche le naturali ; così 
oscura del pari è per noi la crasi morbosa, come la na- 
turale del sangue, tal quale si trova nel corpo vivente, 
c ne’ vasi di un infermo : che le chimiche indagini sor- 
]>rcnder non possono la natura ne' suoi secreti lavori , 
nò la storia può offrirci se non i risul lamenti della dc- 
(.'oiiiposizione. Pur s’ egli è vero che le qualità del san- 
gue souo un prodotto dell’azione vitale de' vasi , deb- 
bono coleste qualità subire considerabili cambiamenti to- 
sto che 1’ azione de’ vasi o diminuisca , come in certe 
malattie , o si accresca come nelle flogistiche. S' egli, è 
vero che il sangue , in quanto è tale , produce sui vasi 
un efletlo che qualunque altro liquido non produrreb- 
lie , ed è uno stimolo possente e specifico pel sistema ^ 
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è intlispensabilc il dedurne, che cambiandosi le qualità, 
delle quali è fornito, debba pur come stimolo iliventaru 
più o meno attivo sui vasi. E siccome la diatesi flogi- 
stica esprime un aiim-nto di azioni, odi stimolo, e tale 
si dimostra per le cause che la generano, c pel metodo di 
cura onde si frena , e si toglie ( metodo che frenerebbe od 
estinguerebbe l’azione, c la forza in chi si trovasse nello 
stato di mediocrità ) , cosi per induzione la più sponta- 
nea , e con espressioni di fatto superiori a qualunque 
dubbiezza, si può asserire , die i principi stimolanti del 
sangue sotto il llogislico eccitamento si accrescono , ed 
accresciuti concorrono ad aumentare essi stessi la malat- 
tia , e la causa da cui provengono. Molto si è parlato 
dagli antichi med ici , molto da’ moderni chimici delle 
morbose qualità degli umori considerati nelle diverse ma- 
lattie onde la macidiina è atl’etta : mol to soprattutto si è 
scritto iutoruo alla flogistica condizione del sangue : ma 
da tutti sono state portate le cose all’eccesso, iii quanto 
che si è potuto geucralraente consideraae come causa ciò 
che non è altro che un elfetto della morbosa condizione 
de’ vasi , o del sistema. A.lho è trascurare la parte che 
i liquidi , od il sangue alterati dalla loro naturale co- 
stituzione aver possono nel mantenere la condizione flo- 
gistica ; altro è considerare questa condizione medesima 
come secondaria , derivandone la formazione prima da 
cambiamenti chimici de’ liquori. E noto come uomini 
d’altronde sommi Lavoisier , Fourrroy , Chaptal , Ber- 
thollèt ec. si avvisarono potersi applicare alla patologìa 
le chimiche dottrine , e potersi ridurre 1’ etiologia delle 
malattie ad eccesso , o difetto di ossigeno , di carbonio, 
<r idrogeno cc. ed alle modiiicazioni de’ liquidi , e dei 
solidi che quindi derivare ne debbono. È nota la teoria 
della rachitide che fu proposta dal Profes. Bonhomme , 
appoggiata all’ eccesso di una specie di acido ossalico-. 
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td a Himinuzion del fosforico ; e quella di Salloiisiall , 
che le piaghe tutte cancrenose ed il cancro stesso da a- 
cido azotico derivava. Celebri sono infine i tentativi del 
Profes. Baumes , già Patologo di Montpellier , per ri- 
durre tutte le malattie , quali che siano , ad altrettante 
classi, quante risultano dall'eccesso, o difetto di ossi- 
genazione, di calorificazione , di idrogenizzazione , d’ a- 
zotizzazione , c di fosforizzazionc. Argomento soprattutto 
di chimiche applicazioni fu pel fisiologo francese la dia- 
tesi infiammatoria , c la cotenna flogistica del sangue , 
che si osserva ordinariamente negl’ infermi di tali ma- 
lattie <1 La respirazione più precipitosa , dicca il Profes- 
« sore suddetto , e 1’ aumento del calore fanno sì , che 
« l’aria respirata trasporli più di umidità , e dissecchi 
« 1’ ammalato. La diminuzione d' alfinità che ha luogo 
« tra la parte linfatica , o fibrosa, ed i gloholi, cambia 
n necessariamente le condizioni del sangue. Per la per- 
ii dita del suo calorico , e per la concrescihililà aumcn- 
II lata della fibrina , il sangue div'cnta grumoso , ed al- 
« lora una porzione della sua parte fibrosa sta attaccata 
Il ancora ai globoli , mentre l’altra sotto le apparenze 
Il di un olio si riunisce sulla superficie de’ grumi, si fis- 
II sa, e forma fuori del sistema la cotenna pleuritica, e 
Il nello stesso corpo vivente le spurie membrane » . 

§. i63. lo non vorrò già analizzare dietro gli stessi 
principj della ihimica applicata reliologia de’ cambia- 
menti che il sangue presenta nelle malattie flogistiche 
proposta da Baumes •, nè d’ uopo io stimo il mostrarvi 
quanto , ambe molto accordando, riesca stentata la spie- 
gazione de’ suddetti fenomeni. Basta per noi il riflettere 
che le osservazioni le più ovvie, i casi più frequenti , 
che in pratica ci si presentano, eludono del pari l’cllo- 
logia chimica per la flogistica diatesi e per la cotenna 
del sanguej come insuflìciente risultò a spiegare la genesi 
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della rachitide, o de’ (olì gottosi la preponderanza dì tiri 
acido , o di un fosfato calcare. Non negheremo noi già 
che sotto un acceleramento di circolazione , e di respiro 
abbondar debba nel sangue l’ossigeno ; e che dall’eccesso 
di questo principio spiegare si possano , e le qualità dei 
sangue,, e 1’ aumento della caloriGcazionc. Ma primiera- 
mente non vorremo noi confondere gli eSetti colle ca- 
gioni ; imperocché cotesto aumento di respirazione e di 
circolo è già effetto di quella flogistica condizione , e di 
quello stato febbrile, cui si vorrebbe derivare dà ossige- 
nazione , e calorilìcazione aumentata. In secondo luogo 
rifletteremo con maggior danno di siffatte dottrine , che 
una morbosa causa qualunque, la quale accresca lo sti- 
molo del sistema , può produrre il dolore pleuritico , e 
manifestare nel sangue estratto i primi effetti della con- 
dizione flogistica, quantunque la respirazione, ed il cir- 
colo non siano ancora sensibilmente accelerati. Riflette- 
remo che lo stimolo morboso si diffonde ne’ pleuritici a 
tutto il sistema , e si appalesa nella più tenace ed alta 
cotenna il grado minaccioso della malattia, quantunque 
1’ infermo , dal dolore trattenuto , respiri breve e meno 
requentemente che possa. Noteremo che in cento casi una 
infiammazione estesa a breve tratto di sistema membra- 
noso , limitata ad un organo ristretto , induce ne’ vasi 
sanguiferi la condizione flogistica , e porta nel sangue , 
che perciò si mostra cotennoso, gli effetti della flogistica 
diatesi , senza che la frequenza de’ polsi sia quasi cam- 
biata dallo stato normale , e senza che la respirazione 
sia del più lieve grado accelerata. Cosi vediamo non mo- 
versi talvolta , o moversi appena il polso in certe lisi 
limitale , nella tracheite , neirottalmile lenta , nella in- 
fiammazion d’un testicolo ec. ; sicuramente poi non mu- 
tarsi in alcun modo la respirazione; eppure ad onta di 
ciò presentarsi cotenna nel sangue , aita non di rado c' 
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tenace, trattandosi di certe parti, più sottile trattandosi 
di altre , ma tanta almeno che basti a svelarci talvolta 
le riaccensioni , ed i progressi d’una flogosi celata , cui 
la mancanza di febbre e di calorificazionc, nascondereb- 
be a noi pienamente. Rifletteremo all’opposto che in certi 
temperamenti , e sopra tutto duranti certe costituzioni 
morbose , quando predomina per esse la flogistica dia- 
tesi , il sangue di quelli pure , ebe trovansi solamente a 
qualche grado di predisposizione morbosa , senza febbre, 
senza respiro alterato , senza calore accresciuto , il san- 
gue , dissi , si mostra decisamente coteUnoso. Che più ? 
bielle infiammazioni affatto topiche , affatto limitate, sen- 
za alterazione dell’universale , o con si poca , che la re- 
spirazione ed il circolo , non se ne accorgono quasi, nè 
il sangue estratto mostrasi cotennoso ad alcun grado , 
non succede egli del pari , che ne’ contorni della parte 
infiammata , e nelle sue membrane si separi copia insi- 
gne di fibrina , e ne' coaliti , e nelle pscudonicmbrane si 
presentino i soliti prodotti dell’ infiammazione ? Negli 
aneurismi , eh’ io considero stando al nudo fatto , come 
semplici morbose vegetazioni da lenta , e locale flogosi 
alimentate , non si osservano forse gli strati di fibrina , 
e le fatali membrane, che otturano poi la cavità de’vasi, 
tenaci, fibrose, e simili a quelle che il polmone infiam- 
mato sviluppa tra la sua superficie e la pleura ? Nella 
gravidanza il processo della quale si può ridurre facil- 
mente ad un processo di flogosi e di vegetazione natu- 
rale , non vediamo sovente denso , e flogistico il sangue 
estratto presentare la più decisa cotenna ? 

5. 164. Non è più facile a mio avviso di quella, che 
fu proposta dal Patologo di Montpellier , l'altra spiega- 
zione della cotenna flogistica e delle false membrane nelle 
i nfiammaziòni , proposta da uno scrittore italiano il si- 
gnor Farnese, nell’elogio pubblicato per l’immortale 
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Mascagni (i). « Le inliainmazloni , die’ egli , J’ ogni 
<1 nere jiroducono, non v’ lu dubbio, un’ auinenlo di 
« volume nel fluido sanguigno , oltre quello di cui nello 
<( stato ordinario di salute è capace l’angustia dei vasi; 
<c con un principio inoltre, che diminuisce d’alcun gra- 
ti do la fluidità ordinaria , e dà al sangue una Icndenra 
<1 maggiore a rapprendersi. Per lo che nascendo una di- 
ti strazioue de’ vasi , e una più lenta e stentata circola- 
ti /.ione dei liquidi , si sviluppa in primo luogo l’ardore 
ti e quindi il risalto febbrile. Addensandosi per le ac- 
ti connate ragioni dentro il lume de’ vasi 1’ albumina 
ti ossia la linla atta al coagulo , e questa radendo le pa- 
ti reti loro, sospende o trattiene almeno la massima parte 
ti di quei trasudamenti, che in modo proporzionale e re- 
ti golare lacevansi per le porosità , e che tanto sono no- 
ti cessarj alla lubricità delle parti , non che alla forma- 
ti zinne de’ liquidi destinati ai tanti usi idell’ economia , 
Il dalla regolarità de’ quali lo stato di salute dijtende. 
Il Ora nel tempo di questa ostruzione delle porosità tra- 
II sudanti , mantenendosi i linfatici nella piena loro al- 
ti tività d’assorbire, nè altra cosa offrendosi ad essi ol- 
ii tre gli umori di tutte le parti , di que’ soli si fanno' 
Il ricchi , c rifluiscono nel sangue , già troppo rigurgi- 
ti tante di tutto quello che separar si dovea , una quan- 
ti tità di altri umori , che accrescendone la massa non 
Il possono a meno d’ accrescere la già cominciata irrita- 
ti rione ; la quale tanto maggiore sarà, quanto più slraor- 
II dinaria ò la quantità di materiali che vi rimaneva liu- 
ti chiusa , moltiplicata per quella che nuovamente c di 
Il continuo vi è riportata da’ linfatici n sùiqui il Dottnr 
Farnese. Ma in questa spiegazione sembrano in primo 
luogo diraenticatr i casi senza numero , ne' quali anche 

(i) Farnese pag. 70. 71. 74. 75. 76. 
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ili utì infermo ben lontano dall’ avere molta copia di 
sangue , anzi per precedute emorragie , o deplczioni san- 
guigne posto in tal condizione, che molto spazio riman- 
ga e molta libertà ne’ vasi al poco sangue superstite , 
pure dietro nuovo stimolo che riaccenda in qualche parte 
una flogosi , torna il sangue nuovamente estratto a pre- 
sentare la più tenace cotenna. In a.° luogo si suppone 
che r infiammazione produca aumento di volume nel 
sangue oltre quello che il diametro de’ vasi sia in caso 
di comportare ; lo che non si accorda colla resistenza ed 
energia maggiore de’ vàsi stessi animati da flogistica dia- 
tesi , per la quale maggior energia dovrebbe piuttosto 
essere contrastato 1’ ingresso al nuovo liquido che pro- 
vicn dai linfatici. Non può in 3.® luogo questa teoria 
conciliarsi colla osservazione delle flogosi parziali non 
inducenti alcun disordine nell’universale sistema de’ vasi, 
c nelle quali si osserva però egualmente la cotenna flo- 
gistica. Nè la tentata spiegazione si accorda colla condi- 
zione flogistica del satigue nella gravidanza , nella quale 
il circolo non soffre alcuna morbosa alterazione : sopra 
tutto in quelle femmine, che povere di sangue non pos.* 
sono presentare sospetto alcuno delle congetturate diffi- 
coltà. In ultimo lu(^o finalmente si adduce ( richiaman- 
do quasi le idee dell’ostruzione di Boerave ) tale condi- 
zion patologica di sangue o di albumina otturante i vasi, 
per cui dovrebbe scemare insieme collo sviluppo della 
medesima la forza della circolazione , la quale infatti far 
si dovrebbe , giusta le espressioni stesse dell'autore , len- 
ta , e stentata : lo che quanto sia lontano dal vero lo 
prova l’osservazione quotidiana mostrandoci , tanto essere 
piu ardito il movimento de’ vasi , tanto più rapido il 
circolo , tanto più violenta e feroce l’ oscillazione , quanto 
più cresce la flogistica diatesi , quanto più si separa di 
cotenna nel sangue , e di fibrina nella superficie. — Die- 
Infiam. Tom.II. 5 
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tro le quali coiisiderazioin d'uopo è coneliiudere , die 
noli bisof;i:a alloiilanarci dal (ulto degli inl'enni quando 
si vuol leutaie la spiegazione di qualdic lenomeno ; e 
cbe i’ctiologia delle malallic , o delle condizioni che ne 
sono inseparabili , non sarà mai ammissibile ove non ab- 
bracci tutti i fatti , e non sia ad essi pienamente con- 
forme. Le idee del celebre Davy sulla cagione per cbe 
si cuopre di cotenna il sangue estratto nelle malattie 
flogistiche ; e quella de’ compilatori francesi degli Ar- 
chivj di medicina (i) non sono conformi tra loro. L'il- 
lustre chimico inglese pensa che il fenomeno si possa 
spiegare per la separazione delle particelle rosse del san- 
gue , cbe nella diatesi flogistica si fa rapidissimamente, 
lasciando così , che la linfa coagulabile si unisca , e si' 
formi in cotenna. Al contrario i compilatori de’ suddetti 
Arebivj , vale a dire molti membri .della società Reale 
di medicina pensano che il fenomeno dipenda da ciò , 
che nelle malattie flogisticlie si aumenti realmente nel 
siero la quantità Albumina. In ogni modo però ri- 
marrebbe a spiegarsi , o perchè nella diatesi flogistica 
lo particelle rosso si separino così sollecitamente dal re- 
sto ; o perchè si accresca nel siero la quantità di prin- 
cipio albuminoso. Ciò serva a dimostrare , che non ostan- 
te la sublimità a cui ne’ nostri giorni è giunta la chi- 
mica , c ad onta del genio osservatore d’uomini sì gran- 
di , la cagione segreta e prossima de’ fenomeni fisiologici 
e patologici rimane impenetrabile , e che la patologia 
non potrà mai essere fondata che sopra gli estremi ozsz- 
bili de' fatti , o su ciò che di essi cade sotto i sensi. 

i 65 . Qualunque intanto sia il modo , per cui nelle 
flogìstiche affezioni sì cambia la crasi del sangue di ma- 


fi) Vedi Archives Generales de medicine. Paris iSaS tom, IQ. 
pag. 104. 
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niera , che estratto dalla vena, presenta fenomeni cui non 
mostra nello slato di saniti) , o nelle malattie d’ indole 
opposta j ei si può per altro asserire senza tema di er- 
rare ; 1.“* che si eonnelte colla diatesi flogistica tal cam- 
biamento di condizioni nel sangue, per cui, o si alterano 
le proporzioni de’ suoi materiali, o si accresce l’affinità 
risjiettiva di alcuni j 2.'' che questo cambiamento influisce 
bensì a rendere , o più abbondante , o più concrcscibilc 
la sostanza coagulabile del sangue che si separa dai vasi 
nelle superfìcie de’ visceri, o negl’ interstizj de’ vasi stes- 
si , cosicché ne procedano le false membrane , le mor- 
bose adesioni ec. , c nel sangue estratto quella che chia- 
masi cotenna flogistica ; ma che qucsl’efl'etlo ultimo , il 
rappigliamento , non può supporsi aver luogo se non 
fuori de’ vasi, e del circolo; 3 ." clic cotesto qualunque 
cambiamento di crasi, o di condizioni nel sangue dee 
considerarsi effetto , non causa della condizione flogi- 
stica de’ vasi , c de’ solidi. La prima conclusione viene 
comandata dal fatto ; giacché senza un aumento di que’ 
materiali che costituiscono la iibrina , o senza che in 
essi si accresca la forza di reciproca affinità non si po- 
trebbe intendere la formazione della cotenna si tosto che 
il sangue è lascialo a se stesso , né quella delle false 
membrane. È poi dimostrato che quesl’atliludine a rap- 
pigliamento maggiore , ed alle indicate separazioni e for- 
mazioni , non può avere effetto se non fuori de’ vasi ; 
giacché il più piccolo grado di rappigliamento ne’ vasi 
stessi comprometterebbe tosto la circolazione , e la vita ; 
e quando pure si volesse supporre appena incoato alle 
pareti dei vasi , od effettuato ne’ più minuti , e lontani 
dal circolo , sarebbe non pertanto in opposizione con 
quella maggiore rapidità , e speditezza , con cui il san- 
gue percorre, sotto un rapido vibrare di arterie, le vie 
della circolazione durante lo stato di una febbre infìam- 
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\ matoria. Non nego io già che ne’ vasi minimi possa suc- 
cedere per addensala fibrina olluramento ed abolizione 
di questi minuti condotti-, e quando vanno male le co- 
se , quando il lavoro flogistico procede indomabile allo 
snaturamento , ed alla epaiizzazione de’ tessuti^ sono per- 
suaso che 1’ indicato fibrinoso otturamento possa succe- 
dere anche in vasi non tanto minuti. Ma in questi casi 
non si tratta più nè di condotti , nè di corso del san- 
gue , o di circolo. I vasi in queste circostanze sono di- 
venuti impcrvj , han cessato d’ esser vasi , sono dive- 
nuti cosa solida come 1’ arteria convertita in legamento 
dopo r allacciatura. Ma sinché sussiste , ed in tutti que’ 
vasi , o segmenti ne’quali sussiste il corso del sangue^ 
tanto più rapido quanto più è viva l’infiammazione, io 
non posso farmi idea di fibrinoso rappigliamento se non 
in quella parte di liquido che fuori trasuda dai vasi 
sanguiferi alla lor superficie , o che geme dalle loro 
estremità , ove queste ammetter si vogliano. In quanto 
al considerar finalmente cotesto cambiamento di condizio- 
ni nel sangue come effetto, non come causa della diatesi 
flogistica, que’ medesimi fatti, quelle induzioni medesi- 
me lo dimostrano , per le quali la teoria delle acrimo- 
nie ceder dovette in Patologìa l'impero al Solidismo, e 
per cui le moltiplici alterazioni dei liquidi , sulle quali 
tutta poggiava la medicina umorale , dimostrate già fu- 
rono , o insuscistenli, o generate in conseguenza dell’al- 
terata azione de’ solidi , e de’ vasi. 

i66. F u dessa appunto la consider.azione di ciò che 
accade nel sangue , per esempio sotto l’ influenza repen- 
tina di forti alternative di temperatura , per un acuto 
reumatismo, od una violerita pneumonite (che ne venga 
prodotta , senza alcuna precedente , o da lungo tempo 
preparala alterazione degli umori), fu questa considera- 
zione , dissi , che apri gli occhj , cred io , ai Medici 
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pensatori , e li trasse da un errore cui una serie di se- 
coli venerabili , e di nomi , ed il comune consenso di 
tante scuole , rendevano universale. Fu la metamorfosi 
che il sangue ci presenta ne’ corpi più deboli e più iner- 
ti , quando affetti vengano da infiammazione , ciò che 
persuase ai Patologi precursori di Brown , che si ordi- 
scono ne’ solidi e ne’ vasi i primi fili delle malattie; es- 
sere le libre organizzate , siccome le prime a senti- 
re nello stato sano F influenza degli agenti esteriori , 
che poi trasmettono nel sangue e nei liquidi , cosi le 
prime a contrarre quella morbosa condizione , che dia- 
tesi flogistica da lungo tempo si appella , e che le pre- 
cedenti dottrine attribuivano immediatamente al sangue. 
Poteva nelle croniche affezioni rimanere alcun dubbio 
sulla genesi prima degli sconcerti morbosi, e sulla parte 
che vi avessero , prima o dopo , i solidi od i liquidi. 
In una scrofola , che lentamente si forma , e in cui 
tutti que’ filtri si mostrano alterati, pei quali la linfa 
vien tragittata, ed acquista ulteriori gradi di elabora- 
zione , potea rimanere incerto se gli alterati materiali di 
questo liquido , e qualche acre principio onde fosser in- 
fetti , costituisse la causa essenziale , e primiera della 
malattia ; piuttosto che 1’ alterata azione delle gianduia 
stesse , ed una originaria condizione morbosa di suo ge- 
nere , nella loro intima tessitura. Cosi in una lenta er- 
petica affezione da cui venga deturpata la cute , intanto 
che tutto il rimanente degli organi e de’ sistemi trovasi 
nelle condizioni della salute , potevasi anche dopo i pri- 
mi passi del solidismo accarezzare , o non rigettare in- 
teramente 1’ idea di un acrimonia nel sangue esistente 
( formatasi in seguito di lunghi disordini di digestione e 
di sanguificazione ) che per affinità particolare si depo- 
nesse nell’organo cutaneo lasciando immuni gii altri or- 
gani ; in quella guisa che le particelle coloranti della 
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Uubia linvtoruin , si dcpongono esclusivamente nelle 
ossa e le tingono ; o le odorilere degli aspdragi iiii'ettan 
le urine lasciando intatta la saliva , le lagrime, e qua- 
lunque altro liquido. Molto più nelle malattie, che trag- 
gono origine dall’ applicazione di un qualche veleno 
( nella lue venerea per esempio ) troppi argomenti esi- 
stevano per ritenere inietta la massa degli umori dal- 
r acre ed irritante pi intipio , che dalle parli prima af- 
fette fu assorbito e comunicato al sangue ; anziché per- 
suadersi che un grado , e modo particolare di flogosi 
( membranosa , cellulare , glnndulare od ossea ) possa 
costituire lo stato , o la condizoine essenziale della ma- 
lattia. 

167. Ma trattandosi di ciò che succede al primo 
accendersi repentino di una infiammazione anche par- 
ziale , siffatti dubbj non potevano agitare nè i patologi 
pure più addetti alle umorali dottrine. Il cambiamento 
repentino delle condizioni nel sangue, in tali circostan- 
ze , la genesi c la contemplazione della crosta flogistica, 
fu il passo primo onde i più timidi ed i più circospetti 
cominciarono ( e ben posso dirlo richiamando il linguag- 
gio de’ miei primi maestri ) ad emanciparsi dalla dottri- 
na di Boerave , alla quale tuttora servivano. Intorno 
al quale argomento , che i termini addita tra la Pato- 
logia umorale, e quella de’ solidisti , non vi sarà discaro 
il sentire ciò che scriveva 66 anni sono 1 ’ illustre Bor- 
sieri; e con tanta maggiore compiacenza io chiamo l’at- 
tenzion vostra a questo paragrafo prezioso del di lui 
commentario sull’ infiammazione , in quanto che fu des- 
so precisamente che me puro liberò dai vincoli e dai 
dubbj della dottrina umorale , quando io entrava ne’ 
penetracoli della medicina pratica , c grande era ancora 
e presso che intatta nelle scuole italiane la fama e l’in- 
fluenza delle umorali degenerazioni e delle acrimonie. 
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Scire interest phlogisticam sanguinis clialhesim modo 
praecedere injlammationi , modo , imo plerumque super- 
ventre. Quando pmecedit , acritatemque aliquam con- 
jiinctam hahet , prò caussa infiammati onis , si qua suh- 
sequitur , haheri potest : quando vero eidem succedit , 
jam patet , ejusdem effectam non caussam esse — Di- 
gitus hominì sanissimo graviler contundatur : mox ei 
vena secetur , //i ii\flammatioriis metus , quoad fieri po- 
test , antevertaiur. Sanguis sic primurn educlus nec fu- 
sto densior , nec fusto firmior , nec alluni vel leve cru- 
stae injlamniatorìne indicium prae'jet. Sed intume.scente 
tu/tiioniinus postea , et acrile/' dolente digito , injlai/i- 
mationemque subeunte , sanguis iterum miltatur. Is lum 
in densam , tenacem , firma/nque massani concresci t , 
et desuper crusta c/'assa , fibrosa , dura , et corio si- 
mili oùducitur. Idem omnino contingit iti pkuritide , 
aut alia quacumque infiammatione repente oborla: nani 
sanguis qui primurn , et mox , antequam morbus in- 
gravescat , detrahitur , vix ac ne vix quideni a naturali 
crasi deflectit: qui vero secundo vel tertio ernittitur dia- 
l/iesim plerumque phlogisticam nactus est, crustamque 
illam cotii instar ostendit. En diallicsim inflammato- 
liain , inflammationis effectum non caussam. E tale in- 
tani è randainenlo delle acute flogistiche affezioni^ che 
in esse chiara si vede la precedenza dell alterato cccita- 
tamento , e della condizione flogistica ne’ vasi , a cui 
tión dietro più o men presto il cambiamento di condi- 
zioni ne’ liquidi , c nel sangue; nè maggiore argomento, 
nè fatto più semplice di una locale infiammazione , nata 
da causa esterna , si potrà mai addurre per provare , 
come la diatesi parziale si universalizzi a poco a poco 
per le leggi della dillusione , e come in seguito dcll’ac- 
cre.veiuto eccitamento de’ solidi si mulino nel sangue le 
proporzioni de’ materiali , che lo costituiscono. 
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§. i68. Ma sifFatto cambiamento di condizioni nel san-, 
gue , per cui lasciato a se stesso si rappiglia con inag-: 
gioì' l'orza che in istato di sanità, e si cuopre di tenace 
cotenna , è poi costante nelle flogistiche afi'ezioni ? È 
desso un carattere abbastanza certo di diatesi flogistica? 
È tale che da esso si possano argomentare i gradi , i 
progressi , le riaccensioni de’ processi a questa diatesi 
relativi ? Intorno a questo criterio pratico , che tanto 
può influire in certe difficili circostanze sulla condotta 
del medico , sono state agitate lunghe quistioni , ed i 
pareri sono stati lungamente divisi. Parlo di ciò che si 
esponeva per una parte e per l’altra intorno a questo 
dialesimetro anteriormente a Brown , o fuori delle scuole 
Browniane; giacché i Browniani avendo irrevocabilmen- 
te assegnato il loro posto tra le malattie di debolezza in- 
diretta anche a molte credute asteniche, infiammazioni , 
c non potendo negare , che anche in queste il sangue 
estratto coprivasi di densa cotenna, dovevano necessaria- 
mente dìsprezzar come nullo siffatto criterio della diatesi 
flogistica. I pratici di tutti i tempi lo aveano però avuto 
sempre in gran conto ; e si può ben dire intorno a que- 
sto dato di semplice osservazione , ed ai lumi che se ne 
traevano per la diagnosi , e per la cura delle malattie , 
che una troppo inquieta patologia , volendo tutti i fatti 
sottomettere a regole troppo severe , e dando soverchio 
valore a piccole ed apparenti eccezioni , deviava spesso 
i clinici da quella semplicità di condotta , che loro con- 
sigliavano i fatti. Posso io stesso assicurarvi , giovani 
ornatissimi , d' aver vista e sentita sin dai primi anni 
della mia pratica, al letto degl’infermi, la corrispon- 
denza che esisteva sempre tra 1’ indole flogistica delle 
malattie , e la densità del sangue estratto ; tra il grado 
dell’ infiammazione , e la (robustezza della cotenna ; e 
che senza i dubbj , che la lettura di certi libri , c Ig 
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piÌDacce de’ Browniani m’ispiravano, non avrei avuto 
a pentirmi d’ avere in qualche caso , sprezzato no ( che 
sempre degno io lo tenni di considerazione ) , ma non 
valutato abbastanza il criterio dedotto dalla cotenna flo- 
gistica. Che se le cognizioni che s’ hanno da cinque e più 
lustri ne’ rami più importanti della patologìa , e della 
medicina avessero potuto rischiarare allora la diatesi di 
tante affezioni, che non si credeva n flogistiche , nessuno 
di noi , che combattevamo allora nel conflitto di oppo- 
ste dottrine , si sarebbe allontanato , per le difficoltà 
che alcuni opponevano all’accennato criterio , dalla con^ 
dotta che ci consigliava la semplice osservazione degli 
antichi. 

5. i 6 g. « Non è facile » , scriveva l’illustre Grant , 
nel suo utilissimo capitolo della costituzione infiamma- 
toria ; « non è facile , come generalmente si crede , il 
« determinare esattamente dietro l’ ispezione del sangue, 
« e della cotenna onde si copre , il grado di flogistica 
« costituzione. Penso nondimeno che sia assai mal fon- 
« dato il dire, come alcuni pretenderebbero, che l’ ispe- 
« zione del sangue non possa istruirci di cosa alcuna . . . 
« quantunque per questo solo criterio non si possa esat- 
« taraente riconoscere il grado dell’ infiammazione , per- 
le che nella formazione della cotenna possono influire 
« molte circostanze anche relative all’ idiosincrasìa del 
Il soggetto , pure questo è uno de’ migliori mezzi che 
« s abbiano per discuoprire se il sangue è infiammatorio, 

« e per giudicare dello stalo dei solidi c dei fluidi ». 
Cosi scriveva questo pratico profondo e spregiudicalo , 
le cui osservazioni ebbi poi campo in cento casi di ve- 
rificare. Vero è infatti che molte circostanze relative al- 
r idiosincrasia dell’ammaLito , al momento in cui il san- 
gue si estrae , alla vena onde si estrae , ed al modo 
pou cui esce , possono concorrere ad alterare questo dia- 
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ifisimctro. In iliiK assai gravi ed estese epidemie di pleu- 
rilidi , che regnarono a Parma quanJ’ io ed alcuni mici 
colleghi ci proponevamo di calcolare dietro i latti il va- 
lore di cotesto criterio , avemmo campo di osservare 
quanto il temperamento influisca sulla maggiore , o mi- 
nore densità della cotenna flogistica. Uomini deboli-, 
infermi , che non mostravano eccesso alcuno di forza fi- 
siologica ; pleuritici d'età avanzata ci presentavano talora 
cotenna alta , e tenacissima , quantunque la malattia non 
fosse nemmeno al più alto grado , nè molto si affaticas- 
se per vincerla. D’ altra parte infermi robustissimi , nel 
fior dell’ età , rubicondi , accesi , ferocemente attaccati 
dalla malattia , a vincere la quale assai maggior nume- 
ro di salassi era necessario , davano tal sangue che si 
copriva di cotenna assai più scarsa , e sottile. Forse in 
ciò consiste la differenza de’ temperamenti , in quanto 
all’ influire sul cambiamento di condizioni nel sangue , 
che in alcuni per poco stimolo che si induca in qualche 
parte dell’ organismo , ed essendo anche la parziale in- 
fiammazione di poca estensione e profondità , il sistema 
arterioso già costituito nella predisposizione flogistica, si 
accende a molta estensione del medesimo fuoco : ed è 
il sistema arterioso , come vedremo , 1’ organo precipuo 
de’ cambiamenti che succedon nel sangue. In altri tem- 
peramenti all’ opposto , anche sotto grave , profonda , e 
mortale indammazion di una parte poco, od a non mol- 
ta estensione partecipano le arterie del medesimo stato 
perchè non essendo esse ad alcuno , od essendo a pic- 
colo grado di predisposizione flogistica , appena in es- 
se scorre dirò cosi superficialmente la fiamma. Ciò in 
fatti è stato generalmente osservato, e noi l’osservammo 
pure nelle indicate circostanze , che quantunque la den- 
sità della cotenna non sempre , giusta i diversi tempe- 
ramenti , al grado corrisponda ed al pericolo della par- 
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*ialc infiammazione , [ime si mostra , generalmente par- 
lando , proporzionata alla forza , od alla vivezza della 
vibrazione arteriosa. Si è sempre riflettuto alla diversa 
predisposizione flogistica in cui sono in differenti soggetti , 
diversi visceri ; cosicché .si é osservato , che in un angi- 
na per esempio anche epidemica , in taluni la flogosi si 
diffonde più facilmente ne’ brouchj , in altri nelle me- 
ningi o negli occhj , in altri si limita alle fauci , secon- 
do le diverse predisposizioni suddette. Non si è parlato 
mai di simili condizioni , e differenze tra sistemi ed or- 
gani j tra sistemi e sistemi. Eppure un sistema , come 
osservai nelle lezioni critiche, altro non è che un orga- 
no diffuso , come l’ organo è un sistema ristretto. Se a- 
dunque un occhio, un utero, il complesso de' vasi bron- 
chiali , le membrane del certbro , possono per partico- 
lare condizione , o predisposizione essere atteggiati , più 
che altre parti, ad infiammarsi anche per piccolo stimo- 
lo , che in alcuna parte del corpo si accenda , perchè 
non lo potranno i vasi sanguiferi? 

§. 170. Cotesta ultima considerazione relativa alla con- 
dizione , c predisposizione (logistica delle arterie più o 
meno forte ne’ diversi temperamenti , ed all’ inlluenza 
che aver debba la llogosi , idiopatica dirò cosi , del si- 
stema sanguifero nella crasi del sangue , sarebbe un mo- 
tivo che m’ indurrebbe ad ammettere ( quantunque debba 
rare volte succedere ) , che in qualche caso di affezione 
infiammatoria possa mancare affatto la cotenna nel san- 
gue. Imperciocché osservandosi tanta varietà di predispo- 
sizioni , che in alcuni infermi , sotto le medesime mor- 
bose influenze , tutti gli organi , tutte le membrane , 
tutti i vasi sono egualmente atteggiati alla flogosi , c [ro- 
ste le morbose cagioni tutti s’infiammano successivamen- 
te , c quasi alla medesima profondità ; mentre in altri 
individui le più universali affezioni presto si localizza- 
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no ; e le parziali a poca estensione diffondonsi , non 
veggo impossibili i c^si , nei quali poca , o nessuna sia 
nell iutcrna membrana del sistema arterioso l’attitudine 
a contrarre idiopaticamente la condizione flogistica, quan- 
tunque grandissima ella sia in alcuni visceri , od in al- 
cune parti del corpo. In tali temperamenti, ch’io stimo 
1 piu sfortunati, lo stampo dirò cosi delle future infiam- 


mazioni esiste a tratti profondi nel pulmone , nel fega- 
to , nell’ utero , negli occhj ec. nulla essendo quasi la 
flogistica disposizione nel sistema vascolare. Ne’ più for- 
tunati invece la morbosa disposizione è a tutto il siste- 
ma dilfusa, ma lievemente punteggiata ne’ vasi tutti non 
ha grado alcuno di maggiore profondità in alcun orga- 
no. Ne’ primi sviluppasi di leggieri, sotto l' influsso di 
morbose potenze stimolanti , un infiammazione profonda 
nel viscere predisposto , con pocà diatesi flogistica uni- 
versale , od in mio senso con poca diffusione. Negli op 
posti temperamenti tutto il sistema vascolare e membra- 
noso e atteggiato alla condizione flogistica, ed è quindi 

Trziair lieve infiammazione 

?t? cc a r profondamente 

attaccata che , a parità dell’altre circostanze , questi in- 
fermi s. trovino nel rischio di parziali disorganizzazioni. 

5-i7t. Non credo intanto d’andar lungi dal vero am- 

siici*^" V indicai, che i cambiamenti flogi- 

prodotti nel sangue in forza d’una parziale infial- 

rrr - sJo qual siasi di 

alcunrcas°f"'°"' sanguifera in 

torie ) T ««'Pi^edisposti alle malattie infiamma- 

gioro in - ««« > e giunta al grado mag- 

ne • in m^T- «'"luppo della parziale infiammazio- 
traumatic.,"\^‘ ^ ^ i"f««i“=n=ioni da causa 

tutasi ne’ va .l’‘'"P''Satasi dalla parte infiammata o ripe- 
nsi sanguigni , e nell’ intero sistema per le 
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leggi della diffusione (i). Nè si pretenda > per ammet- 
tere questo concetto patologico , di trovar iic’ cadaveri 
di chi peri, a modo d’esempio , d’artrite , di cistite, o 
di metrite , avendo il sangue estratto durante la malat- 
tia presentala sempre alta cotenna , non ,si pretenda , 
dissi , di trovare visibili tracce d’ infiammazione nelle 
arterie. Quell’ attitudine flogistica delle membrane dcl- 
1’ occhio , che non presenta ancora i caratteri visibili 
d' infiammazione che presenterà dopo uno o due giorni, 
ma che è bastante perchè 1’ occhio sia intollerante del 
calore , e della luce , e le lagrime si separino in maggior 
copia', queir attitudine flogistica del sistema , delta dal 
celebre Grimaud etal eornme phlogistique , per cui in 
una donna incinta, o in certi temperamenti, anche sen- 
za infiammazione di parte alcuna , il sangue estratto si 
cuopre di cotenna fibrinosa-, una simile attitudine indot- 
tasi o diffusa nelle membrane de’ vasi per l’ infiamma- 
zione d’una parte, può essere suiliciente per imprimere 
al sangue le qualità che lo rendon flogistico. A me ba- 
sta essere dimostrato dai fatti , ed essere idoneo alla spie- 
gazione de’ medesimi , che i cambiamenti flogistici del 
sangue (quali che siano chimicamente considerati ) deb- 
bano riguardarsi come cffjtti di una qualche morbosa 
condizione idiopatica de' vasi stessi. E siccome la condi- 
zione per la quale negl’ interstizi de’ vasi d’ una parte 
infiammata trasuda molta fibrina , e ne’ dintorni si ge- 
nerano coaliti fibrinosi, e l’infiammazione medesima del- 
la parte , e de’ suoi vasi ; cosi ragion vuole eh’ io con- 
sideri qualunque cambiamento indotto nel sangue che 
circola anche per la limitatissima infiammazione d’ un 
panericcio, come conseguenza idiopatica condizione, 
od attitudine flogistica del sistema sanguifero. Non è 

(i) Vedi parte IV. delle mie ricerche sulla febbre americana. 
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«lesso il sistema sanguifero «jnell’ organo , che imprime 
al sangue le qnalilù che lo carnlleii/.zano in istalo di sa- 
lute ? Dunque esser dee 1’ ordegno , j)cr cui anche in 
istalo morboso , accesa c durante un iuliammazioue , si 
imiti la crasi del sangue, e s’imprimano a questo liqiii- 
ilo le flogistiche «^ualilà. ISè si creda di spiegare il l'e- 
iiomciio de’ cambiamenti indotti nel sangue pel semplice 
aumento febbrile di movimenti , pel semplice accelera- 
mento delle oscillazioni arteriose, senza che alcuna con- 
dizione , od attitudine flogistica si sia idiopaticainenle 
generata , o diffusa nel sistema sanguifero. Contro que- 
sta supposizione io farò osservare, che in una forte elli- 
inera , quando non coesista , o non si risvegli sotto «li 
essa r infiammazione di qualche parte, il sangue estrat- 
to non suoi essere cotennoso; c quando per la forza del- 
la effimera una infìamraaziou si risvegli, la febbre cam- 
bia carattere ed aspetto, non cessa più dopo le a/j o 3o 
ore, e diviene più o meno continua remittente. Farò os- 
servare, che sotto il caldo di una febbre terzana, quan- 
tunque sia vivissimo il movimento, c grande la frequen- 
za e l’Urto delle pulsazioni arteriose , il sangue non si 
cuoprc di cotenna flogistica ; a meno che colla terzana 
non esista complicata una qualche infiammazione. Farò 
osservare , che sotto il movimento de’ vasi fatto ardito 
sino a produrre gravissima cefalea per abuso di stimoli, 
per una rapida corsa , cc. purché non si sia accesa in 
qualcho parte una flogosi non basta cotanta accensione, 
e cotanto acceleramento di circolo per rendere cotenno- 
so , o flogistico il sangue. Per lo contrario in una feb- 
bre assai men forte dell’ effimera , e sotto un movimento 
di vasi assai men vivo di quello d’ una terzana , purché 
in qualche parte del corpo esista un infiammazione , il 
sangue estratto si cuopre più o meno di crosta flogistica. 
£ in quanti casi non accade clic il polso appena è feb- 
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brile, o non Io è assolutamente, eppure il sangue estrai- 
lo si mostra eolcnnoso , perchè o esiste nel sistema flo- 
gistica diatesi , che è quanto dire perchè i vasi sangui- 
feri si trovano in flogistica altitudine; o perchè trovasi 
accesa in qualche profonda parte una flogosi , che non 
appariva abbastanza ? In quanti casi non avviene egli , 
che stando alla quiete de’ polsi , ed alla mancanza di 
qualunque manifesto indizio d’ infiammazione , un dolo- 
re , un senso interno di peso, di noja , d’angustia non 
si crederebbono di natura flogistica , e la sola cotenna 
del sangue estratto ce ne inspira il sospetto; che poi l’an- 
damento della malattia, o la sezion del cadavere mostra- 
no quanto fosse fondato ? Osòia dunque thè da una 
parte infiammata si diil'onda ne’ vasi sanguigni un grado 
qualunque di quella medesima condizione da cui la parte 
è affetta; sia che il sistema sanguifero per un modo con- 
forme di atteggiarsi in tutte le parti che lo compongono 
abbia la proprietà di ripetere in tutta la sua estensione, 
od in gran parte di se, quello stesso modo d’azione per 
cui si accresce o si fa più concrescibile la sostanza fibri- 
nosa del sangue nei vasi d'una parte infiammata ; par- 
mi potersi sostener con ragione , che questo sistema in- 
fluisce a produrre gl’ indicali cambiamenti nel sangue 
per una condizione od attitudine flogistica idiopatica- 
mente contratta. Per questo concetto patologico si spie- 
gano intanto i principali fenomeni relativi alla diatesi 
(logistica , cd alla cotenna del sangue , che in altra 
maniera diffìcilmente intendere si potrebbero. La flogisti- 
ca diatesi ( come più estesamente dimostrerò a suo luogo ) 
non è più un essere di ragione , non è più appoggiata 
ad astratte idee ; ma è una condizion patologica tanto 
idiopatica di tutto il sistema sanguifero , quanto lo è a 
tratti più profondi 1’ infiammazione di una parte o di 
un viscere. Certi anni, o certe costituzioni atmosferiche. 
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delle dagli antichi inliammatorìe costituzioh'i , pel- tiiV 
predispongono alle malattìe flogistiche , per ciò influi- 
scono a rendere cotennoso, pili che in altri anni il san- 
gue di tutti i nostri ammalati , perchè imprimono! co- 
munque al sistema sanguifero condizione od attitudine 
flogistica : in quella guisa che alcune altre atmosferiche 
influenze la imprimono solamente agli occhi , alle fau- 
ci , alle membrane ce. perchè tutti gl’ infermi di sover- 
chio stimolo, per qual siasi abuso , per qual siasi vi->- 
cenda cadano ammalati , tutti o quasi tutti lo sono d’ot- 
taimite , di reumatismo o d’ angina; In certi tempera- 
menti alla flogosi predisposti per poco che s’infiammi 
una parte ; il sistema sanguifero essendo atteggialo alla 
condizione flogistica , ne contrae tosto tal grado , da 
imprimere al sangue le flogistiche condizioni : in altri 
ali’ opposto ne’ quali il sistema è assai lontano da que- 
sta disposizione troveremo poca cotenna nel sangue , e 
non proporzionata alla forza di una parziale infiamma- 
zione. Nelle donne gravide 1’ attitudine de’ vasi è flogi- 
stica , e perciò il sangue che nella gravidanza si estrae 
mostrasi quasi sempre cotennoso. Negli angioitici , negli 
infermi di aneurismatiche vegetazioni , nelle emorragie' 
attive , la condizione patologica è senza dubbio idiopa- 
tica ne’ vasi sanguiferi , ed è flogistica : le arterie vi- 
brano morbosamente, ed il sangue che si estrae si mo- 
stra altamente cotennoso : a meno che lo sconcerto de’ 
vasi , quindi quello delle loro funzioni , e della san- 
guificazione che ne è una , non giungano a tale che la 
crasi del sangue ne rimanga soverchiamente mal compo- 
sta. Per lo contrario quando 1' angioite già terminò in 
fredda ossificazione di qualche pezzo; quando l’aneuri- 
sma non è più il prodotto crescente di flogìstica vege- 
tazione ; quando l’attitudine flogistica è cessata ed ogni 
fuoco è spento, c non rimangono che i vizj , nè cura- 
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bili, nè crescenti d’ organizzazione; allora vibrano bensì 
morbosamente le arterie , ma nel sangue non appar più 
cotenna, o si mostra lievissima. Si spiega in questo con- 
cetto patologico come tanto sia maggiore e più dura la 
cotenna del sangue in una infiammazione , quanto il 
viscere infiammato è più esteso , quanto è più ricco di 
vasi sanguigni ( come il polmone , 1’ utero ec. ) quanto 
più ricche di vasi sono le parti affette , come le mem- 
brane , ed i muscoli nel reumatismo ; perchè essendo 
nella parziale infiammazione compresa molta porzione di 
vasi sanguigni, tanto maggiore esser dee la diffusione 
dell’ attitudine flogistica nel continuo , ed identico si- 
stema. E così si spiega come, a cose pari, l’infiamma- 
zione d’uii piccolo organo, di tenui membrane, dell’oc- 
chio per esempio o de’ iieurilemi , quantunque per se 
gravissima , e pericolosa , pure poco influisca a cambiare 
le condizioni del sangue; a meno die per flogistica pre- 
disposizione , o diatesi , indipendente dall’ infiammazio- 
ne parziale , il sistema sanguifero non si trovi nell’ in- 
dicata attitudine (t). 

(i) Cade a questo luogo iu acconcio di riportare un bellissimo pez- 
zo del Trattato delTill. Grìmaud .sulle febbri , scritto 35 anni sono, 
dal quale sarà facile rilevare, come i fatti bene osservati abbiano 
sempre dettate le medesime conclusioni : e come le verità patolo- 
giche e terapeutiche, che fanno parte della odierna dottrina Ita- 
liana abbiano fondamento ne’ fatti stessi , e ne siano una sempli- 
cissima espressione, che non ha d’ uopo per esser tale di mettere 
allo scoperto i segreti cambiamenti della materia organizzata ai 
quali uon arriva lo sguardo. « L’état de Plcthore , que l'on peut 
« considerer comme une des nuances de l’état inilammatoire , se 
« presente comunement dans la grosscsse , et sur tout daiis les 
a premiérs mois. — Moiisieur Se-Uaen a très bien remarque , que 
« le sang dans la grossesse se couvre d’une croate semblable à 
« celle qui le couvre dans les atfections decidement phlogistiques. — 
a Nons avons remarqué, que l'état comme phlogiatique [ ({uai flo- 
Infiam. Tom.Il. 6 
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§. lya- Del resto a tose ji.iri , c posta una ineJesim» 
attitudine nel sistema, la coleniia del sangue estratto è 
indillo certo d’ infiammazione ; c vane sono ed illusorie 
le eccezioni , che dar si volevano , e si vorrebbero da 
alcuni a quest’indizio della flogistica diatesi. Il momen- 
to , già il dissi , in cui il sangue si estrae, la vena da 
cui esce , il vaso per sino in cui si riceve, possono in- 
fluire a far si , che il sangue si cuopra , o no, di alta, 
o di sottile cotenna. « Il sangue, dieta Bosquillon nelle 
« note agli Elementi di Cullen , il sangue tratto dalle 
<1 vene , anche durante la diatesi infiammatoria , può 
« mancar di cotenna , qualora il salasso sia di piccola 
« apertura , ed il sangue esca a stento. Qualche volta 

gistìco , sub-flogistico ) doit ètre regardé corame faisant partìo 
« des raoyens que la nature employe pour arhever l’actc de la 
« pubcrté. — Pìquer dans son ouvrage Praxis medica dit ausai 
a d’excelUntes choses sur la chlorose qui altaque les jeunes per- 
cc sounes à ì’epoque de la menstruation : cette chlorose dépend le 
e plus souvent d une inflammation comme lente de la matrice j et 
« d'après Tapparence trompeuse des phenomenes nerrciix on la 
« traile d’une manière si peniicieuse par les toplques , et les echauf- 
<i fans , tandis qu’elle ne demande que le» temperans antiphlogis- 
« tiques , et sur tout la saignée. — L'opium et les antispamodi- 
«[ ques ordinaires peuvent coavenir daus le principe de la gros- 
a scsse lorsque le vomlssement est ancore simplemcnt nerveux. 
a Mais aprés un ou deux mois 1 opium est à craindre parcequ^il 
a est le plus généralement contraire aux adfections phiogìstiques 
€ ayant la force d'irriter (stimolare ) et d’augmenter les conges- 
a tiuns. SI les yomissemens soni très fatiguans , et qu^iU ne ce- 
fi deat point au traitement antiplUoglstlque , c‘’e&t à dire au re- 
fi pos , à urie diete légére , rafraiclussaiite , emolliente, légére- 
fi ment resolutive , et à la saignée ; les seuls antispasroodiquea 
« qu’il convient d’employer ( si noti bene ) sout les acides avec 
« de l’eau fraiche , comme l’acide da limon , et l’acide vitrioliqae ». 
Grimaud Traité de* fievres. Montpellier 1791. voi. I. pag. ajy. 
u8- 229, 
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n si può eseguire il salasso in quel tempo, in cui l’in- 
« fiammazione parziale non si è ancora diffusa a tutta 
« la massa , ed il sangue in tale momento mancherà 
« di crosta flogisiica. Avviene ancora che il sangue 
« estratto dal braccio avrà la cotenna , e ne man- 
B cherà quello estratto dal piede : Torse perchè nelle 
« estremità inferiori la diatesi flogistica non è ancor ma- 
« nifesta , e perchè i vasi di queste estremità sono più 
« esili che nelle estremità superiori. Lo stesso sangue 
« estratto dalla medesima vena , e ricevuto a piccole 
« porzioni in recipienti diversi sarà successivamente men 
« cotennoso u . Le quali cose provano soltanto che molti 
elementi possono impedire la manifestazione della con- 
dizione flogistica nel sangue. Io ho anche osservato che 
il sangue ricevuto in larghi recipienti , cosicché ne ri- 
manga molto estesa la superflcie , più diflìcilmente si 
mostra cotennoso ; ho osservato non essere cotennoso il 
sangue che si faccia uscire dal taglio stesso d’un salasso 
precedente, quantunque lo sia a'ncora se si levi per nuo- 
vo taglio ; e Sydenbam avverti che il sangue , anche 
estratto nella più acuta pleurite , se invece di uscire a 
pieno canale , ed orizzontalmente esca lentamente , a 
gocce , o perpendicolarmente , non presenta cotenna. La 
quale osservazione quantunque contraddetta da Triller , 
c da Wanswieten , è però stata da altri , e da me pure 
verificata. Ma che perciò , ripeterò io con Bosquillon ? 
Tutte queste circostanze, ed altre simili delle quali an- 
dò in traccia, troppo per avventura studioso di opposi- 
zioni, e di cavilli l’illustre De-Haen , possono impedire 
che si manifesti nel sangue la cotenna flogistica ; ma in 
l'accia all’osservazione tranquilla , in faccia ad una in- 
duzione spregiudicata , toglier non possono che a cose 
pari il sangue estratto in una malattia infiammatoria non 
si cuopra di cotenna, e non si rappigli in maniera par- 
ticolare. . 
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§■ ij 5 . Ed è ben certo, Giovani Ornatisiimi , e po«»o 
io assicurarvelo dietro osservazioni molle a quea'oggelto 
dirette e dietro una pratica lunga e spregiudicata. Quan^ 
tunque esister possano , cd esistano casi di flogisliclie 
malattie , nelle quali , facilmente per le ragioni pato- 
logiche di sopra addotte ( §§. 169. 170. ) o per le com- 
binazioni poc’anzi indicate » >1 sangue estratto 

si mostri mancante di cotenna ; non accade però mai 
che quando di cotenna si cuopre non esista o manife- 
sta , o cupa , o parziale , o diffusa infiammazione o con- 
dizione almeno flogistica , comecché poco osservata , e 
poco osservabile. Sarebbe oggi un perder tempo , o non 
supporvi persuasi de' più saldi principj , il confutare le 
obbjezioni , che si traevano dalla cotenna che si pre- 
senta talvolta anche nel sangue degl’ infermi di febbri 
nervose o asteniche così dette , di coliche , o di reuma- 
talagìa. Conveniva soltanto ( e noi l’abbiamo già fatto ) 
cambiare i nomi a siffatte malattie , e chiamare le prime 
encefalitidi ( che tali pur sono, per la massima parte.), 
enlcriditi le seconde , reumatismi o infiammazioni mem- 
b ranose le ultime ; e tolta era qualunque difficoltà. Voi 
sapete d’ altronde sotto quante ingannevoli apparenze si 
cela il processo della flogosi , e la sezion de’ cadaveri 
dovrebbe averne persuasi i medici , e gli autori più ri- 
trosi in questa materia. Si addusse come valida opposi- 
zione la cotenna che diede talvolta il sangue de’ Vene- 
rei , degli Idropici , delle Clorotiche. Ma v’ ha egli pe' 
venerei un canone che da infiaramazion li difenda? E 
se in forza di questo veleno soggiacciono alla orchite 
acuta , noii possono essi essere attaccati da lenta osleo- 
tite ? L’ idropisia non è dessa nel massimo numero di 
casi di genio flogistico , mantenuta cioè da flogistica con- 
dizione delle membrane sierose e de’ vasi assorbenti ? 
!^on la dimostrano tale , ed i rimedj la tolgono , e< 
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le sezioni de’ cadaveri di coloro che ne rimangono vit- 
tima ? £ la clorosi , come dimostrerò a suo luogo, non 
è nel massimo numero de' casi una lenta angioite ? Si 
addussero in line uomini sani , il sangue estratto dai 
quali si copri di cotenna; e più ancora le donne incin- 
te , nelle quali quasi generalmente il sangue mostrasi 
cotennoso. Riguardo ai primi non posso veramente aste- 
nermi dal riflettere , che pochi interamente sani a modo 
di sperimento avranno voluto fornire la pretesa prova 
contro il diatesìmetro di cui ragioniamo. Pure anche in 
essi se non esisteva manifesta e parziale infiammatoria 
affezione , non è esclusa , ed è anzi probabile pici tanti 
argomenti sin qui addotti , 1’ esistenza d’una predisposi- 
zione o condizione flogistica nel sistema sanguifero. In 
quanto alla gravidanza troppo è noto per le sperien- 
zc di Harvey , e lo osservazioni di Hunter , che accen- 
nai nel principio di quest’Opera ; troppo è noto dopo i 
progressi della fisiologia , che la vegetazione dell’ utero 
altro non è che un processo analogo alla flogosi , /.mce 
flogosi naturale , uu’ operazione della natura simile a 
quella ( che è pur flogistica ) per cui le parti recise o 
separate si riproducono , o si riuniscono. Ed è cosi che 
la natura col medesimo meccanismo , e coi medesimi 
mezzi , ora si contiene entro i limiti alla salute costitui- 
ti , c dentro mirabile slampo ripara le perdite , ripro- 
duce parti consunte , e sviluppa nuovi esseri : ora aber- 
rando da siffatte leggio e i limiti trascendendo della me- 
diocrità , vegeta senza freno , e trae dalla medesima flo- 
gosi prodotti fatali , onde guasta l’opera sua stessa , sfi- 
gura la conformazione , e toglie 1’ armonia delle parti , 
e la vita. 

§. 174. In conferma della corrispondenza che fu sem- 
pre da me sostenuta ( a circostanze pari ) tra la cotenna 
più o meno alta e resistente del sangue estratto , e l’e- 


Digilized by Google 



« 6 - 

sìstenza ed il grado dell’ infiammazione o della flogistica 
diatesi , mi cade sotto gli occhj molto a proposito ciò 
che intorno a quest' argomento patologico è stato scritto 
dal signor Radier e che vien rilcrito dalla dotta società 
di Perugia nell’ utilissima opera periodica : Repertorio 
medico-chirurgico (i). Il signor Radier unitamente al 
signor Belhomme si sono occupati in questi ultimi tempi 
della cotenna infiammatoria del sangue , la quale è stata 
esaminata in quello estratto da soggetti infermi da feb- 
bri , infiammazioni , nevrosi ce. 11 signor Radier pone 
line ad una sua dissertazione accademica col dedurre 
dalle inslituite osservazioni le conseguenze elle noi qui 
riferiamo. 

1 . La cotenna del sangue estranea allo stato di per- 
fetta salute , lo è pure allo stato bilioso , mucoso , adi- 
namico , attassico , alle emorragie passive alle nevrosi 
cd alle lesioni organiche. 

2 . Essa appartiene allo stato di pletora , ma a quella 
soltanto che è accompagnata da disposizione pletorica , 
da flemmasie in generale, e sopra tutto da quelle delle 
membrane sierose , e dei parenchimi. Essa può esistere 
indipendentemente da una disposizione generale , allor- 
ché vi esiste una infiammazione locale molto intensa. 

3. La cotenna corrisponde sempre con la intensità del- 
r infiammazione , coll’ampiezza dell’incisione della ve- 
na, colla forza c celerità dello zampillo , e in line colla 
forma del vaso. 

4 . Essa è sempre composta di fibrina , o almeno ia 
gran parte. 

5. La presenza della cotenna , riunita agli altri fenor 
meni dell’ infiammazione , ne conferma la diagnosi. 

(i) Vedi Repertorio suddetto Voi. II. fascicolo .j. pag. 367. Pe- 
rugia 1834. 
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6. La mancania di cotenna non debb’ essere una ra- 
gione sufficiente a proscrivere il salasso quando fosse 
d’altronde indicato. 

7. La presenza sua senza fenomeni iniìammator) evi- 
denti debbe risvegliare l’attenzione del curante, e ren- 
derlo almeno più circospetto sull’ uso degli stimolanti. 

8. Finalmente la cotenna può presentare delle anoma- 
lie , e in alcuni casi , con tutte le condizioni richieste 
non si è veduta , ma allora si è costantemente veduta 
una maggior densiti nella superficie del coagolo. — Ma 
nel considerare come le osservazioni, e le deduzioni del 
.signor Radier siano conformi alle mie, e come la coten- 
na del sangue presenti anche ne’ casi dnbhj un fondato 
indizio di condizione o di diatesi flogistica, e possa con- 
durci , appunto nelle incertezze , a prescrivere il salas- 
so; nel considerar, dissi, cotesto indizio flogistico, c 
cotest’ indicazione , non posso tacere la meraviglia che 
hanno in me risvegliata le opposizioni ed i timori d’ al- 
cuni intorno a questa materia. Bisogna ben dire, che gli 
oppositori non abbiano cognizione de’ precetti pratici , 
che i sostenitori della nuova dottrina medica danno ai 
loro discepoli , nè delle precauzioni , che ad essi racco- 
mandano , nè delle incertezze , che ad ogni passo fanno 
ad essi sentire tra ciò che sarebbe indicato in una ma- 
lattia tuttora flogistica , e ciò che per le circostanze può 
non essere permesso di fare. La cotenna di cui seguiti a 
coprirsi il sangue estratto non ci comanda già di conti- 
nuare a trar sangue; essa ne indica solamente , che sus- 
siste lo stato flogistico delle parti affette, e che ove le 
altre circostanze non si oppongano alla flebotomia , que- 
sta è tuttora indicata. Non si seguita già da noi a trar 
sangue sinché si vede cotenna ; si seguita solamente a 
conoscere sinché il sangue di cotenna si copre sussistente 
e non ancor vinta una condizione flogistica , che richie- 
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dercbbe ulteriori sottrazioni, ove le forze generali, o le 
particolari circostanze permettessero di praticarle. Quan- 
do il poco margine delle forze universali , o le partico- 
lari circostanze di un infermo non ci permettono di trar 
nuovo sangue , ( e simili casi non sono infrequenti ) ad 
onta che il sangue sia tiittor cotennoso , ci duole di non 
poter seguire un’indicazione che riguardiam sussistente. 
Quando in un infermo minacciato di perder la vista per 
una pertinace oualmite, o in una donna a cui una me- 
trite non anco estinta minaccia le conseguenze di croni- 
ca affezione, quando dissi, in tali circostanze la debo- 
lezza dell’universale non ci consente d’insistere nelle 
sottrazioni di sangue , ci duole di dover rinunciare al 
mezzo più possente che fosse in nostra mano jier dissipare 
interamente le indicate itidammazioni. Ma nou perciò si 
disprezza da noi una contro indicazione , o un non fer- 
mi tlente , cui potesse essere pericoloso il disprezzare, nè 
per ciò mettiamo noi in pericolo la vita d’infermi ai 
quali non possiamo salvare la vista, o restituir l’utero 
a perfetta integrità. 11 dichiararci , od il sospettarci pur 
solo servilmente, e ciecamente ubbidienti alla cotenna 
ad onta di circostanze che possati rendere pericoloso il 
salasso , è un conoscerci poco. Il sospettare i discepoli 
delle modecne scuole capaci di ciò, è un avere troppo 
meschina idea de’ precetti , e de’ precettori. Dirò aqzi che 
sono assai frivole , e troppo al di sotto dell’ ingegno di 
alcuno tra i tanti , che le scrissero o le ripeterono , sif- 
fatte opposizioni. E coiivìen poi confessare che sono in- 
degne d’uomini d’onore le mal fondate accuse che quin- 
di si tra.ssero contro la nuova dottrina medica senza co- 
noscerla , c si divulgarono in certe scritture colla sicu- 
rezza di favorire il volgare pregiudizio, c di nuocere ad 
alcuno. La nuov'a dottrina medica lo ripeto , non consi- 
glia abusi , e non giustifica imprudenze. Egli è anzi più 
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facile assai , che i se-direiili osservatori dei puri fatti , 
i sc-diccnti alieni da qualunque dottrina seguitino e con 
grave danno o pericolo a trar sangue ad un infermo , 
perchè simile ad altri nove ne’quali, affetti dalla mede- 
sima malattia , i polsi estremamente deboli dopo il sa- 
lasso si alzarono, di quello che si mettano in tal rischio 
coloro che dalla stessa dottrina appoggiata (si noti bene) 
ai fatti non solo, ma alle loro tanto essenziali, che ap- 
parenti somiglianze, o differenze,, ed a rigorosi confron- 
ti , trassero ad un tempo indicazioni e contro indicazio- 
ni , speranze e timori, eccitamenti e ritegni. 

CAPITOLO XX. 

J'e'te ,nf/iipnze t n-ti rette , m etr •dentali delP infiamma- 
none sutr Economia della T'ita. Della cosi detta tra- 
sposizione del processo flogistico , e della Metastasi. 

§. iy5. Gli effetti dell’ infiammazione nella parte, che 
n’ è attaccata, sono inseparabili dallo stesso processo flo- 
gistico e ne fan parte ( Gap. XVlf. ) gli effetti dell’ in- 
fiammazione nell'universale, o siano flogistici per d/^u- 
sione-, o siano irritativi e consensuali, o meccanici, so- 
no aneli’ essi dirctt.iraentc provenienti dal parziale attac- 
co : maggiori , o minori eh’ ei siano ( lo che dipende dal- 
la forza ed estensione del processo parziale , dalla strut- 
tura , dalla funzione , c dalle relazioni del viseere in- 
fiammato ) , sono però strettamente connessi coll’infiam- 
ina/.ionc medesima (Gap. XVIII. ) 1’ altitudine, o diatesi 
flogistica del sistema sanguifero; il cambiamento di con- 
dizioni nel .sangue e quindi la cotenna di che estratto 
dalla vena si cuoprc appartengono pure agli effetti im- 
mediati dell’ infiammazione ( Gap. XIX.). E certamente, 
o prccsislcva' condizione flogistica nel sistema sanguifero; 
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ed in tal caso una parziale infiammazione racciesce più 

0 meno , secondo la sua estensione , c la sua forza. — . 
Ovvero non prcesisleva nel sistema sifialta condizione , 
ed in tal caso vi si genera , come abbiam dimostrato , 
in forza d’ un parziale attacco flogistico e per le leggi 
della diffusione. Quindi il sangue dell’ uomo che prima 
fosse anche il più sano contrae flogistiche qualità; a grado 
però maggiore, minore, minimo od inosservabile, giusta gli 
indicati elementi dell’estensione, e del grado del parziale 
processo. Ma indipendentemente da questi effelli , altri 
se ne osservano derivanti da una parziale ìniiammazioiicy 

1 quali non sono nè cosi diretti , nè così costanti come 
quelli, chc*abbiamo discorso sinqul. Esistono in i.^' luo- 
go alcuni effetti della parziale infiammazione indiretti e 
secondar], che dipendono unicamente dalle influenze che 
esercita sull’ economia generale della vita la funzione al- 
terata o sospesa della parte infiammata ; i quali effetti 
sono perciò gravissimi c solleciti , se 1’ importanza del 
viscere affetto sia molta , ma possono anche esser piccoli 
o nulli , se la parte affetta non sia di alcuna generale 
importanza. Esistono altri effetti in 2.“ luogo , che non 
sembrano procedere dalla sola infiammazione d’una par- 
te , còme che grave ella sia ; ma sembrano, comunque, 
dipendenti c mantenuti da alcuno degli esiti, o de’ pro- 
dotti dell’ infiammazione medesima. Ne osserviamo alcu- 
ni in 5 .*^ luogo che procedono manifestamente da parti- 
colari organiche relazioni tra alcune parti , e quella che 
è attaccata da processo flogistico, per le quali relazioni, 
ove esistano, si ripete particolarmente, o si diffonde l’in- 
fiammazione dalla parte affetta in quelle , che si trova- 
no nelle indicate relazioni. In 4.® luogo finalmente esisto- 
no , o dal maggior numero de’ patologi si credono possi-' 
bili, certi effetti di repentino trasporto di vera trasposi- 
zione ad altre parti , o del medesimo processo flogistico. 
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o di alcuna dello morbose inalerie per esso formalesi ; 
e (luesti effetti sono più o meno dannosi e funesti , od 
in vece inditfereuli , o salutari , secondo 1’ importanza 
o la non importanza del luogo in cui il trasporto si et- 
fetlua. — Anche tutti questi effetti vogliono essere cono- 
sciuti ed apprezzati dal patologo , e dal clinico : senza 
di che non avrebbe egli un’idea completa di ciò che al- 


1’ infiammazione appartiene. 

J.iyfi. Per farci una chiara idea del i." genere di ef- 
fetti mettiamo a Confronto 1’ infiammazione lenta d’ un 
occhio^ d’un testicolo, o delle glandole inguinali, colla 
lenta infiammazione del mesenterio o del fegato. Nell oc- 
chio affetto da lenta ottalmite può essere interamente tol- 


ta , o sospesa la sua particolare funzione; ma siccome la 
mancanza della vista non influisce a deteriorare le fun- 


zioni della generale elaborazione , e della riparazione > 
cosi un infelice , anche interamente privo di luce per 
la malattia indicata, non risente sensibile alterazione nel 
resto. Le infiammazioni lente delle glandole inguinali ^ 
quando sono molto profonde ed estese, e così quelle de 
testicoli non mancano già , attese le relazioni di queste 
parli , di esercitare qualche influenza nel sistema membra- 
noso e nervoso ; quindi un esteso bubone od un sarcocele 
quantunque di cronico andamento senza dolori decisi ^ 
e senza febbre manifesta , danno agli infermi ( indipen- 


dentemente dalla lesa funzione particolare) nn senso uni- 


versale di mal essere , di stancliczza ec. che senza essere 
febbrile vi si avvieina ; e producono principalmente , 
per ragioni troppo note , grande contusione agli arti in- 
feriori. Ma le funzioni generali della elaborazione, e del 
risarcimento non vengono cosi alterate in queste malat- 


tie , o non cosi presto , come nella lenta epatite o me- 
aenterite. Le influenze indirette di queste infiammazioni 
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sono gravissimo , attesa la gran parte che hanno nell’u- 
niversale risarcimento , e nel mantenimento dello stato 
fìsiologico , c delle forze che ne dipendono , 1’ elabora- 
zione della bile nel fegato, e le maravigliose mutazioni 
che le glandole mescraiche imprimono ai liquidi dal tu- 
bo intestinale assorbiti. Gl’ infermi di queste malattia 
presentano presto i caratteri della labe incipiente , e que- 
sto terribile stato non può riguardarsi come immedia- 
to effetto , ma come indiretta conseguenza dcll’infiam- 
zione ; in quanto che tra 1’ infiammazione del fegato , 
o del mesenterio, e la tabe, si frappone un disordine 
ebe non è comune a tutte le inliainmazioni. Siffatti 
infermi presentano al patologo un forte contrasto , per 
una parte , tra il deterioramento della universale ri- 
parazione , con diminuzione di giorno in giorno mag- 
giore di tutte le forze fisiologiche , e per 1’ altra , una 
inflammazionc , quantunque lenta accesa tuttavia ne’ 
visceri indicati, lo ho rammentato in altre circostanze 
diversi esempi di lenta mesentcrite, in forza della quale 
gl’infermi ebbero l 'aspetto di cadaveri , anzi di scheletri 
spaventosi molto prima di morir realmente •, eppure ad 
onta ch’ei fossero da tanto tempo senza forza, e senza fiato, 
la dissezione pose allo scoperto il mesenterio cosi infiam- 
mato , così vegetante per tuttora accesa vivissima infiam- 
mazione , che non si sarebbe ritrovata più viva in ma- 
lattia recente cd acuta. Quando non si distinguevano an- 
cor bene ( lo che si debbo pure al genio dell’ illustre , 
e benemerito Rasori ) lo stimolo morboso , e lo stato flo- 
gistico dalla forza naturale o fisiologica ; quando l’accre- 
scimento di stimolo , anche fuori del margine fisiologi- 
co , si teneva quasi corpo sinonimo di forza naturale , 
di azione accresciuta ; la fisiologica debolezza derivante 
da un tenace e locale processo flogistico metteva a tor-. 
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tura le menti de’ patologi. Alcuni de’ quali , troncando 
qualunque quistione , e poco studiando i fatti , dichia- 
ravano tali infìaminazioni asteniche (i) : Altri , scostan- 
dosi dai precetti di Brown , si studiavano di cercare se 
fosse in alcuni casi , c nelle croniche iunaminazioui prin- 
(ipalmenlc ammissibile la coesistenza delle due diatesi , 
iper>tcuica , ed iposteniea ossia una diatesi mista (a). Ma 
dacfhè si è toccalo con mano in Italia almeno , e d.-jl 
massimo numero di chi si piace di questi studj , che la 
forz 5 naturale o fisiologica , e cosi Tcsercizio normale di 
qualunque funzione , non può appartenere che alla me- 
diocrità , e non può risultare che da una data quantità, 
e proporzione di stimoli ; che le naturali forze e le fun- 
zioni secretrici , elaboratrici , riparatrici , possono bensì 
dentro il margine fisiologico , che in diversi individui 
ha d iversa latitudine , aumentarsi di qualche grado , o 
diminuirsi per un misurato aumento , od una misurata 
diminuzione di stimoli, ma che debbono necessariamen- 
te rimanere deteriorate , impcrlettc , mancanti lauto per 
un morboso aumento di stimoli , ed una infiammazione, 
come per una diminuzione morbosa di essi; dacché, 
dissi , queste cose son conosciute , si iuleude chiaramen- 
te , come possa languire la nutrizione , svilupparsi la 
tabe , cadere le forzo univei:>ali , anche derivando la 
causa di tali sconcerti da un’ eccesso , o parziale , o 
esteso di stimolo. Gli è ben vero che il deterioramento 
della nutrizione e delle forze , in se stesso ed isolatamente 
consideralo , esigerebbe aumento di alimenti , ed appli- 
cazione di stimoli. Ma chi s’avviserà di applicarli , o chi 
lo potrebbe utilmente , se sussiste nel viscere infiammato 

(i) Vedi la prima parte di quest'opera. 

(a) Vedi l'ingegnosa memoria dell’infelice mio collega ed a miro 
Dott. Giu.seppc Ambri. Qàornale della Soc. Med. Chir. di Parma. 
T^ol. 8. pag. 33. 
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l;i causa produttrice o la condizione del deterioramento? 
Certamente ad un tisico , le cui forze vanno ad estin- 
guersi , gioverà qualche sorso di vino, gioverà qualche 
mistura cordiale stimolante a ricreare lo stomaco, a rial- 
zar per poco le azioni del sistema nervoso; e quando la 
lenta llogosi del viscere affetto è giunta tant’ oltre eo’ 
suoi lavori , che non è più capace di cura, o di freno, 
non v'ha ragione che possa impedire di render men tri- 
sto , se è possibile , il resto di vita che rimane all' in- 
fermo. Ma chi oserebbe sostenere che quel vino che ri- 
crea lo stomaco e consola l’infermo, gioverà al polmo- 
ne od al mesenterio infiammati ? l medici che al lume 
dì buona patologia sanno distinguere ed analizzare i fatti 
visibili, son troppo persuasi , c già da molli anni , che un’ 
infiammazione perciò che è in se stessa non è curabile che 
con un metodo ; che non altro metodo che l’anliflugislic.o, 
o risolvente ( come vedrete più oltre ) può essere util- 
mente adoperato sinché l’infiammazione è capace di freno; 
che è una disgrazia se runiversale per gl’ indicati deterio- 
ramenti non è iu grado di sopportare quel metodo di cura 
ihe alla parte infiammata converrebbe ; e che gl’ indi- 
cati deterioramenti di nutrizione , e di funzioni, che pro- 
cedono da un’infiammazione, sono una cosa stessa come 
1 ’ impotenza degli arti inferiori , o superiori che proceda 
da flogistico turgor del cervello. E siccome questa che 
è pure un' impotenza , od una mancanza di forza , non 
si curerebbe nell’ape pleiico da turgor cerebrale col vino, 
c cogli stimoli ; così non si provvede a cotesti deterio- 
ramenti aumentando cogli stimoli la condizione patolo- 
gica dulia quale derivano. 

177. Per ciò che riguarda al secondo genere di ef- 
fetti che derivano all’ universale , non già dall’ infiam- 
mazione essa stessa, ma dall’ infiammazione quando passa 
ad alcuno degli esiti pe’ quali si disorganizza la tessitura 
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delle parti infiammate , ciascun vede cli’io alludo a quella 
lebbre quotidiana , remittente al maximum , cbe accom- 
pagna la suppurazione. Di quest’ importante argomento 
dovrò parlare in seguito quando parlerò della suppura- 
zione , e più ancora difl'usamenle nell’ultima parte di 
questo lavoro dove si tratterà delle febbri dipendenti 
dal processo suppurativo , e dalla febbre etica. Giova 
intanto per l’ordine delle idee l’indicare pure anticipa- 
tamente che la vera febbre quotidiana remittente, le cui 
esacerbazioni sono precedute da rigori in alcuna delle 
ore pomeridiane ; le cui remissioni sono accompagnate 
alla mattina da copioso sudore cbe bagna quasi sola- 
mente la parte media superiore del corpo. Cotesta feb- 
bre , dissi , per la quale , od insicm colla quale il cor- 
po si consuma a vista d’occhio , non mi sembra un ef- 
fetto immediato, e necessario della sola infiammazione, 
ma piuttosto di que’ lavori che all’ infiammazione suc- 
cedono , quando non è piii risolubile , c po’ quali si 
guasta comunque, o si disorganizza il pezzo infiammato. 
La febbre che proviene dall’ infiammazione di una par- 
te , o di un viscere quando è ancora semplicemente tale, 
ha bensì come qualunque malattia flogistica un quali be 
grado d’incremento notturno, e di decremento mattu- 
tino: ma questi aumenti, e queste diminuzioni .sono an- 
cora poco rimarchevoli , e non sono paragonabili all’an- 
damento della quotidiana remittente della quale parlia- 
mo. Questa in vece si manifesta senza equivoco , e spa- 
venta un medico osservatore , quando dileguato quasi 
ciò che costituiva l’acutezza della parziale infiammazione 
c della flogistica diatesi universale , rimati solo super- 
stite uno sconcerto locale conseguenza spesso insanabile 
d’infiammazione non vinta. Ella è bene l’infiammazione 
superstite, che alimenta la febbre quotidiana remittente j 
ma la alimenta con lavori di già incominciata disorga- 
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iiiz^azione. E siccome questa febbre accompagna costan- 
temente la sujipurazione della parte afietta , cosi è stata 
riguardala come dipendente dal pus che i linfatici quo- 
tidianamente introducono in circolo , ed è stata detta , 
lebbre di assorbimento. Siccome però io ho osservato as- 
sai volte ed ho l'alto osservare a’ miei discepoli , che la 
medesima lebbre remittente accompagnata dai medesimi 
sìntomi si sviluppa , e si mantiene anche in quelle di- 
sorganizzazioni di visceri ( di polmone per esempio e di 
mesenterio ) che sono tull’altro che suppurazioni ; sicco- 
me questa febbre accompagna anche la così della epa- 
tizzazione lenta del polmone , o 1' induramento delle 
glaudule del mesenterio senza alcuna generazione di pus; 
cosi trovo almeno un motivo per dubitare se a spiegarla 
sia necessaria 1’ introduzione di colcsla sostanza straniera 
in circolo. Ma o sia che la febbre quotidiana remittente, 
che accompagna i lavori disorganizzanti della lenta in- 
fiammazione, derivi da assorbimento di qualche sostanza 
alle per la stessa disorganizzazione si generi ; sia che si 
possa, almeno in molti casi, considerare come effetto di 
quella maniera di flogistico processo c/te disorganizza ; 
tu ogni mudo è una febbre consumatrice, od è vero al- 
meno che un lavoro lento flogistico (trattandosi di parte 
molto estesa , o molto importante ) che sia tale da di- 
sorganizzare il tessuto , e da produrre la suddetta leb- 
bre, è anche tale da influir gravemente sull’intera eco- 
nomia delle elaborazioni e del risarcimento , e quindi 
da produrre la consunzione , o la tabe. 

§. 178. Risulta intanto dall’esame di questi due generi 
di effetti , o d’una parziale infiammazione , che attacchi 
visceri , ed interrompa funzioni di molta importanza per 
la vita , o d’una infiammazione anche di parli non molto 
influenti, quando ne operi la disorganizzazione; risulta, 
dissi , quanto sia , c quanto temibile 1’ influenza delle 
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ofi't'iioni parziali sull’ Altero sistema. !n ciò io fui sempre 
in patologia p)oco sommesso alle massime di (iiov.Browtij 
elle ealculai , e temelli assai ]>iii 1’ inlliienza delle parti 
affette sul tutto, che non 1’ influenza del tutto sulle par- 
li ; e trattandosi poi dell’ inflammazionc , allo studio ilella 
quale mi dedicai particolarmente da quattro e ])iù lustri, 
parmi che tutti i fenomeni , e tutti gli effetti che le ap- 
partengono siano favorevoli alla mia maniera di pensa- 
re. Olà una inliaminazione che jtrovenga da ulti esterni, 
da ferite , da chirurgiche operazioni ec. , o che derivi 
<la veleni applicati, e localmente agenti, mostra troppo 
inaiiifestainente co’ suoi prodotti quanto una ]iartc sola 
affetta , spesso anche di jioea estensione , influir possa 
a sconcertare tutt’ intera 1’ economia , a deteriorarne le 
lunzioni , a coiisuniarnc le forze, ed a perderle; ed in- 
torno a ciò non può essere chi discordi dalla mia opi- 
nione. Ma anche un infìammazionc che possa credersi de- 
rivata da flogistica diatesi , o da qual si voglia condi- 
zione morbosa dell’universale , tosto che attacca partico- 
lartncnlc una parte c vi comincia il suo tcmibil proces- 
so , è già divenuta , come dissi , padrona di se medesi- 
ma ; c già fatta in gran parte indipendente dal lutto; e 
quantunque senta 1’ influenza dello stato in cui si trova 
, rimi versale , pure assai più influisce su di esso , di quello 
che sia al medesimo subordinata. E ciò poi allora prin- 
cipalmente si appalesa quando , cessato o diminuito il 
primo foco universale , corretta quella flogistica condi- 
zione che lutto il sistema avea comune colla parte affet- 
ta , la sola infiammazion della parte rimane , dirò così, 
padrona del campo , e ci presenta una condizione mor- 
bosa tanto più temibile perchè non cedette ai rimedj , 
od al regime a cui cedette la diatesi universale; tanto 
più temibile , perchè mostra già d’ essere una località. 
Alla quale se i rimedj topici o chirurgici non giungano, 
Infiam. 2 'om.Il. 7 
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difficìlmeD-te arriva 1' aiione degli interni universali ri- 
in 'dj : -ovvero conviene molto sconcertare , c molto com-' 
promettere 1’ universale prima che gl’ interni rimed) si 
facciano sentire eiUcacemente alla parte infiammata. Che 
se cotesta parziale e pertinace infiammazione occupi un 
viscere , o disturbi una funzione di molta importanza per 
1’ economia della vita ; e se , in qualunque luogo abbia 
piantato sua sede , proceda ad alcuno di que’ lavori che 
disorganizzano , ed il lavoro sia d’ una certa estensione 
e profondità , in tal caso per le cose sin qui dette tutte 
le morbose infinenze partono dalla parte affetta ; 1’ uni- 
versale è interamente sottomesso alla località : la par- 
ziale disorganizzazione è un organo patologico che gareg- 
gia nel produrre funesti effetti nell’universale colla in- 
fluenza d’un viscere sano a produrne de’ salutari : la vita 
e la morte dell’ infermo dipendono interamente dai pro- 
gressi e dagli esiti della parziale affezione. Poco importa 
il cercare se quest’organo patologico (parlo di que’ casi, 
ne’ quali non si tratta di lesione d’ alcuna funzione alla 
vita importante , come sarebbe a modo d’esempio un fun- 
go articolare , od un tumor bianco cosi dello d’ un gi- 
nocchio cc. ) poco importa , dissi , il cercare se quest’or- 
gano patologico influisca nell’ universale per simpatìa di 
azioni o dì movimenti ; per diffusione o per irradiazione 
di flogosi ne’ vasi, nelle membrane , nei nervi-, per pro- 
duzione di principi deleterj , che vengano assorbiti e por- 
tati in circolo ; o per consumo ( quasi fosse pianta para- 
sila ) per consumo di materiali che la parte affetta attiri 
a proprio incremento , ed a spese della nutrizione del 
resto. La quale ultima supposizione mi piace meno di 
tutte le altre , perche nel punto di vista in cui osservo 
da tanti anni questo fatto parmi piuttosto che qualche 
cosa di pernicioso , qualche influenza nociva parta dal 
detto organo patologico , e si stenda nel tutto , di quello 
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dio io vegga gli offollì d’una derivazione di materiali del 
tutto alla parte. Il dtiorioraineuto di elaborazioni , e di 
nutrizione nell’ informo si spiega abbastanza per gli scon- 
certi , che induce ne’ grandi sistemi 1’ irradiazione , e 
r influenza del jiarziale lavoro sui vasi sanguiferi. Questa 
medesima influenza della parte affetta sul tutto si osserva 
anche dopo le amputazioni ; quando l’ infiammazione de’ 
vasi recisi , giusta le osservazioni di Huntcr , si diffonde 
o si propaga nel sistema arterioso. In questi casi , lungi 
dall’ esistere un pezzo patologico che attiri e consumi 
molti materiali utili , e cresca a spese del resto , abbia- 
mo anzi un gran pezzo di meno • eppure se non si freni 
1’ infiammazione suppurativa , che alla operazione succe- 
de , si perpetua la febbre quotidiana , 1’ infermo ingra- 
cilisce e si consuma. Certamente poi la febbre sintomati- 
ca di cotesti parziali lavori ; 1’ accendersi dell’ universa- 
le sopra tutto in certe ore ; il rubor delle gote , che 
ordinariamente caratterizza le febbri consuntive sembrano 
essere effetti di tutt’ altro , che di sottrazione od impo- 
verimento di materia , o di stimolo nel sistema sangui- 
fero. Ma qualunque sia il meccanismo , od il modo 
dell’ indicata influenza che 1’ organo patologico esercita 
nell’universale, quest’ influenza però non lascia d’ es- 
ser certissima , e funesta. Ella è questa una verità di 
che vorrei persuasi i chirurgi ; o vorrei almeno < h’ ei 
s’ impegnassero a ponderarla da tutti i lati j imperocché 
non considerandola , quanto mi parrebbe necessario , si 
ritarda talvolta , o si trascura 1’ amputazione di pezzi 
morbosi , che contengono in se organi patologici di si- 
cura , e di fatale influenza , la demolizione de’ quali 
( quando non ammettano alcnnu cura ) è il solo mezzo 
che possa liberare 1’ economia della vita dai funesti ef- 
fetti sin qui descritti. Quando uu tumore irresolubile , 
un lavoro profondo , disorganizzante provenne da causa 
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esterna o traumatica , non può aver luogo alcun dul>b)’<» 
sulla cons^cnienra , e la necessità della demolizione. Mat 
se male io non veggo , anche quando un organo pato- 
logieo provenne da interne affezioni , o da vizio univer- 
sale, di umori o di solidi, scrofoloso per esempio, od altro 
simile , il pezzo particolarmente attaccato , il pezzo stra- 
namente vegetante , o suppurante , il fungo articolare 
il tumor lento d’un articolazione , è già per se stesso ni» 
organo morboso indipendente dal resto, è uno slronieiito 
di distruzione , che finirà sicuramente per toglier la vi- 
ta. Esercita esso , ed eserciterà sempre più per ulteriori" 
disorganizzazioni , un’influenza funesta sul tutto, indipen- 
dentemente da quell.i che il vizio degli umori, o la mor- 
bosa condizione de’ solidi in generale esercitavano od 
esercitano. Le conseguenze di questa diatesi universale 
non erano temibili , o non erano temibili cosi da vicino, 
e così certamente , senza la generazione di colesto pezzo 
patologico di cotesto parziale lavoro. Le conseguenze del- 
l’operazione in un corpo mal disposto sono, è vero, da 
temersi anch’ esse ; ma sono incerte. Certa è intanto la 
febbre etica, certa l’universale consunzione, la tabe e 
la morte cui più o men presto (i) 1’ organo patologico 

(i) Il seguente fatto recentemente avvenuto in questa Clinica 
chirurgica non potrebbe esser» più acconcio alla dimostrazione della 
tesi suddetta — Pietro Campezzi d’anni 17, nato da genitori, per 
quanto sembra sanissimi , fin da’ primi suoi anni fu sempre ma- 
laticcio , e pel colore della ente , e pel gontìarsi frequente delle 
parotidi , e delle altre glandola ; e per lo manifestarsi spesse volte 
tumorctti, pare che a buon dritto dir si potesse scrofoloso. Com- 
pie ornai l’anno che questo giovinetto cadde da un ponte, e sul- 
l'istante parve che non riportasse alcun sinistro j ma pochi giorni 
dopo gli si cominciò ad infiammare 1’ articolazione del piede sini- 
stro, e ad onta di attiva e adatta cura non isvanì perfettamente 
l' infiammazione. Trascinato dal bisogno incominciò di nuovo a 
darsi al suo ^testiere , ma ben presto fu costretto d’ abbandonarlo 
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^lodurrà. l’armi adunque che la semcjotica chirurgica 
dedotta da esatte , molte, e ponderate osservazioni deb- 
ba bensì tentare di determinare i crilerj , ed i limiti 
che dichiarano irresolubile , insanabile , infrenabile un 
organo patologico dell’ indicata importanza , cd influen- 
za ; ma quando s’ abbian motivi per crederlo irresolubile, 
ed infrenabile, panni che si debba demolirlo senza esitare : 
certi per lo meno di non recare all’ universale maggior 
•danno di quello che vi recherà sicuramente l’influenza 
del pezzo morboso. 

§. I7g. Per ciò che appartiene al terzo genere di ef- 
fetti , o di influenze dell’infiammazione d’una parte so- 
pra allrc , colle quali si trovi in particolari relazioni , 
anche questo genere di effetti dell’ infiammazione è tra 
quelli (he non si possono considerare come necessari , e 
costami , giacché dipende principalmente dalle relazioni 
indicate, e può mancare e manca sovente, {Quantunque 
r inii.iiriinaziuuc sia forte , o quando il pezzo infiamma- 
to non ha grandi corrispondenze , o quando manchi ne’ 


per essere cresciuta a grado sommo l’ inBamraaziunc. Fu intrapresa 
di bel nuovo attivissima cura , ma invano , che gii si formò un 
fungo articolare. 

Introdotto in Cllnica si stette in forse se gli si dovesse fare l’o- 
pcrazione. Frane scoraggiato il Chiarissimo mio Collega Professor 
Venturoli dal vedere che ogni giorno l’ infermo era assalito da feb- 
bre , dal vederlo orribilmente magro, e dall’ essergUsi a non pic- 
cola mole gonfiata ( senza esterna cagione ) 1’ articolazione della 
inano destra , e dolorare più di (Questa che di quella ; tuttavolta 
conoscendo che l’operazioHe non poteva che togliere al paziente al- 
cuni giorni di vita abborribile si decise per questa. Subito dopo l’am- 
putazione crebbe la mole dell’articolazione della mano, e fra tem- 
po mostrò fluttuazione , sicché fu aperta — Ora vengo assreorato 
che l’articolazione suddetta piega a buon termine, l'infermo tro- 
vasi nutrito , che a chi più veduto non l'avesse certamente , e fuor 
d'esagerazione sarebbe impossibile il riconoscerlo. 
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visceri eoi qualr corrisponde una certa disposizione, lo 
alludo i|ui al facile diU'ondcrsi dell’ inHamaiazione dal- 
la parotide per c.scrnpio ai testicoli , e viceversa ; 
dal diaframma e dall'orecchio alle meningi-, dall’uretra 
ai testicoli; dal fegato allo stomaco; e viceversa; dal- 
lo stomaco alle fauci , cd agli intestini ; dall’utero al 
peritoneo , ed allo stomaco ; dallo stomaco al capo , 
o da questo a quello ec. £1 quando io parlo di ve- 
ra diffusione della condizione flogistica d’ una par- 
te ad un’ altra intendo di parlare di tal diffusione , per 
cui il viscere che rimane secondariamente attaccato da 
infiammazione, lo è ( a qualunque grado lo sia) cosi 
idiopaticamente come lo era il pezzo che fu infiammato 
il primo , e da cui l’ irradiazione , o la diflusiotie par- 
ti (i). Io non parlo qui di movimenti nervosi consen- 
suali , o di simpatici risentimenti che appunto per rela- 
zioni nervtse possano turbare lo stomaco quando l’ute- 
ro è infiammuto , o turbare il sistema cerebrale quando 
è infiammato il fegato od il diaframma. La diflusione o 
l’ irradiazione flogistica , a cui io qui alludo , è tale , 
per cui ne’ visceri , che sono in relazione col primo in- 
fiammato , si diffondo realmente , o si ripete il processo 
flogistico, e vi percórre i suoi stadi, e ne altera, se ar- 
rivi a certi gradi la tessitura, e vi lia in somma i risul- 
tamenti, o gli esiti che ha o che poteva avere il viscere 
che fu inflammato da prima. Anzi avviene talora che l’in- 
fiammazione , o secondaria faccia passi più arditi , e sia 
più funesta, per disposizioni particolari del viscere acuì 
si diffuse , di quello che lo sia stata nel primo che ne 
fu attaccato ( 2 ). E cosi avviene che l’orchite, che suc- 

(i) Vedi parte IV. delle mie ricerche sulla febbre america- 
na — Vedi Capitolo XVIII. di quest^Opera. 

(z) Queste leggi della vera dilfiisioiie furono da me estesa- 
mente dimostrate a’ miei discepoli nelle mie lezioni sulla diatesi. 
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ct’de alla flogosi blcnorroica , è malatlia molto più grave 
die non 1’ era la blenorragìa ; cosi Tepalite de’ bevitori 
è spesso più grave che noi fu la gastrite superficiale da 
cui derivò ; e cosi succede talvolta a non grave attacco 
di metrite pucrperale , o di cistite , una violenta e mor- 
tale infiammazione di meningi , o di cervello. Parlando 
intanto di queste diffusioni flogistiche , e di queste suc- 
cessioni morbose non posso a meno di osservare ciò , di 
che ho avuto campo di parlare altrove diffusamente (i), 
che lo stomaco è bensì un centro importante di parte- 
cipazioni morbose , e di diffusioni flogistiehe , e feb- 
brili ; e che le viste patologiche dell’ illustre Broussais , 
sono in molta parte giustissime , e conformi ai fatti. Ma 
i fatti appunto , e le osservazioni anatomico-patologiche 
m’ impediscono di ammettere la dottrina del clinico fran- 
cese in tutta la sua estensione. Che lo stomaco sia il 
centro di molte affezioni flogistiche diffuse, e di molte 
febbri , è cosa certa : ed è pur certo che molle infiam- 
mazioni , anche accese da prima in luti’ altre parti , fi- 
niscono per impegnare lo stomaco , e renderlo fortemen- 
te partecipe della malattia. Ma non parmi ammissibile 
che nessuna malattia febbrile , nessuna febbre acuta pos- 
sa svilupparsi senza intervento dello stomaco , e che 
una flogosi a modo d’ esempio de’ bronchj , dell’ utero , 
o della vescica non possa produrre irradiazione o diffu- 
sione febbrile senza 1’ intervento d’ una gastritc. Del re- 
sto lasciando per ora da un Iato questa quistione pato- 
logica , le indicate secondarie affezioni che succedono 
all’ infiammazion d’ una parte , avvengono elleno per 
semplice irradiazione , diffusione , ripetizione del proces- 
so flogistico da un luogo , o da un viscere in altri ? O 
avvieu egli che sì faccia talora vera ed intera trasposi- 

(i] Etame di alcune opinioni cc. già letto a' miei discepoli. 
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7 ,ione dell’ infiamnia^ionc d»l luogo , ehi: prima occupava 
in alni, ne’ quali poileriorinenic sviluppasi? Ovvero 
accade in allri casi che le materie morbose, i prodotti 
del processo ilogistico , passato per esempio a suppurazio- 
ne , vengano repentinamente trasportati dal luogo in cui 
si formarono , ad altri anche lontani , con pericolo ta- 
lora tanto pili gras'c dell’ economia ? Che pensare dob- 
biamo della vera ed intera trasposizione del processo l lo- 
gistieo^ o de’ suoi prodotti, ossia di quelle che si diemi 
metastasi? - Eccoci fìnaltnentc arrivali al quarto genere 
di quegli effetti dell’infiammazione, ai quali io alludeva 
sin da principio: eccoci inip.'gnati nell’esame importan- 
tissimo i\c\\e. jncta.ticsi , a cui conviene dedicare il rima- 
nente di questo capitolo. 

§. 180. Avviene sovente nel corso delle acute infiam- 
mazioui , che i morbosi fenomeni tacciano repentinamen- 
te , o diminuiscano nel luogo dove prima inlìcrivano , 
c se ne sviluppino in v'cce altri o egualmente, o più gra- 
vi in altra parte , clic non era stata .sino a quel tempo 
particolarmente colpita dalla malattia. Così vediamo nel 
reumatismo e ncll’aririlc scemare o dileguarsi il dolore, 
cd il turgore delle articolazioni prima attaccale, c farsi 
sul un tempo tumide c dolenti altre che vi erano libere. 
Cosi accade, senza che alcuna esterna causa se ne possa 
assegnare, che la dolorosa tensione ritorni alle membra- 
ne elle poco iniiaiui aveva abbandonale , con simulta- 
neo alleviamento di quelle che occupava. Pericolose al- 
icniativc ,, vicende non calcolabili , cui nè acutezza di 
pronostico percorrer .saprebbe , nè attività di terapeutica 
prevenire; ed in mezzo alle c{iiali è interamente fortuito 
il rimanere successivamente attaccate esterne parti di poca 
itnpmtanza o il rimanerne colpite interne, e nobilissi- 
n:c. Accade per la stessa maniera , che si vede in un 
infermo di risipola , di scarlaliiia , di miliare , o di 
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vajuolo svilupparsi i sintomi cl’ interna profonda affezio- 
ne nel cervello o nel sistema nervoso nel momento 
stesso in che la risipola impallidisce ; il rubore scarlat- 
tinoso si fa più languido , o si dilegua ; disparc 1’ eru- 
zione miliare e le pustole vajuolose si appianano. Cosi 
avviene che nel tifo un feroce delirio si ammansi allo 
svilupparsi un gonlìor di parotide ; o che all’opposto il 
gonfiore parolideo trasmutisi in grave attaeco di polmo- 
ne o di meningi / e 1' abbassarsi delle parotidi fu te- 
milo perciò d’ infausto pronostico nelle acute febbri dal 
sommo l|)poerate. Ed in mezzo a siffatte successioni mor- 
bose , trattandosi di quelle malattie nelle quali più facil- 
mente si osservano avvenire , oscillano sino all’estremo le 
speranze ed i timori di un pratico avveduto , e dalle 
stesse trasposizioni ,• presumendo di poterle imitare, tras- 
sero i medici la ragione , e le speranze , pur troppo non 
abbastanza fondate , di esterne deviatrici applicazioni. 

§. iSi. Poco costò agli antichi patologi il render con- 
io a se stessi dì coleste o benefiche o fatali trasposizioni , 
c parve ad essi , più che il possa a noi , ragionevole la 
speranza di derivare allo esterno con ogni maniera di 
cutanee irritazioni , di suppurazioni' artificiali , o di 
evacuazioni quali che fossero , il materiale , ed il fomi- 
te degl’ indicali fenomeni. Imperocbè una materia mor- 
bosa, un acre, ed aspro principio mescolato e circolante 
^col sangue costituiva la causa materiale del massimo 
numero di malattie •, c siccome depositandosi nelle in- 
terne parli , e ne’' visceri più importanti alla vita ca- 
gione suppniicv'asi delle descritte ruine ; cosi non dovea 
sembr.ir difllcile nella umorale patologia l’aprire esterni 
sfoghi alla materia morbosa , ed invitar quasi il sangue 
a depositarla in qiie’ luoghi della cute dove i vcscica- 
lorj ed i caiitcrj stabilissero un filtro permanente di 
stqvpurazione artificiale. Se non che i princìpj , e 1’ c- 
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r etiolugia , i tentativi , e le speranze della medicina 
umorale perdettero a poco a poco ogni {orza , a misura 
che una migliore iilosolla dimostrò la primaria influenza 
del solido vivo ne’ l'enomeni della vita , e nelle vicen- 
de dello stato sano e morboso; ed appoggiato a più. l’er- 
ma base il solidismo rigettò 1’ esistenza di cotesti esseri 
di ragione. Lo stadio di fatti certi , per le meditazioni 
e pei genio dell’ immortale Baglivi nostro , sottenlrò al- 
le supposizioni degli umoristi. Si studiarono principalmen- 
te nel sistema membranoso, c nel nervoso le leggi della 
simpatica affinità e della consensione delle parti. La 
consonanza delle une , l’antagonismo delle altre, la co- 
spirazione di movimenti simultanei od alterni , che pre- 
parava in Italia il sentiero alle ingegnose idee di Erasmo 
Darwin sulle associazioni dirette ed inverse, e sulle ca- 
tcnazioni morbose, ebbero al progredire de’ lumi più la- 
cile accoglimento di quello che aver potessero le imma- 
ginate acrimonie. Si notarono effettuarsi trasposizioni mor- 
bose, successioni, ed alternative anche in soggetti sanis- 
simi', e di sangue innocente, ed in malattie prodotte da 
recenti esterni urti, o da meccaniche punture , o disten- 
sioni , non sospette quindi di alcuna umorale provenien- 
za. Si videro nelle malattie che «più sembrava ragione- 
vole di attribuire ad infezione di sangue , e ad acrimo- 
nia di liquidi attaccata aspramente una parte sola , e ri- 
spettate intanto altre molte più dilicate di essa che pure 
attingevano umori ad una sorgente; e non potè la pato- 
logia spregiudicata piegarsi al fenomeno d’ un sangue in- 
nocente per le sensibilissime libre dell’ occhio mentre sup- 
pouevasi zeppo di stranieri ed acri principj che mante- 
nessero un’ interna affezione. Si considerarono per una 
parte sfoghi abbondanti , prolungati , e perpetuati dal- 
1’ arte di umori d’ ogni maniera senza che ad essi cedes- 
se una malattia che poi si dileguava sotto il salasso , o 
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sono l’uso <li pochi grani di qualche droga; pei quali 
mezzi nessuna depurazione , nessun cambiamento di pro- 
porzioni poteva essersi operato nel sangue. Si dimandò 
per l’altra non senza sorriso d’amara critica ai partigia- 
ni della patologia umorale, e della deviazione della mor- 
bosa materia , e delle acrimonie , come un vescicante , 
una piaga arliiiciale , od un filtro aver potesse azione 
elettiva , e quasi direi terapeutico accorgimento , si che 
levasse dal sangue, in un luogo deterniinato , la parte 
guasta soltanto, o le particelle nemiche dell’ordine , e 
della sanità , intatta lasciando ne’ vasi la parte buona > 
e eosi mutando vantaggiosamente, e ripristinando la na - 
turale miscela , o crasi della massa sanguigna. £ si rim- 
proverarono in fine agli umoristi le ingiuste accuse, e i 
danni apposti al più soave, al più. innocente de’ liquidi 
il latte ; allorché trattenuto o soppresso nelle puerpere 
in forza d’insorta infiammazione , o febbre puerperale si 
riguardava qual causa , e quale materia delle tante tra- 
sposizioni e successioni morbose, che a funesto fine con- 
ducono sovente il puerperio. Cosi insussistenza delle sup- 
posizioni umorali; l’evidenza ad un tempo dell’azione 
turbata, o riordinala eccessiva o languente de’ solidi nel- 
le malattie , e nel loro scioglimento, e 1' evidente dot- 
trina delle simpatiche corrispondenze delle niembruue , 
delle cellulari , e de’ nervi , cambiarono faccia alla pa- 
tologia ; e gli avanzi della medicina umorale , de’ quali 
non seppe interamente spogliarsi il secolo decimo ottavo , 
furono affatto dispersi verso la fine di esso dalla dottrina 
dello eccitamento esposta da Brown. 

§. 182. Furono per altro disprezzati piuttosto che spie- 
gati dal riformatore Scozzese i fenomeni delle trasposi- 
zioni morbose , e delle metastasi. Cotesto genio allo e se- 
vero non seppe piegarsi , o non volle discendere a spie- 
gazione alcuna di particolari fenomeni nelle malattie, né 
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rcpulò necessario a stabilire la dottrina delle due diatesi 
il dimostrare come avv(mir possa che una malattia dina- 
mica , o di generale ch'ella è da prima si centralizzi e 
prevalga in alcuna parte; o di parziale che fosse sul prin- 
cipio si diffonda da un centro , o da un fuoco a parti 
diverse , lontane da esso, ed all’intero sistema; o sede 
cambi ed alterni, abbandonando le parti che prima al- 
fligea , e trasportandosi coll’ interna sua forma in altre 
che n’ erano da prima rimaste illese. Tutta ristrinse Urowii 
la Patologia entro i cancelli dell’ accresciuto , o diminui- 
to eccitamento, dell’ iperstcnica diatesi, e dell’ iposteni - 
ca; e il cambiamento d’esterne forme; e l’accrescersi tal- 
volta dei morbosi esterni fenomeni con diminuzione di 
malattia generale, o il diminuire con peggioramento; c 
il cambiare di sede delia prevalente morbosa condizione, 
ed altre simili variazioni patologiche, o tenne come pro- 
duzioni subalterne di nessun conto , o riguardò come fe- 
nomeni appartenenti a gradi divorsi dello stato morboso 
universale. Ma l’ingegno umano rare volte, o per breve 
tempo si appaga di troppo generali ed astratte nozioni ; 
lo studio, la spiegazione de’ particolari lo richiama sem- 
pre , e lo alletta ; nè potrà mai sperarsi lungamente od 
interamente abbracciata quella dottrina la quale , o non 
dichiari come i particolari fenomeni si comprendono sot- 
to i generali principj , o non dimostri 1’ insufficienza a 
spiegarli anche delle passate dottrine , senza che i soste- 
nuti principj, comecché insufficienti pur essi a spiegarli, 
ne soffrano alcuna eccezione. D’altra parte giova spesso 
la considerazione de’ particolari fenomeni a rischiarare la 
monte sull’andamento delle malattie; giova a perfezio- 
rc le tinte , onde risulta la diagnosi più completa dello 
niedesiiuc. L’esame delle morbose trasposizioni può talo- 
ra servire a confermare la diagnosi di una diatesi che 
fosse ancor dubbia ; giacché 1’ apparire per esempio d’un 
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ihfianimàta parólide nel corso di una febbre nervosa , 
confrontato coll’infiamniaisi di un’articolazione allo sgon- 
fiarsi d’ un’ altra nel reumatismo , conduce a dimostrare 
per la via de’ fatti che l’ interno sistema nervoso , solle- 
vato all’ apparire della flogosi parotidea , si liberò da un 
turgore (logistico; e che la malattia era inllammatoria an- 
che prima quantunque per 1’ attacco delle interne parli 
impedita rimanesse qualunque manifestazione di flogistica 
riiatesi , e la malattia fosse coperta del manto della più 
grave ipostenia. Il tciuT dieti'o lilialmente ai passi più o 
meno rapidi o lenti , inanilcsti o clandestini di codeste 
successioni o trasposizioni spesso pericolose , può anche 
aprirei il mezzo di prevederle di prevenirle fors’ atuhe 
continuando a curare una malattia che per poco si cre- 
derebbe già spenta ; e se non altro ci inspira giusti ti- 
mori , necessarie precauzioni , e molto inlluiscc a rego- 
lare il pronostico. 

iH3. La diffusione della flogosi (che bene a flogisti- 
ca diffusione riduccsi il maggior numero delle trasposi- 
zioni morbose , e delle metastasi ) la dilfusione , dissi , 
della flogosi che io riguardai come un ramo particolare 
ed importantissimo della Patologia, e di cui tentai di de- 
durre le leggi dai fatti che ogni giorno ci presenta l’os- 
servazione , somnrinhtra s’ io mal non mi appongo , la 
spiegazione del massimo numero di fenomeni alla meta- 
stasi relativi. Io già vi mostrai, Giovani amatissimi, co- 
me il processo flogi.stico o simultaneamente si accenda , 
o facilmente diffondasi in parli, che hanno tra loro con- 
tinuità organica , od affinità di struttura , e colla scorta 
de’ latti designai ì sentieri , che prediliggc , e le guide , 
alle quali ama di attenersi cotcsta diffusione. Mostrai co- 
me il processo diffuso eonscrvi i caratteri, c ritenga spes- 
so la forma intera della primitiva affezione; e possa an- 
che , attese le disposizioni e le circostanze particolari del- 
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la parte nella f|iiale si diffonde, essere in questa infìiii- 
tanicnle più grave e pericoloso che non lo fu in quella 
da riti si diffiisc. Mostrai finalmente come le parti che 
consentono, od armonÌ7.7an tra loro per organica affinità, 
possano , o rimanere ad un tempo colpite a preferenza 
di altre da uno stesso processo, o rimandarselo a vicen- 
da senza che le intermedie se ne risentano. Nè questo 
rimanere illese 1» intermedie parti senza che alcun altro 
veicolo assegnare si possa alla morbosa trasposizione o 
diffusione , .mi ritenne dall’ ammettere la reale diffusione 
del processo morboso ( imperocché neppure i fisici mette- 
rebbono in dubbio che il vibrare od il fremere di seg- 
menti lontani di una corda, o di un cristallo, sia effet- 
to del vibrare , o del fremere del primo pezzo sfregato , 
quantunque i nodi quiescenti , tanto bene determinati , 
ed illustrati da Klundi , presentino segmenti intcrmedj 
interamente quieti ed immutati in mezzo alla vibrazio- 
ne dei due estremi alla quale servono di veicolo ). In- 
tanto la diffusione della flogosi , considerata come un 
fatto , che 1’ os.servazione ci mostra ad ogni istante ripe- 
t uto nelle malattie, ci guida ad intendere senza traspor- 
to alcuno di materia morbosa , come per I’ infiammazio- 
ne dell’ esterno organo cutaneo , o simultaneamente , o 
successivamente s’infiammino interne parli: come alla ri- 
sipola r angina, all’ angina la pneumonite succeda ; co- 
me tenga dietro alla scarlattina la peritonite, e l’ascite; 
ovvero la pericardite, e 1’ idrope del pericardio; come 
la peritonite puerperale sia il primo passo della diffusio- 
ne del processo flogistico dell’ utero nelle puerpere ; la 
flogosi degl’involucri del cervello, o della spina, e quin- 
di il delirio, od il tetano succedano all’ infiammazione 
di nervi profondamente punti, lacerati, ed infiammali; 
ed in quale maniera 1’ infiammazione de’ diitti deferenti 
e de’ testicoli sia una facile conseguenza dell’ infiamma- 
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jione dell’ uretra nella mclrorragla , senza che sia ncecs- 
sai ia a spiegare il Icnontieno la Irasposizion del veleno. 
Cosi le trasposizioni ed i salti de’ tumori articolari iiel- 
V artrite j o nel reumatismo spiegando il trasporto talora 
ri pcntino dell’ encefalite o meningite alle parotidi ; o il 
passaggio di questa infiammazione al cervello od al pol- 
mone; senza che formata ancora si fosse neH’estcrna glan- 
dola suppurazione alcuna , o materia marciosa , che tra- 
sportar si potesse. E quando le particolari parentele ed 
iiftinità di organica tessitura tra pani e parti , saranno 
])iìi studiate , e più cognite; quando l’anatomìa fisiolo- 
gica , e la patologica s’ interneranno ad indagare più le 
profonde somiglianze o le identità di tessitura, che l'an- 
damento, e le forme esteriori de’ varj pezzi d’uno stesso 
sistema ; le leggi della diffusione flogistica acquisteranno 
maggior lume , cd i particolari veicoli della medesima 
tra certe parti del corpo saranno vieppiù manifesti. Forse 
al pari del morale , anche il fisico di diversi individui 
è suscettivo di ritenere più a lungo le prime impressio- 
ni. Forse in quella guisa, che in alcuni le sensazioni, c 
le idee che vi corrispondono , si conservano lungamente 
tenaci ; mentre in altri più imaginosi sottentra presto 
o tien dietro alle prime una serie interminabile di nuove 
sensazioni; nella guisa stessa le membrane e le libre d’in- 
fiammazione capaci ritengono più a lungo fissato in un 
dato luogo quel turgore flogistico , che in altri facil- 
mente si diffonde di parte in parte. E siccome lo studio 
degli uomini disvelò sino ad un certo segno i caratteri 
di cotesta morale , o fermezza , o versatilità ; cosi verrà 
tempo forse in cui una più raffinata patologia fornirà 
alla semejotica i mezzi di conoscere anticipatamente quan- 
do più quando meno siano da temersi in un infermo le 
morbose diffusioni del processo flogistico , o le trasposi- 
zioni d’ una qualsiasi morbosa condizione, lo già lo ac- 
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fcnnai in alcuna delle scritture ullimamcnle pubblicale, 
die lo studio, c la cognizione di siffallc costituzioni , o 
disposizioni , nelle ijuali sono più a temersi cotesti re- 
pentini passaggi, reclierebbe all’arte maggiore utilità di 
quella che n’ abbia recato lo studio de’ teraperamcnli 
solt’ altro aspetto considerati. E si ridurrà dunque a sem- 
plice diffusione , propagazione , od irradiazione di flo- 
gosi ciò che è stalo detto de’ trasporli dell' inliamma- 
zionc da una parte ad un altra? La vera ed intera tra- 
sposizione, o t^raslocazione delle flogosi , sarebb’ella me- 
no certa di quello che sia stata credula sinqui ? 

§. 184. 11 concetto patologico della trasposizione della 
llogosi da una parte clic prima occupava in altra che 
n’ora libera , rimaueudone la prima scaricala interamente 
por ciò stesso , che se ne carica la seconda, è un concetto 
così prot'ondarneiuc fisso nella mente di tutti i Medici , 
ed i Patologi , e mantiene in essi tanta speranza ( c.o- 
inccthè in qualunque supposizione poco fondala ) di po- 
tere arlilicialmenle imitar la natura trasportando a ta- 
lento flussioni ed infiammazioni da una parte in un’al- 
tra , eh’ io già non ispero che siano per ottenere molto 
favore le riflessioni , che contro siffatto concetto m' ha 
suggerito un lungo, e ponderatissimo studio di quest’ im- 
portante argomento. E chi potrebbe mai indurre alcun 
medico solamente a dubitare che sviluppandosi encefali- 
te , o febbre nervosa , quando s’ appianano in un infer- 
mo le pustole vajuolose , e quando impallidisce il co- 
lore d'una risipola , non sia la risipola stessa od il va- 
juolo , r infiammazione vaj noiosa , o risipelalosa , che 
abbandonando la cute si sia trasportata tal quale nel 
cervello , o nelle meningi ? Chi lo potrebbe , se 1 ’ idea 
d’ un tale trasporto , ereditata dalla Patologia umorale , 
induce quasi , in questa parte almeno , anche i solidisti 
più fermi ad ammettere le metastasi della materia mor- 
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bo<a ? Chi si avviserebbe di rendere pur solamente dub- 
biosa una teoria die si confonde col l'atto, che sembra 
essere espressione del latto stesso , -e che , in qualsiasi 
linguaggio Bocraviano , o Bagliviano , trovasi esposta in 
lutti i libri antichi e moderni , guarentita dal voto de’ 
più insigni Patologi? Pure a voi, Giovani Ornatissimi, 
non debbo tacer le ragioni che m’ inducono a dubitare 
di un latto, che in molli casi almeno può non esser tale, 
quale si suppone che sia ; potendo a mio avviso sem- 
brare trasporlo d’ infiammazione ciò che è ben lontano 
dall’csscrlo. E di quanta importanza sia in medicina e 
di quanto vantaggio, il determinare i confini che distin- 
guono un latto apparente da un reale, avrete occasioni, 
molte di conosèerlo nclPcscrcizio dell’arte vostra. 

i85. Conviene in _primo^^Éo_ ricordar sempre, che 
la dilTusionc di umt flogosi alF.itto diversa dalla 

pretesa trasposizione della medesima.'' .Si supponga , se 
cosi piace , clic sviluppandosi ii^un linfermo d’angina 
la pneumonite quando il rubor delle fauci è già scom- 
parso , l’infiammazione stessa delle ftiuci si sia traspor- 
tata nella membrana Bronchiale abbandonando intera- 
mente la prima sua sede. Ma, siccome avviene pure che 
si sviluppi la pneumonite rimanendo. flùttora infiammata 
la gola , cosi io ho diritto di pretend’er»? che questi due 
fatti non siano confusi, troppa essendo la differenza che 
passa tra l’uno e l’altro. E siccome l’infiammazione quan- 
do è veramente tale, c profonda , c v|||bdc come un’ot- 
talmile, mv flemmone, un pancrcrciTIC <i diffonde bensì 
all’altr’ occhio , od alle parti Continue, tfla non abban- 
dona il prfrno sinché non è sciolta o degenerante ; cosi 
ho motivo ragionevole di sospettare, che assai volte sia 
stata creduta trasposizione quella che non era realmente 
che diffusione ; c che ne’ casi pure , ne’ quali una tra- 
sposizione vera dovesse concedersi , ciò non avvenga se 
Jnfiam. Tom. TI. S 
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non de’ rubori e gó^^rl' membranosi , e superfìciali , 
aventi bensì alcuno ^|ftcafatteri della Hogosi ma non 
quelli del profondo processo llogistico. 

È da notarsi in secondo '^ogo che l’infìammazione dif- 
fusa , quantunque lieve fosse e di poco momento nel pri- 
mo luogo nel quale si accese , può per altro acquistare 
grado infinitamente maggiore , e divenire assai più pe- 
ricolosa nella parte a cui si diffonda , in forza di parti- 
colari disposizioni, e .delle maggiori e più gravi rela- 
zioni di questa. Così avviene che la flogosi propaga iitcsi 
da una ferita di poco momento nell’ interno della mac- 
china diventa malattia- assai grave, di lievissima ch'ella 
era ; cosi un angina appena osservabile ove diffondesi 
ne’ bronchj di un, individuo predisposto fila tisi pulmo- 
nale , diventa ua lavpjuwofondo , tenaci, incorregibi- 
le i ed una lieve flògo^^Hretra , eh» si diffonda a mal 
disposta vescica , diventare una grave cistite. In si- 
mili casi troppo Qsen^ più gravi i fenomeni ed i pe- 
ricoli del secondàrio attacco , di quello che il fossero 
quelli della prima 'affezione , questi , comecché sussistenti 
« qualche grado nella prima lor. ^ede , si perdon di vi- 
sta , si tengono come' gessati , e*si gl-ida al trasporto od 
alla metastasi, qthtndd non si tratta realmente che di dif- 
fusione. * 

Merita in ter^ luogo molta , e grave considerazione 
questo fatto importantissimo e che forse è sfuggito all’at- 
tenzione de’ Patemi , e de’ pratici, giacché noi vidi mai 
considerato da al^Mo : che propagandosi o. diffondendosi 
1’ inSammaziofle (mila periferia al centro deU’organismo, 
dalle esterne parti , a porzioni centrali del Sistema ner- 
voso , a certi pezzi di cervello , alla midolla allungata, 
alla spinale , ai nervi cardiaci , od ai loro neurilemi , 
a quelli del sistema gastrico , o dell' intestinale, impal- 
lidisce l’infermo, sì dilegua il calore non solamente in- 
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fiaimnatorii) , ma naturale ; vacillano le forze tulle ner- 
veo-muscolari ; divengono debolissimi i polsi ; e quan- 
unque si tratti di grave infiammazione , viene impedita- 
la manifestazione di essa non potendo i fenomeni flogi- 
tstici svilupparsi. Si trattava egli di angina , o di vajuo 
lo, di parotidc , o di risipola? Se da siffatti estero i^uo- 
ghi la condizione flogistica si diffonde nell’ interno o 
nella parte centrale del sistema nervoso , si sviluppano 
i sintomi suddetti , si sopprimono nell’ esterno le flogi- 
stiche apparenze, e per quella ragione per cui i polsi si 
abbassano , e vacillano i muscoli , e si dilegua il calore 
flogistico della cute , per la ragione medesima cessa il 
turgore della parotide ; si minora la tensione,, il rubore, 
il dolor delle fauci nell’angina ; impallidisce la risipola, 
e si, abbassano le pustole vajuolose. Anche qui si grida 
a trasporto, a metastasi di esantema, di parotide, d’in- 
fiammazione di fauci : ed io ho motivo di credere che 
queste esterne flogosi diminuiscano di forza , e si dile- 
guino non già perchè si siano trasportate nell’ interno , 
ma perchè languendo le azioni vascolari , e nervose non 
hanno potuto sostenersi. L’ impallidire della risipola , 
1’ appianarsi del vajuolo , o della parotide , è cosa si- 
mu Itanea col manifestarsi de’ sintomi nervosi , com’ è 
simultaneo con essi l’indebolirsi de’ polsi, ed il perdersi 
i caratteri dell’eccitamento febbrile. Volete voi , Giovani 
ornatissimi , toccare con mano il valore di questa pato- 
logica induzione , e tutta intera sentire la ragione del 
mio dubbio ? Supponete un uomo pingue , e di volto 
pieno c rotondo repentinamente attaccato da vera dia- 
frammite , o da profonda gastrite. Voi lo vedete in po- 
che ore sfigurato ; vi presenta profondi solchi nel volto, 
e in un istante le cellulari sono avvizzite , e la roton- 
dità del volto è scomparsa. Diremmo noi che il turgore 
del volto si è trasportato al diaframma od al ventricolo^ 
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« die la materia che il riempiva è stata per metastasi 
traslocata ai visceri offesi? O non riguarderemo quell’ab- 
bossamento come conseguenza deU’universalc avvilimento 
della periferia ? Una giovane nutrita , pingue , a mam- 
melle ben formate e turgenti vien presa per forte pate- 
ma , o per sostanze venefiche ingerite dalla colèra mor- 
bus. In pochi istanti i polsi si abbassano e si perdono ; 
la cute è fredda j l’ inferma rimane sfigurata , le mam- 
melle inflaccidiscono , e non presentano più la terza parte 
della rotondità , e del turgore che aveano. Qual mera- 
viglia dunque se una paroiide si abbassa , o si abbassano 
le pustole vajuolose , od il turgore anginoso , allorché 
il sistema nervoso rimane attaccato da flogosi diffusa ? 
Qual bisogno di supporre un trasporto, che non è ne- 
cessario ? Qual diritto di considerar causa ciò che ma- 
nifestamente , e per gli addotti csempj dee considerarci 
effetto ? 

È da notarsi in quarto luogo che in molti casi , per 
ispiegare la successiva infiammazione d’alcune parti, do- 
po che nelle prime affette il processo flogistico ebbe un 
.termine , non si ricorre da alcuno alla indicata traspo- 
sizione. Un infermo per esempio dopo avere sofferto per 
dieci , o dodici giorni , e finalmente superato un attacco 
di pneumonite al destro pulmone , o di ottalmite all’oc- 
chio destro , viene sfortunatamente attaccato dalla me- 
desima malattia nel sinistro. Avendo la prima infiam- 
mazione fatto 1’ ordinario suo corso, nessuno s’avvise- 
rebbe di dire che 1’ attacco del polmone o dell’ occhio 
sinistro è effetto della prima infiammazione ad esso per 
metastasi trasportata. Anche i più proclivi all’idea delle 
flogistiche traslocazioni si limitano in simili casi a ri- 
' guardare il secondo attacco come effetto semplice di dif- 
fusione, o di partecipazione. In quanti casi adunque non 
ho io motivo di pensare che si giudichi trasportata ^ o 
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traslocata la flogosi di una parte , la quale si dilegin'i 
solamente perchè avea terminato il rispettivo suo corso ^ 
essendosi accesa in altra parte solamente perche , come 
nell’ occhio , e nel polmone sinistro , vi si era diffusa 
la condizione flogistica ? Le pretese trasposizioni del reu- 
matismo , e dell'artrite quante volte non esprimono dun- 
que il corso già terminato della flogosi in una parte, con- 
temporaneo , solamente per preceduta diffusione , collo 
svilupparsi in un’altra? Si rifletta finalmente in quinto 
luogo che cotesta combinazione del cessare della flogosi 
in una parte per avervi già terminalo il suo corso , co- 
tesia combinazione dissi coll’ incominciarne lo sviluppo 
in un’ altra , a cui la prima si diffuse , si verifica assai 
volte evidentemente nel tetano da causa traumatica. Io 
ho veduto in piu d' un caso ( e molti chirurgi mi lian 
confermato un tal fatto ), svilupparsi tetaniche coiivui- 
sioni , in chi avea sofferto lacerazione o puntura di parti 
nervose o tendinose , solamente quando la parte lacc- 
rata avea già latto il corso deU’ordiilaria infiammuzione, 
e della suppurazione successiva, e quando dileguatisi il 
dolore , e la tensione, colavano ancora ab!)Ondanti mai- 
cie della miglior qualità , o la parte già disponevasi alla 
cicaU'izzazione. Nessuno in casi simili sospcuò, nè alcu- 
no penserebbe oggi , che quel telano fosse il prodotto 
d’una infiammazion trasportata dal dito laceralo alla spi- 
na , od al cervello. Tutti han sempre riguardato e ri- • 
guardano in questo terribile fatto gli effetti manifesti 
della diffusione , della partecipazione , della simpatia 
organica di parti per conforme tessitura partecipi delle 
reciproche affezioni , qualunque sia il tempo iti cui le 
affezioni diffuse si sviluppino , e si combinino o no colla 
sussistenza , o colla cessazione dell’ affezione primitiva. 
Tali sono le eccezioni dai fatti dedotte , ed alla più se- 
vera induzione appoggiate , che io credo potersi dare al 
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concetto troppo servilmente , e troppo superficialmente 
adottato, della vera , ed intera trasposizione , trasloca- 
zionc , o metastasi delle flogosi. 

186. Ma si limitano essi a diffusione o trasposizione 
di flogosi , o di condizione flogistica i fatti relativi a 
quest’ importante argomento? ISon esistono fatti dai quali 
dimostrato rimanga il trasporto vero di una materia da 
parte a parte in alcune malattie , od in alcune vicende 
dello stato morboso ? Il concetto di metastasi in quanto 
ad umore ^ià formato , separato , o effuso in una data 
parte e da essa trasportato in un’ altra , è egli ammissi- 
bile ? Chi si attenesse alla definizione troppo generale , 
che il celebre Brandis , e Federico Tahn diedero della 
metastasi j u successione cioè della malattia di una data 
« parte , o del sistema , alla cessazione totale di pari 
t( malattia in altra parte del corpo » esprimerebbe niente 
più che i fenomeni della trasposizione di morboso ecci- 
tamento , da noi indicata sinqui , e presenterebbe un 
fatto , che non può ammettene eccezione. Ma chi attacca 
all’ idea di metastasi la trasposizione di un umore già 
effuso , sicché ‘scompaja repentinamente dal luogo ove 
.s’ era raccolto , e si aduni in un altro , o sgorghi da 
parte ove prima non esisteva , propone ben altra que- 
stione , e di più difficile scioglimento. Il sopprimersi la 
secrezione già incominciata del latte in una puerpera , 
facendosi intanto una separazione lattea di compenso dal- 
l’utero e dalla vagina j od anche separandosi, come al- 
cuni sostennero , latte vero nelle interne superficie del- 
1’ addonie e del petto con grave danno dell’economia; 
il cessare repentinamente lo scolo mensile dell’ utero , 
vedendosi intanto scaturire il sangue dalle mammel- 
le , dalle orecchie , dal polmone , dalle narici , dal- 
le dita , da una piaga , giusta ì casi molti da Halle- 
w riferiti , che da me osservati ; il sopprimersi la se- 
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erezione dell’ urina ed .^'1 rieeltarsi intanlo urina per 

vomito , come io pure ho- fiotvv in più d’un caso veri- 
ficare; il seccarsi una piaga mandava molta marcia 
in una gamba , ed il separarsi thsto marcia simile dal 
pulmone cacciala per espettorazione ; 1’ asciugarsi repen- 
tinamente le suppuranti pustole del vajuolo confluente, 
separandosi tosto marcia vajuolosa nelle intemp cavità ; 
è questo il complesso de’ fatti , in parte veri in parte 
supposti , ai quali s’ appoggia 1' idea di metastasi presso 
gli autori , tanto facilmente accolta e vagheggiata dal 
volgo. Ma questi fatti in , primo luogo non sono tutti 
egualmente aminisibili : imperocché diffondendosi in una 
puerpera 1’ infiammazione dall’ utero e dalle mammelle 
nell’ interne superficie come i|pcade nelle febbri puer- 
perali non è meraviglia che ivi si effettui in forza del 
piroia'sso flogistico secrezione di materia avente le appa- V 

renze del latte : e di questa materia lattiginosa ho ve- 
duto in seguilo d’ infiammazione ridondare il peritoneo 
ben anche negli uomini , ed in questa clinica stessa^ ne 
abb'amo avuti csempj in inferme , che erano in tutt’al- 
ire circostanze , che in quelle del puerperio. Cosi s' in- 
tende senza il concetto di metastasi come risvegliandosi 
iiiiiversale flogistica , o febbrile affezione in chi avesse 
piaga gemente in una gamba , accender si possano interni 
processi (logistici atti a generare secrezioni marciose senza 
prenderò in prestito la forma morbosa , e la materia 
dalla gamba che si asciugò. Cosi se per cause morbose 
sopiavveniite si dissecchi un cauterio , e cessi di gemere 
un erpete”; o se diffondasi oltre i conlini della cute o si 
trasporti a interne parti la flogosi erpetica o scabbiosa ; 
u 1’ infiammazione abbandoni una parotide , ed imitando 
il vagar dell’artrite nel polmone discenda , o nelle me- 
ningi s’inlerni , possono sopravvenire, od essere minac- 
ciate le più fatali ruinc, senza che s’abbia dii'itto a con- 
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chiudere che la materia ste«»a del cauterio , o dell’ er- 
* ])cle , della rogna , o della parotide sia»i per incognite 

vie injiuuata là dentro. E del pari aggravandosi la mor- 
• bosa condizione di un vajuolante , diffondendosi il pro- 
cesso llogislico, dalla cute nelle interne superficie dei vi- 
sceri , può in queste superficie la flogosi. avere esito pu- 
rulento , o piiril'orme , senza che possa inferirsene essersi 
I4. forma v'ajuolosa e la materia colà tasporlata. In se- 
condo luogo poi trattandosi , di secrezioni soppresse di 
sangue mcnslruo ^ o di lochj , o d’urina il farsi altrove 
secrezioni simili , e lo scaturire o_ sangue o materia di 
lodhj , o urine da luoghi non suoi presenta un fatto ma- 
raviglioso belisi , ma non tale che mostri essersi una ma- 
. uria già separata ed < 41 ut<a in un dato luogo , traspor- 
tata , c raccolta in un altro. Siffatte secrezioni di com- 
$ ♦ penso i.oouo ingegnosamente spiegate da Brandis per 

mezzo di quella ch’egli chiamò azione vicaria o vice- 
gerei.’e dell’organismo. Giusta l'opinione di questo pa- 
lei g;> ' empete a diverse parli , e ad organi differenti 
. * del..; 'aacchlna, che hanno tra loro maggiore siniiglian- 
za , éd analogìa di struttura il potere non solamente di 
ripete* c a vicenda o di imitare le medesime azioni mor- 
bose ove alcuno di essi venga fortemente stimolato od 
irr.tato j ma imitare pur anche le medesime secrezioni 
per quanto il consente la forma , la disposizione , e l'in- 
•l.de delle loro superficie , de' loro vasi , e della loro 
oiganizzazione. Ed ò poi a parer suo sublime provvedi- 
mento della natura , che una secrezione cui le leggi del- 
l’economia vitale , si nello stato di sanità , come di ma- 
..Ltia , rendano neces'saria od utile , soppressa essendo 
égli orgii: i suoi , 0 in parli dove tutto era già prepa- 
rato per cficlluarla , possa effelluarsi per eoinpensazione 
da aUr’organo o da altra parte che tosto ne adempia le 
veci. Della quale ingegnosa teoria qualunque sembrar 
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possa il valore j pare a ine ‘elle gli estremi si locchinu 
col patologico concetto della imitazione^, e della ripeti- 
zione de’ movimenti , della propagazione simpatic;i , della 
dillnsione c della trasposizione del inoiboso cceilamento 
tra quelle, parti principalmente che hanno tra loro mag- 
giore identità , continuità organica od affinità di strut- 
tura. Sicùramenle poi questa teoria tende bene a spie- 
gate come una secrezione sospesa in un organo’ od in 
una superficie possa essere da altro organo , o da altra 
supiertieie imitata; ma non renderebbe ragione del come 
litjuori naturali , o morbosi già separali , già ciTusi u 
raccolti in una data cavità , possano essere ad altra tra- 
sportali , o da altro luogo rcpeiilinameiile scaturire. 

bisistono veramente de' latti pei ([Utili questo trasporto, 
questa metuiluòi vera sia posta fuori di dubbio ? Sarà 
questo da uggiugnere ai tatui fenomeni della patologia , 
ebe non aminettuuo , o difficilmenlu ummettono , spie- 
gazione ? Kiechi di tali fatti troverete gli arcliivj pato- 
logici, 0 li vedrete riferiti da uomini sommi, tra i quali, 
per tacer di raolt’allri , Alberto Huller, De-liacn , Mor- 
gagni , Pujol , Andrò, Soeminering , Darwin. Uno ne 
rilerì 1’ illustre , già mio collega e concittadino , Prof. 
Kubini nel primo volume delia lìibìiuteca Italiana di 
un’ iiileima ebe, avendo tuuiore eousiderabile ed oguoia 
crescente ad una inaininella, giuiiio una sera a tal molo 
che già minacciava rottura ^ od esigeva il sussidio del- 
1’ opcraiore per la dolorosa dlsleiisioue che ne proveiila 
repetuiiiamente , fu presa da sgorgo precipitoso di ma- 
teria marciosa abbondautissima dalla vagina , per mezzo 
dei quale scomparve al seno quulum{ue morbosa gon- 
fiezza , e ricuperò la parte con sorpresa dell’ inferma e 
de’ ebiruigi la naturai sua mole. Altri due casi di me- 
tastasi salutare troverete esposti nel primo volume degli 
o[iuscoh scientifici di Bologna dal chiarissimo sig. Prof. 
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Maiteo Venturoli ; uno de' quali riguarda un infermo 
che avendo riportata penetrante ferita al petto , e pre- 
sentando tutti i sintomi di grave raccolta di sangue nella 
cavità del torace , per cui già tutto era in pronto per 
sollevarlo culla puntura della minacciata soffocazione , 
trovossi libero da qualunque sintoma mediante il repen- 
tino passaggio di cinque libbre di urina carica di san- 
gue -, 1’ altro di un ascilica in cui sollecitamente si di- 
minuì il tumor dell’addome sotto vomito precipitoso di 
g libbre . di acqua. Altro caso di trasporto non dubbio 
e metastasi vera di marcia fu osservato pochi anni sono 
dal chiarissimo Prof. Vandelli di Modena ; ed un esem- 
pio di metastasi di urina più volte ripetuta mi fu rife- 
rito dal Dott. Lanzi , amico rapitomi pur esso con altri 
da morte prematura , nella cui fede ben poteva io ri- 
posar pienamente. Era una giovane isterica già soggetta 
altre volte a flusso menstruo di sangue , vicario detto 
da Brandis , per mezzo del vomito. Fattasi fortemente 
isterica e presa tra gli altri fenomeni da grave soppres- 
sione di urina , s’ era costretti a liberarla dalla molta 
distensione della vescica estraendo F urina colla sciriii- 
ga. Alcune volte avventa che lo stroiuento introduceasi 
senza molta difficoltà , e tosto ne uscivano le uri uè. Al- 
cuna volta invece , essendo già la vescica molto gonfia 
al solito , e stentata riuscendo per maggior forza di con - 
vulsioni l’introduzione della siringa , risvegliavasi al 
primo introdurla spasimo insopportabile -, 1’ inferma ve- 
niva presa da vomito repentino, e tanta quantità di vera 
urina vomitava , quanta si era soliti ottenerne coll’estra- 
zione , abbassandosi intanto , e liberandosi la vescica da 
qualunque distensione. 

187. £ quali mezzi , quali sentieri assegnar vorrem 
noi a cotesti meravigliosi trasporti ? Le cellulari forse 
giusta i pensamenti di llallero , di VVanswiten e di Bor- 
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deu ? La via de’ linfatici giusta l'opinione d’altri? 11 
moto inverso , o retrogrado di alcune porzioni di essi 
secondo le viste ingegnose di Erasmo Darwin ? La po- 
l'usità membranosa trapelante per una parte , snggente per 
i’ altra giusta 1' antico sospetto del celebre Rasori no- 
stro ? (i) L’arcano è tuttora coperto d’ impenetrabile ve- 
lo , Giovani amatissimi. Ma se vieta la sana critica al 
patologo di perdersi infruttuosamente nell’ esame di fatti 
•non abbastanza verificati , incontrerebbe d’ altronde tac- 
cia di irragionevole incredulità negando un fatto per ciò 
«olo che non ha mezzi a spiegarlo. La moderazione tra 
la soverchia credulità , cd una troppo severa diffidenza, 
non vuoisi nello studio delle scienze dimenticare giam- 
mai -, nè di poca importanza in medicina , nè di poco 
frutto fia per voi , in tempi tanto difficili , come i pre- 
senti , ch’io v’abbia raccomandato moderazione. 


jf-iVie de/ia Parte seconda. 


(i) Vedi annali di Scienze e lettere A questo medesi- 

mo principio del trasudamento o della esalazione , siccome della 
imbibizione vitale , azioni opposte semplicissime , che possono per 
direr.se vicende dell'economìa accrescersi . diminuirsi, e trasmu- 
tarsi fors’ anche / una nell’altra , sembrano riferibili le ingegnose 
ricerche del signor Fodera , che si lessero neU’Opera « Recherches 
fi experimeutales sur l’absorption et exhalation ». 
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DEGLI ESITI 

DELL’ INFIAMMAZIONE, 
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CAPITOLO xxr. 

Del solo favorevole tra gli esiti delC infiammazione , la 
risoluzione , e del genere di cura che^ si richiedile per 
ottenerlo. 

c . . 

188. V-ionsiflerata l’ infiammazione per ciò che è 
in se stessa, e per ciò che essenzialmente le appartiene; 
considerata nelle sue influenze tanto sulla parte affetta, 
come sull’universale, l’ordine delle nostre ricerche pa- 
tologico-cliniche ci guida ad esaminarla in ciò che ri- 
guarda agli esiti , o risultamcriti ch’ella aver può, fe- 
lici od infausti eh’ ei siano. Questa parola esito dell' in- 
fiammazione fissa già per se stessa un limite di separa- 
zione tra quelli effetti inevitabili, che fanno parte della 
malattia , o che dalla medesima , giusta il luògo e le 
relazioni della parte infiammata , necessariamente dipen- 
dono ; e quegli effetti posteriori , o risultamenti , che 
possono succederle , o no , e possono essere d’indole di- 
versa giusta il grado dell’ infiammazione medesima , la 
tempera dell’ individuo , le disposizioni della parte af- 
fetta , l’aggiustatezza o l’ incongruenza, l’attività , o l’ in- 
sufficienza del metodo curativo. L’ inzupparsi , il gon- 
fiarsi , il tendersi , il pulsare , il rosseggiare , il dolere 
di una parte infiammata sono, come dissi, piuttosto con- 
dizioni intrinseche , che effetti del processo flogistico. La 
febbre continua , qualunque ne sia il grado , o per lo 
meno una attitudine febbrile in tutto il sistema; un cam- 
biamento qualsiasi nelle condizioni del sangue, per cui 
estratto dalla vena si rappiglia più sollecitamente , e pre- 
senta coagulo fibrinoso , esprimono una partecipazione 
necessaria dell’universale alla condizione flogistica della 
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parte. E eo»! i rl!?orclini mecnnnicl , od ! rlistnrbi irril.i- 
tivi p consensuali sono anch’ essi inevitabili efielti del- 
1’ infiammazione , ove per la situazione di es.sa vengano 
e.agionate compre.ssioni importanti., o stirati veng.ano co- 
•spiciii filamenti nervosi. Cosi in fine tra gli efielti inevi- 
tabili dell’ infiammazione della parte afiella è pure da 
annoverarsi un qualche grado maggiore , minore, o mi- 
nimo ( giusta il grado nella malattia ) di mutazioni pro- 
fonde , superstiti nelle membrane , nelle fibre che fu- 
rono infiammate , per le quali rimane ad esse maggiore 
sensibilità , e maggiore attitudine ad infiammarsi nuova- 
mente. Per lo contrario non v’ha alcuno Ira qnelli che 
meritano il nome di esiti dell’ infiammazione , che sia 
veramente certo, necessario, c che possa antecedente- 
mente determinarsi; dipendendo da elementi non insepa- 
rabili dall' infiammazione , e da circostanze diverse , che 
l’un esito piuttosto che l’altro ne segua. La rcsoluzionc , 
clic è 1’ ottimo fra gli esiti dell’ infiammazione può suc- 
cedere e non succedere , compiuto ch’ella abbia il suo 
corso , giusta il grado della medcsim.a , la tessitura e le 
precedenti disposizioni della parte , la maggiore o mi- 
nore prontezza ed attività della cura. E dove non si ot- 
tenga che 1’ infiammazione si sciolga, il succederle piut- 
tosto la suppurazione , la cancrena , o 1’ induramento ; 
ed in quest’iillimo caso piuttosto un induramento da non 
produrre altra conseguenza che un immutabile cambia- 
mento di tessitura , od invece una vegetazione morbosa, 
da cui ripullulino funeste innormali produzioni ; il suc- 
cedere dissi l’uno piuttosto che Faltro disordine non può 
sempre riferirsi. a circostanze assegnabili , od a cogniti 
elementi. Vediamo talora un ardito , esteso e profondo 
tumore sciogliersi felicemente, ed Invece un infiamma- 
zione che sembra di minore momento passare a suppu- 
razione : vediamo un Infiammazione da nulla passar ra- 
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pidamcntc a cancrena, cd un altra, anche a circostanze 
che scnibran pari, finire stentatamente in coalili, indu- 
ramenti , epatizzazioni , vegetazioni morbose d’ ogni ma- 
niera. Ma per quanta sia la parità delle circostanze vi- 
sibili , ve ne ha sicuramente alcuna , e siam costretti a 
supporla, elle rende diverso il caso. Indipendentemente 
dal grado , dalla rapidità , dalla lentezza del processo 
flogistico ; indipendentemente dal metodo curativo , dee 
sicuramente influire ne’ diversi esiti quella tela , quel 
tulio organi'ìo , risultante da ignote qualità , e mistioni 
di fluidi , e di solidi , nel quale 1’ infiammazione si ac- 
cende. Ne credo io già che i tanti elementi di quelle 
differenze , che risultano dalla tessitura de’ solidi, dalla 
crasi de’ Iluidi , dalla tempra individuale e dalle dispo- 
sizioni che ne provengono, siano siii([ui abbastanza noli 
alla Patologia, e possano sottomettersi a calcolo. Si può 
ben dire, perchè l'osservazione cc ne convinse, clic in 
un infermo, nel quale si riuniscono i caratteri pe’ quali 
si riconosce lo scorbuto , se per qualsiasi causa una in- 
fiammazione si accenda , passerà questa , a cose pari , 
più facilmente in cancrena , o ad una ulcerazione di 
cattivo fondo dillicilinenlc guaribile , idie in una lode- 
vole suppurazione: ma perchè ciò avvenga , e quali siano 
ptcci.saniente le condizioni de’ solidi o de’ fluidi , quali 
le proporzioni de’ componenti animali , perchè ciò av'- 
venga , non è stato ancora assegnato , nè credo che as- 
segnare si possa. Quindi d’altronde non vediamo corpi 
.sanissimi , ben lontani dall’annunziare il piii lieve ca- 
rattere dello scorbuto, la piii piccola disposizione a que- 
sta malattia , ne’ quali per altro una ferita qualsia.si stenta 
inoltissiino a cicatrizzarsi':* In quanti all*o]rposto , che si 
direbbono temperamenti iiifdici non si veggono talora 
larghe ferite , c tagli profondi, eseguiti per ([ualclic < hi- 
rurgica operazione , consolidarsi con sorprendente faci- 
lufiam. Toni. II. 9 
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litJ , e quasi per prifna intensione? Si può ben soste< 
nere dover dipendere la parlicolare condizione de’ solidi 
o de’ fluidi che in un infermo d’infiammazione il visceri 
infìamtnato pass^ più facilmente ad induramento , ed a 
morbosi coalili ; in un altro , a cose pari , a degenera- 
lione sappuràtiva ; in un terzo a croniche congestioni 
linfatiche , circoscritte , glandulari. Ma quale sia quella 
singolare più o meno sfortunata miscela, che atteggi uri 
corpo od un viscere all’uno anzi che all’altro degli in- 
dicati risultamenti dell’infiammazione , si ignora perfet- 
tamente , nè si conoscono quindi particolari mezzi , che 
siano idonei a correggerla. Tutti i patologi antichi e mo- 
derni , conobbero questa verità: che un urto qualunque ; 
uno stimolo eccedente , qual siasi ; in poche parole la ce- 
lebre spina di Vanttelmonzio , nel suscitare una interna 
od esterna infiammazione , promuoverà danni maggiori 
o minori , e sarà sorgente di guasti diversi secondo la 
diversa disposizione morbosa delle parti che rimarranno 
infiammate. Conobbero lutti nella produzione delle di- 
verse malattie , e nella tendenza a diversi e più o meno 
pericolosi risultamenti , la parte che aver debite la se- 
greta particolar condizione de’ materiali , de’ tessuti , delle 
parti alTelte. 1 Patologi umoristi la sospettarono c la cer- 
caron nel sangue ; i solidisii nelle fibre , nelle membra- 
ne, nella tessitura delle parti: i più ragionevoli in am- 
bedue. Ma nessuno , ch’io sappia, nè tra solidisti, nè 
tra gli umoristi , nè tra i conciliatori dell una e dell’al- 
tra Patologia , giunse giammai a determinare o ad indi- 
viduare la derivazione , la natura , l’essenza di coleste 
diverse disposizioni. Nè credo che alcuno sperar possa 
di trovare coleste incognite in Patologìa , sinché la Fi- 
siologìa non gli fornisca le cognite dalle quali è pur 
d uopo partire -, che è quanto dire sinché la b'isiologì»' 
non ci svelerà, quale sia l’essenziale differenza di aom- 
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^henti , di miscele , o d’ intima tessitura , perchè la 
Costanza midollare de’ nervi , quella stessa polpa ner- 
vosa che sottomessa al coltello , alle lenti , alla storta , 
appare la stessa , senta nel palato e nel ventricolo l’ im- 
pressione degli alimenti , nella Xneideriana gli odori j 
la luce nella retina , e nel nervo acustico l’ impressione 
delle onde sonore. Perla qual cosa il dire che l’intimo 
impasto de’ materiali , e de’ tessuti , diverso nelle parti 
diverse ; diverso ne’ diversi temperamenti ; diverso nelle 
diverse disposizioni morbose ; e cambiato pur anche in 
forza di diversi morbosi agenti , è un elemento impor- 
tantissimo della produzione, dello forme pailicolai i , de- 
gli esili delle malattie , è ccrlaiiiente dire una verità. 
Verità nota in generale, o con diverso linguaggio espressa 
da tutti i fisiologi , e patologi. Verità particolarmente di- 
mostrata da Dlutnembak , e da Rèil in Germania ; da 
BordeU e da Bichat in Francia ; da Blane in Inghilter- 
ra ; da Gallino e da me in Italia. Ma che la Patologia, 
fe la Terapeutica possano giovarsi di cotesta verità , al- 
lora solo potrà sperarsi quando le suddette incognite ò 
segrete condizioni siano trovale; ed individuate, e ven- 
gano assegnati particolari corrispondenti ritnedj atti a cor- 
reggerle. 

§. i8g. Inoltrandoci intanto à còntcnlplaf dà vicino c 
ton occhio pratico gli esiti diversi dell’ inliammazionè 
Siam pur troppo costretti a riflettere eotne questo pro- 
tesso che è sicuramente l’elemento o la base del massimò 
numero di malattie croniche od acute ( come Vedremd 
più oltre ) possa avere ed abbia Irequentemente tante 
terminazioni e tutte sinistre , e tutte posSibilmente fata- 
li , mentre un solo è l’esito thè sicuramente prutnettal 
guarigione e salute. La risoluzione dell’infiammazione è 
il solo esito salutare ; ma non facile ad uitcìHfsi ; itià 

assai rare volte completo. £ contro la risoluzidiie Hnhtìd 
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H’diira parie cinque o sci terminalioni ^ alcuna delle quali 
è uiui Lale immediatamente in qualunque luogo succeda } 
altre lo sono con eguale certezza se succedano in visceri 
od in parti di qualche importanza per la vita; alcune 
costituiscono malattie secondarie alle quali compete poi 
un lento corso lor proprio , e che son sempre difficilis- 
sime a sciogliersi , quando non siano degeneri nella più 
dolorosa disorganizzazione ; alcune altre annodano di 
vincoli innormali, indissolubili, le parti che si trovano 
a contatto , e tolgon loro la libertà de’ movimenti e l’e- 
sercizio delle iiinzioni; altre in fine costituiscono nuovi 
organi patologici , morbose vegetazioni che gareggiano , 
in senso contrario alla conservazione delle parti c del 
tutto , con quella normale riproduzione a cui è affidato 
il mantenimento della vitale economia. Coleste termina- 
zioni or più or meno funeste , se non sempre e tutto al- 
la vita universale , fatali j)cr lo meno alla parte , nel- 
la quale si effettuano , sono le seguenti : la rottura de’ 
vasi sanguiferi , o 1’ emorragìa ; il qual esito appartiene 
piuttosto all’ angioidèsi che all’ infiammazione. L’indura- 
mento, l’ingrossamento delle parti afictte , c la morbosa 
vegetazione delle medesime. L’ammollimento delle parli 
infiammate. La suppurazione, l’ulcera, il cancro. E fi- 
nalmente la cancrena e lo sfacelo. Delle quali sinistre 
terminazioni la più fatale è la cancrena; siccome quella 
che è morte immediata ed intera della p.irte, c nel mag- 
gior numero di casi anche del tutto. Piè può il Patologo 
fissare lo sguardo sopra questo quadro delle terminazioni, 
o degli esiti dell infiammazione senza conchiudere ciò 
che io già conclusi nella mia opera sulla febbre ameri- 
cana : che il catalogo delle morti, che tante sono e di- 
verse tra loro , ove si considerino i varj modi, pei quali 
vien tolto ai^ vii0|ri collegati alla vita 1’ esercizio delle 
loro fapziooi ^ Aquaai tutto delineato dall’acuta , o dalla 
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cronica infìammazione. Nè può il medico considerare per 
qtiunli esili 1’ itifiamniazionu può loglicrgli il IruUo delle 
sue vigilie, c de’ suoi onorali sudori senza sentire l’im- 
periosa necessita di lullo tentare , e con solleciludinc , 
c con fermezza , e con coraggio proporzionato al bisogno 
per prevenire cotesti esiti ; che è quanto dire per otte- 
nere la risoluzione della parte infiammata. 

§■ igo. E non crediate , Giovani ornatissimi, che an^ 
clic adoperando sollecitamente il più attivo metodo cu- 
rativo facil cosa ella sia ottenere , ed ottenere completa 
la risoluzione d'un viscere infiammato , quando si tratti 
di forte c profonda infiammazione. Quanti cadaveri non 
ci si presentano ogni giorno , ne’ quali , indipendente- 
mente dalla malattia per la quale morirono , indipen- 
dentemente dal guasto di quegli organi, che fu cagion 
della morte , ritroviamo in parti lontane dal luogo che 
fu in ultimo fatalmente attaccato , coaliti di parti ; ade- 
sioni di superfìcie , pseudomembrane di antica formazio- 
ne ; durezze antiche di parti molli, divenute cartilagi- 
nee ed ossee; pezzi di polmone, o di fegato nell’estre- 
mo loro lembo da lunga mano indurati opalizzati; vege- 
tazioni infine morbose, ed ossificazioni di vasi sanguigni, 
delle quali non si sospettava pur l’esistenza? E che al- 
tro rappresentano siffatte alterazioni , e che ci sforza a 
considerarle lo studio dell’ infiammazione , e 1’ osserva- 
zione continua de’ suoi prodotti , fuorché reliquie appun- 
to di processi flogistici dall’ infermo altre volte sostenu- 
ti ? Pure risorsero , e si tennero guariti da quegli attac- 
chi di pneuinonite , di epatite , di peritonite , e di an- 
gioite , alle quali rimasero superstiti le indicate altera- 
zioni. Pur si credette, dall’infermo non pure ma dal 
medico, giacché le parti tornarono all’esercizio delle lo- 
ro fuiizìoni , che quelle infiammazioni fossero state per- 
iellameule guarite , e che ottenuta se no fosse , più o 
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meno difltcilmenic , uiin completa risoluzione. ITmilianle 
riflessione; riflessione penosa , che ci sforza a sentile , 
studiando appunto l’andamento egli esiti dell’ infiamma., 
zione , quanto siano limitati i poteri anche «Iella medi-, 
finn piu attiva , e quanta parte indipendentemente dai no- 
stri sforzi abbiano le combinazioni , o quella che si chia- 
ma fortuna , nel buon esito dello malattie , o nella gua- 
figion degl’ informi. Già non si terrebbe guarito quell’in- 
fermo di ottalmite a cui, superata l’ infiammazione , ri- 
manesse un addensamento ed un opacità di poche linee 
in quella parte della cornea lucida , che corrisponde al 
centro della pupilla, e della superstite cecità di colest’in- 
fclice s’incolperebbe o sconvenienza , o non bastante at- 
tività di metodo curativo. Puro il metodo fu diretto dal- 
le migliori indicazioni , e fu coraggioso ; e fu quel me- 
todo stesso pel quale si considerò guarito altro inferma 
della meflesinta infiammazione, quantunque gli rimanes- 
se addensamento c macchia simile , od anche maggiore 
nella parte non lucida , e perciò meno importante della 
cornea. Trasportate questo fatto , che esprime il medesi- 
mo esitOj la reliquia stessa d’un infiammazione, nell’uà 
caso cagioii fatale di cecità , nell’ altro indifferente , e 
non cousidcrata , trasportate dissi questo fatto ad alcuna 
degl’ interni visceri , che più sono necessarj alla vita. 
Quante volte non s^ crederà guarito per completa risolu- 
zione un’infermo di pneumonUe , o di epatite, quantun- 
que gli sia rimasta un adesione , un coalita per false 
membrane, un induramento od cpatìzzazione in qualche 
tratto lontano dal centro, m qualche estremo lembo del 
viscere? Quante volte all’opposVo sotto il medesimo me- 
todo di cura , adoperalo colla medesima attività si for- 
' mali coalili, adesioni, induramenti in parti più centrali, 
del viscere , cagioni di morte immediata , o di second.v- 
rie inulattie egualmente fatali,. con tanto danno del mc- 
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dico , con tanto sospetto sull' aggiusta le7.^a o sull’ clli- 
cacia del trallamcnto ? e clu può dirigere a sua posta 
certi prodotti inevitabili di ardita infiammazione? Da 
che dipende , se non è da combinazioni fortuite , inasse- 
gnabili , non prevedibili, che una ottalraite od un epa- 
tite , cui r arte la più attiva non potò sciogliere per in- 
tero , lasci alcuno di cotesti prodotti piuttosto nella cor- 
nea opaca , che nella lucida , piuttosto ai lembi che al 
centro del polmone , o del fegato ? Non intendono già 
qui’stc mie riflessioni a scoraggiarvi dal proseguimento 
dell’ intrapresa carriera; intendono solamente a farvi co- 
noscer per tempo cos’ è i’ arte nostra , e quanti pericoli 
la circondano , c quante la minacciano lagnanze ed ac- 
cuse irragionevoli; affinché possiate disporvi per una par- 
te a prevenirle possibilmente colla più attiva sollccilii- 
dine nella cura delle infiammazioni, tentandone con tut- 
t’ i mezzi la risoluzione completa ; per l’altra ad oppor- 
re la sicurezza de’ principj dall' osservazione e dall’espe- 
rienza desunti , c tutta insieme la fermezza dell’ animo 
vostro agl’ infortunj , ai quali è ben raro che il medico 
sottrarre si possa. 

§. 19 1. Qualunque sia intanto il grado di primitiva 
organica perfezione , a cui per la risoluzione ritornar 
possa un viscere infiammato , egli è un fatto dalla na- 
tura stessa dell’ infiammazione dedotto , che non per al- 
tra via , nè per altri mezzi può sciogliersi il processo , 
c l’ingorgo flogistico, che per la diminuzione di qucl- 
l’ eccitamento morboso , di quello stimolo , il cui ec- 
cesso costituisce ad un tempo la causa , la condizione , 
e r effetto incessante del processo medesimo. Non per 
altro metodo curativo può dunque tentarsi , non per 
altro otieiiersi la risoluzione possibile di un viscere in- 
fiammalo , che per lama sottrazione di stimoli , per 
tanta applicazione di cuntrostimon quanta bastar pos- 



i36 

»a ad elidere 1’ eccesso morboso , c quindi a ricondur- 
re l’ eccitamento alia mediocrità. E siccome l’infiamma- 
zione è tale processo , o lavoro , che ha un incrcincti- 
K> lino a certi limili progressivo anche sottratta la cau- 
sa che da prima lo risvegliò ; siccome indipendentemen- 
te da essa c per propria natura fa un corso necessario , 
c talor anche vicino alla sua declinazione si riaccen- 
de ili nuovoj e risorge; così ad ottenere la risoluzione 
è d’ uopo insister tanto nel metodo deprimente ili cu- 
ra , quanto è d’uopo a frenare e distruggere il inantc- 
nentesi , e crescente, il risorto, o riacceso morboso pro- 
cesso. Il risolversi dell’ infiammazione altro non esprime 
che il tornar delle fibre e de’ vasi al naturale grado di 
inedia tensione , di turgor medio , di media attività ol- 
tre il quale la spinge e la mantiene un eccesso morboso 
di stimolo; la legge stessa de’ conlrarj include riniiica- 
zionc curativa ; la legge de’ conlrarj addita la classe ili 
rimedj ai quali è d’ uopo ricorrere. E questa legge fu 
dessa che guidò i primi Padri dell’arte nella cura del- 
l’ infiammazione ; fu (lessa che consigliò i rejilicati salas- 
si , la rigorosa dieta, le sottrazioni d’ogni maniera, l’uso 
di larghe acquoso bevande, degli acidi vegetabili , del 
nitro , delle fomentazioni emollienti , delle scarificazioni, 
e delle sanguisughe. L’ardente calore delle parli infiam- 
mate , la tensione, il rnbore , la pulsazione, la febbre, 
il senso dell’ammalato, la secchezza della lingua , la scie 
rcflamaroiirt il refrigerio delle sottrazioni sanguigne , del- 
l’acqifa fredda, del metodo antiflogistico; e qui può licn 
dirsi che l’esperienza di ciò che giova, e di ciò che nuo- 
ce prevenne la teoria , c che le deduzioni patologiche le 
pili icgillime , le più semplici, sulla natura dell’ infiam- 
mazione , o si confoiidon col fatto , o dal fallo sicur.a- 
iiieiite trassero quel fondarneiilo c quella evidenza , clrt' 
le rende superiori a qualsivoglia eccezione. 
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§. ig 2 . La cura (Icll’inflainuiazionc, che sotto la mano 
de’ medici veramente osservatori fu sempre una , venne 
dagli aiuiclii prinei[ialnK’iile appoggiata alle dcplezioni 
sanguigne, alle larghe acij^uosc bevande, alle fredde po- 
zioni , acide, e saline, ai jmrganli, cd alle fomentazioni 
rilassanti, emollienti, antillogistiche. Per l’uso largo del 
nitro nelle infiammazioni e nelle febbri , e quello degli 
acidi non solamente vegetabili ma minerali prcccdelle la 
dottrina del controstimolo ; nè sicuramente dagli acidi 
potevano gli antichi aspettare, nò si proponeano evacua- 
zioni. L’osservazione e l’esperienza che furon sempre l’ap- 
poggio unico e la guida delle massime e delle teoriclio , 
dimostrato aveano agir gli acidi ed il nitro in senso aii- 
tillogistieo , ed utili riuscire , indipendentemente dall’e- 
vaciiarc, a temperare il fuoco morboso, e lo stimolo del- 
la llogosi. Udite ciò che a proposito del nitro c degli a- 
cidi minerali, come riinedj antillogistici , scriveva 5o an- 
ni sono Massimiliano Stoll ; ed anche quindi potrete ar- 
gomentare quali fondamenti pratici, c quanto antichi ab- 
bia la dottrina del conirostimolo. « y/nlip/doqisticii sant 
qicae sanffuinis orgasmum ternpernnl , et in horum cen- 
su nilrarn ab onini aevo narneratuni fuit. jid refrige- 
ranliuni sive anliphlogis/tcoruni classem acida vegclabilia 
ab Omni tempore referebanUtr : sed impar saepe niorim 
injlamniatorio compcscendo acidam vegetabile est. ..deida 
vero mineralia , majori cam utilitute in auxilium vaca- 
ta fnerwit. llaec acida modo quidciu inexplicabili sed 
tainen obse rvatwnibus prolmlo sanguinis orgasmum teni- 
jierant , et febrem minuunt. Et quemadmoduin acr fri- 
gidus in variolantibus ardorem tenipemt , ita ab acidis 
niincratibus injlaniniatcriae J'ebris symplutnala aa/'erun- 
/«/■(i) ». Gl’Inglesi, già da un mezzo secolo, dietro la 

(i) Vedi Stoll, Kat. .Mcd. Voi. VI. 


Digitized by Coogle 



|3S 

guida cred’io di anticliissitni falli , c di cure di mali flo>. 
gistici empiricamente da prima tentale col mercurio , ag-r 
giunsero con grande vantaggio questo rimedio alla terar 
pcutica delle croniche non solo, ma delle acute infiam- 
mazioni , e mollo uso ne i'ec<To nella cpatilc principal- 
mente , nell' cnicrite ,’ed in altre flogistiche milallie dei 
visceri addominali. Gli antimoniali furono aneli 'essi ado- 
perati nelle infiammazioni; nè il furono sempre all’ og- 
getto di liberare per vomito il ventricolo da materie che 
potessero ingombrarlo. Certamente Pietro Frani , che pri- 
mo in Italia fece ntilmente tanto uso del tartaro slibiato 
nella pnoumonitc , altro non si proponeva , dandolo ad 
epieraliche dosi, clic d’introdurre un rimedio risolvente ; 
nè poteva riuscir risolvente nelle malattie infiammatorio 
un rimedio che non fosse correttole dello stimolo ecce- 
dente , che è quanto diro atiliflngistico. Questi ed altri 
rimedj riconosciuti utili nelle infiammazioni furono al- 
trettanti fatti che non ebbero alcun valore fuorché em- 
pirico sino alla dottrina del controstimolo : ma preziosi 
divennero nelle mani dell’ illustre inventore della medesi- 
ma. Per questa dottrina o per le tante esperienze che la 
consolidarono, e lutto di la confermano , furono aggiunti 
al metodo evacuante, emolliente, diluente, molti rimedj 
conlrostimolaTili di grande utilità nella cura delle flogi- 
stiche malattie. K cosi ai mezzi antiflogistici poc’anzi in- 
dicati possiam oggi aggiugnere gli antimoniali, il mercu- 
rio , 1’ aciilo idrocianico , l’acetato di potassa , le deco- 
zioni dette diaforetiche, la decozione d’arnica , l’infu- 
sione di nicuziana per clisteri. Passa fetida esimili trat- 
tandosi di acute infiammazioni ; e per lo croniche oltre 
i precedenti possiamo pure ricorrere con confidenza alla 
4igilalc, all’aconito, alla cicuta, a molli amari nauseo- 
si, allo solfato di marie, allo zinco , ali’ acetato di piom- 
bo, e ad altri assai. Che se nelle afTezioni lerito-flogisti- 
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che è stato di grande vantaggio , o l* avere maggior nu-» 
mero di mezzi antiflogistici, o risolventi, onde applicare 
i più confacenti alla difl’erentc indole de’ visceri infiam- 
mati ; od il conoscer meglio 1’ azione di quelli , che gii 
jirima empiricamente si adoperavano; nelle acute infiam- 
mazioni la scoperta de’ controslimoli ha recato per un al- 
tro verso un importante vantaggio. Non in tutti i casi 
si può spingere il salasso fin dove la pertinacia di par- 
ziale processo flogistico lo csigorehbe; non in tutti l’uni- 
versale si trova così partecipe della llogisfìca condiziono 
di una parte , che regger possa impunemente a quello 
evacuazioni , che sarcL!>ero tuttora necessarie in quanta 
alla parte affetta per reprimcrtie la morbosa vegetazione. 
Avvi anche de’ casi di parziali infiammazioni non ancor 
-vinte, ne’ quali dopo gran numero di salassi , impone 
un limite alle sanguigne evacuazioni una certa intolle- 
ranza del sistema per tanto vuoto ; una dirci quasi sde- 
gnosa vibratilità , celerilà , frequenza di polsi , che ma- 
nifestamente cre,sce riaprendo uliei iormento la vena; una 
pericolosa suscetlivilà pei più piccoli stimoli, che a que- 
sto stato si associa. A tre ea|)i infatti , per quanto una 
lunga pratica , cd una pazientissima analisi de’ diversi 
stali morbosi ni’ hanno insegnato, a tre capi si riducono 
i ritegni che impedir possono d’insistere ne’ salassi quan- 
tunque sussistano gl’indizj di sussistente infiammazione, 
e quantunque si vegga manifestamente che il processo , 
o l’ingorgo flogistico del viscere principalmente afTctto 
non è ancor dissipato. In primo luogo a celesta intolle- 
ranza del sistema per tanto vuoto, per tanta disarmonia ; 
intolleranza ed inquietezza che si manifesta, come ilissi, 
per mezzo d’ una incalcolabile frcijucnza di polsi e di un 
minuto vibrare di arterie , che cresce iuvecT di mode- 
rarsi se tu riapri la vena. In questo stato di cose , che 
avviene principalmente di osservare quando per frenare 
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un’ ardita iiifìninniaziune si è flovuto spingere i salassi iul 
un nuincro slraordinaiio , io non saprei dire precisamente 
in che condizione si trovi il sisictna arterioso. So che è 
intollerante degli stimoli , siceonie lo è del salasso. So 
che il sangue (juanuinque presenti poco crassainenlo se- 
guita ad cs.serc cotennoso. E so che sono solamente tol- 
lerali blandi riincdj conlrostiinolanli , anlifloglstiei , leiii- 
pcranti , inueilaginosi ec. poi quali s’arriva talora a mo- 
derare eotesta morbosa suscettiv itir , che poi (inesco in 
({ualche calma il sistema ) si vince del lutto cogli ama- 
ri, e coi hiiirziali a miiiule dosi amministrati. Un altra 
circostanza che può o|>porsi alla conti nuazion de’ sabis.si, 
quanlumpie non sia per anche vinta una parziale inliain- 
mazione , consiste nel ])oco accorilo tra lo statò dell’ n- 
niversale e quello in cui trovasi la parte aflltl.T ; quan- 
do cioè, come avviene alcuna volta, ed in certi tempe- 
ramenti prineipalmcme , il sistema nerveso vieti presto 
dalle dcplczioni sanguigne gettalo in grave ahhaltiincn- 
to , quantunque sussista acceso tuttora in qualche parlo 
un processo flogistico. In piccole slortunale combinazio- 
ni, da me tante volle e in tanti indicate, gli è troppo 
chiaro elle non si può insistere ne’ salassi , 1’ azione de’ 
quali è troppo pronta e pericolosa ; si possono invece 
adoperare alcuni rimedj coutrostimolaiUi la cui aziono 
è piit lenta. E ciò si osserva non rade volte ne’ pneu- 
inoDÌei , quando s’ hanno bensì tulli gl’ indizj che il 
processo flogistico da cui è attaccalo un pezzo di pol- 
mone non è frenalo ancora : ma intanto la secrezione die 
si fò nelbl mucosa de* brouehj initiaceia di soffocare l’in- 
l'ermo , perchè le l'orze nervco-iiinseolari dell’ apparalo 
toracico eominqiaiio a languire ed a [ireslaisi debolnieiile 
all’espellorazionc. Un altra circostanza in line , che può 
opporsi alla continuazione de’ salassi , quanlniique al-. 
Iroudc indicati , e principalmente osservabile in certi 
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Casi <li febbre nervosa o di tifò; quando cioè l’ingorgo 
o rinzuppamento flogistico del cervello ( die manca rare 
volte in simili malattie , come dimostrano le dissezioni 
dei cadaveri ) occupa tali pezzi del cervello stesso, o del 
sistema nervoso, che ne venga per compressione resa va- 
cillante l’azione de’ nervi che reggono il movimento de- 
gli organi vitali. In simili casi 1’ azione del cuore c as- 
sai debole , deboli e vacillanti sono i polsi , come de- 
Itolc e vacillante è la vista quando le membrane del ner- 
vo ottico sono attaccate da turgore flogistico. Trosmndosi 
un infermo di tifo in tali circostanze i troppo generosi , 
o troppo ripetuti salassi, prima di agire utilmente a cor- 
reggere la morbosa condizione de’ luoghi affetti, possono 
per la repentina sottrazione del sangue produr sospensio- 
ne nel moto del cuove , come la diniinuzion della luce 
sospende la visione nelle circostanze suddette. Ma la so- 
spensione della vista non è di alcuna importanza; mcir- 
Ire l’interruzione de’ movimenti del cuore è fatale. Io non 
Ilo mai mancalo nella mia clinica di far sentire ai mici 
discepoli la forza di questi ritegni che talvolta si oppon- 
gono alitile non vinta un’ inliammazionc alla continua- 
zione de’ salassi ; nè ho mancato di additarli in diverse 
mie scritture. Chi ama di essere benemerito dell’arte no- 
stra in ciò che riguarda ai limili elio voglionsi talora im- 
porre alle deplczioni sanguigno anche ne’ casi d’inflarn- 
maz.ione non vinta tragga altri molivi di ritegno o di cir- 
cospczione dalla sua pratica , e li dichiari. Ma nou osi 
ornai più lacciaia; la nuova dottrina Italiana come di- 
sprczzalrice de’ suddetti pericoli. Io protesto nuovamente 
contro questa bassissima ingiustizia ; o per meglio dire , 
riguardo l’ingiuriosa supjiosizioiie come dipendente dal 
non conoscere , nè cosa sia la nuova dottrina , iiè quale 
sia il contegno di chi l’applica al letto d- gl’ infermi con 
cognizione di causa. Intanto voi ben comprendete per 
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quniitii Mi'ionij c in quanti casi può riuscir vatitaggifjjrf 
l’uso de’ rimedj coiilrOslimolaiili ; in quante circostaiutì 
può esser lecito continuare per essi a Irenare lo stimo! 
morboso , o in altri termini a controsiimolare la fibra ,■ 
O in altri ancora a diminuire in essa o moderare queliti 
condizioni per le quali troppo vivamente si cecità; senza 
che sia piìl lecito , od immune da rischio , il persisterò 
nelle sottrazioni sanguigne. 

5 . ig3. Per questa .sorta di mezzi , ^adoperati con at- 
tività pari all’ intensità dell’ infiammazione , e la scelta 
de’ quali vuol essere regolata giusta quelle differenze ^ 
che il pratico desume dall’ indole o .struttura de’ luoghi 
affetti , e dall’ azione più o meno elettiva di alcuni ri- 
medj coritrostimolanti , per questi mezzi ^ dissi , si len- 
ta con fondala speranza , e si ottiene in assai casi eoa 
felice successo la risoluzione o lo scioglimento dell’ in- 
fiammazione. Sparirono dinUanzi all’osservazionO ej alla 
ragion patologica le differenze di trattamento , che al- 
cuni tra gli antichi dietro certo supposizioni della pato- 
logia umorale introdotte aVeatiO tra l’jntiàrriiuazionc flem- 
monosa j e la risipelatosa ) o silperficialei Giusto era 
dentro certi limili il considerare certe infiammazioni 
esantematiclie o cutanee , tra le quali la risipola j come 
successioni di qualche morbosa condizione del tubo in- 
testinale e dello stomaco ; giaCcliè l*iiiterna membrana di 
questi visceri è id perfetta continuità colla cute ; e moG 
te malattie flogistiche , che fantio alcuUa mostra di se 
nell’ esterna cute j hanno infatti assai volle il principale 
ed il primo lor fuoco nel gastrico sistema ^ o nell’ epa-* 
tico. Ma ginsto non era il pensare che la causa Materia^ 
le della risipola , o di altre acaloghc affezioni ^ fossero le' 
gastriche materie e la bile, e fu in molli Casi pregiudice-' 
Vole il ritardare o risparmiare il salasso pel timore ipo- 
tetico di chiamar la bile o gli acri umori dsiU’ estente y 
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all’ inlei no. Se non die funesta (eorla umorale, comcccliè 
liilsa , dettava però l’indicazione ntiliisima degli emetici; 
e ile’ purganti , andie drastici, pe’ quali si suppliva fino 
ad un certo seguo al salasso nella cura della risijiola e’ 
delle (logistiche cutanee affezioni. D’altronde ne’ casi gra- 
vi il bisogno correggea la falsa dottrina: che fortissima 
essendo una risipola , od accompagnata da ardita febbre,- 
od occupante luoghi pericolosi come la faccia , od arri- 
vando a straordinaria e pericolosa tensione , si dichiarava 
flemmonosa ; ed in ogni modo sj riconoscca meritevole 
d’ essere con pronti e forti mezzi repressa ; nè allora la 
biliosa o gastrica provenienza della malattia piu riteneva 
dall’ impiegare anche replicatamcntc , e coraggiosamente 
il salasso. Non è già da negarsi che l’infiammaziono flem- 
monosa , siccome più profonda che non è la risipola > 
quindi più facilmente, a coso pari, degenere nella sup- 
purazione , non esiga salassi maggiori , e mezzi più forti 
per. esser doma , e perchè ottener se ne possa la risolu- 
zione. Ma la differenza nell’attività del trattamento vuoisi 
in ogni caso desumere dal grado diverso, dalla maggio- 
re o minore acutezza e minaccia dell'infiammazione, non 
già dagli elementi, quali che siano, dai quali ad alcuno 
piacesse di derivarla. Ciò che dissi intorno ai pregiudizi 
che legnarono in addietro intorno alla cura' dcH’iiifiam- 
inazìone risipolatosa , ditelo delle malattie flogistiche e- 
saiitematiche risvegliate e mantenute daU’applicaziorie di 
miasmi , o di contagj alla cute. Fu grande, lunga, pe- 
ricolosa , perchè inveterata la ripugnanza che s’ebbe al 
salasso nella cura del vajuolo , del morbillo , della mi- 
liare ec. ; e così nelle inllammatorie affezioni che fossero 
derivazioni, o succssioni della Petecchia. Sydenham, de 
Haen e Pietro da Castro furono in ciò assai benemeriti 
doli’ umanità , giacché dimostrarono i primi doversi la 
febbre e la intiammaziunc anche in simili esantematiche 
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malattie curar col salasso ; dipendere anzi dal salasso il 
render facile c completa quella eruzione , e quella ester- 
nazione di una malattia esantematica , che per soverchia 
flogistica accensione fosse impedita, od incompleta; e non 
doversi risparmiare il salasso , fin dove lo richiegga il 
bisogno di frenare la flogistica diatesi , nella stessa pe- 
tecchia , c nella peste. Alcuni timori , alcune mal fon- 
date speranze, alcuni errori rimangono ancora a vincersi 
nella mente di alcuni perchè il trattamento dell’inliam- 
tnazione sia nelle mani di tutti abbastanza coerente , ed 
attivo. La cosi delta inaliguilìi di alcune inliamm izioni ; 
il facile loro passaggio alla cancrena; l’ associazione ad 
alcune di esse, in ragione delle parti che ocnipai.o, di 
nervosi , o convulsivi fenomeni ; la somma debolezza fi- 
siologica in altre , c la pochissima manifestazione di sin- 
tomi flogistici , appunto per esserne attaccati pezzi interni 
e centrali del sistema nervoso , sono altrettante cagioni 
di timore per alcuni, c se non giungono a rendere nelle 
mani loro contraditlorio il metodo curativo , lo tratten- 
gono almeno in assai casi al di sotto di quell’ attività , 
c di quella prontezza , che ])uò essere necessaria al buon 
esito della cura. l\la di tali timori io già abbastanza par- 
lai nella prima parto di qncst’Opcra ; e dimostrai , se 
non erro , abbastanza , che per quanto breve e ristretto 
esser pos.sa il tcm|io utile nell’infiammazione cancrenosa, 
sinché però è infiammazione non può vincersi per altra 
cura che l’ antiflogistica : che i nervosi fenomeni quando 
provengono da infiammazione non possono togliersi che 
per <jue’ mezzi che atti sono a frenare, e risolvere il pro- 
cesso flogistico; c che per quanto la fisiologica debolezza, 
e piu il v'.acillare di certi organi centrali per membrano- 
sa o nervosa partecipazione alla malattia, possano, come 
poc’ anzi si disse , imporre ragionevoli freni al metodo 
evacuante , non ne viene per ciò che curar si possa l’iu- 
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altro metodo , che rantiflogistico. 

5. 194. Un resto di speranza stà ancora nella mente 
di alcuni di potere a lor possa smuovere un’ infiamma- 
zione dal luogo clic occupa , e deviamela , e trasportarla 
altrove creando in parte di poca importanza una flogosi 
artificiale. Quindi l’uso non è ancor tolto di adoperar 
vescicanti nella cura d’ interne ostinate infiammazioni 
ancor vive : quindi talvolta differita una sottrazione di 
sangue , di cui si vede poi manifesta la necessità , e 
sagriCcato qualche utile momento ad una speranza ipo- 
tetica. Fortunatamente gran danno non deriva , nel mag- 
gior numero di casi , dall’ applicazione de’ vescican- 
ti ; quando dannoso non sia il procrastinare un salasso, 
che fosse tuttor necessario. Fortunatamente la suppura- 
zione che succede alla flogosi superficiale , ed alla ve- 
scica dalle cantaridi prodotta , compensa il piccolo dan- 
no , che dalla flogosi precedente potesse essere prove- 
nuto. E per maggiore fortuna il sagace Autenrieth ha 
posto in mano de’ pratici un modo di agir sulla cute , 
e di produrvi pustulazione per mezzo della pomata sti- 
hiata , che è un controstiraolante attivissimo; conciliando 
cosi 1’ indicazion vera di deprimere lo stato flogistico, a 
cui può servire l’ introduzione dell’antimonio , colla non 
estinta speranza di deviare l’infiammazione o la supposta 
acrimonia , che potesse alimentarla. Ma perchè conosciate 
le ragioni tutte, che mi fan credere mal fondata l’idra 
di operare coi pretesi rivellenti lo spostamento di un 
infiammazione , vi consiglio a leggere ciò che scrissi in 
proposito , e ciò a cui non è stato risposto finquì , sul- 
l’azione de’ vescicanti , nel giornale medico chirurgico 
di Parma (1). O si considera infatti , per ciò che è essa 

(1) Vedi Giorn. medie, chir. di Parma voi. II. e III. e vedi la 
medesima memoria accresciuta d’alcmie riflessioni nel voi. IV’, della 
raccolta delle mie opere minori. 

Injiam .Tnnt.ll. , „ 
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stessa, l’azione generale delle cantaridi; e quando jjure 
a minime dosi introdotta nel sistema', o comunque agen- 
do su di esso potessero riuscire conirostimoJanti , non 
potrebbe certamente inferirsene che eserciti influenza an- 
tiflogistica la flogosi per esse risvegliata nella cute. E 
qu»Mtunque possa riuscir utile a smungere, c a sgom- 
brar» le cellulari, a diminuire il turgore di parti vicine 
un abbondante e prolungata suppurazione, che alla flo- 
gosi succeda , non può quest’ ultimo effetto confondersi 
colla flogosi che lo precedette. Anche qui l’acuto osser- 
vatore Massimiliano Sloll ( per tacere delle tante osser- 
vazioni addotte da Lodovico Tralles ) pronunciò tale 
giudizio , che molto combina colle massime esposte 
<i V escicantia in inflammationibus serosis , et topicis 
aliquo modo antiphlogistica vocari posse , quatenus se- 
rum superfluum ad partem aliquam deposilum elimi- 
nante et motuni febrilem a sero hoc copiosius coUecfo 
ortum indirsele toUunt. P^erum ex sua natura ad sti- 
mulantium numerum perlinent , et in morbis non sero- 
sis sed vere inflammatoriis , a sanguine nimio , nimium 
' moto , orgaslico , phtogislico , nec essano noeent , vasa 
per se jam nimium irritata stimuìando , motumque liu- 
morum , per se jam nimis auctum , incitando (i) ». 
Ma io non vado nemmeno tant’oltre , e non pretendo di 
sostenere tutto ciò che sostenne il Clinico di Vienna. 
Non escludo , come dissi , che 1’ azione delle cantaridi 
nel sistema , o 1’ azion loro universale esser possa con- 
Vostimolante , come la è quella del mercurio, e di tan- 
t’ altri rimedj , i quali od aspramente irritando, od agen- 
do chimicamente , esulcerano cd infiammano localmente. 
Farmi solo che non si possa considerare antiflogistica la 


(i) Vedi Maximiliani Steli Sparsa guaedam ad agrorum Icctos 
Caposita {.VI. Attiphlogistica ( Rat. med. pars se«ta ). 
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fintosi risvegliata Jalle cantaiiili nella cute , pereliè veg- 
go, che quando arriva a certi gradì, come arriva in ta- 
luni , il braccio si fa fortemente risipelatoso e bisognano 
rimedj refrigeranti , od antiflogistici per moderare il ca- 
lore e la tensione; siccome nc viene dell’ infianimazione 
delle fauci risvegliata talora dall’azion del mercurio, la 
quale può render necessario , oltre i purganti e gli an- 
tiflogistici , anche il salasso al paro delle altre infiam- 
mazioni. Ora se 1’ effetto locale dell’ applicazione de’ 
vescicanti è , comunque , una flogosi della cute ; e se 
questa ha la proprietà di diffondersi ( c non è raro ve- 
dere risipelatoso un braccio intero per 1’ applicazione di 
un vescicante ) , pretendo che s’ abbiano a temere gli 
effetti di questa diffusione in que’ casi,, nei quali si trat- 
ta deir infiammazione di parti cosi dilicatc c cosi fine , 
o si tratta di tali temperamenti , che un piccolo incre- 
mento di flogosi possa essere pericoloso. Kgli è per ciò 
eh’ io non mi oppongo { quantun([ue poco o nulla ne 
speri ) all’ applicazione de’ vescicanti in una pneumonite , 
Sopra tutto se siano già stati fattf copiosi salassi , e se 
si adoperino contemporaneamente gli antimoniali ; m.a 
Uissapprovo l’applicazione de’ medesimi alle braccia , 
dietro le orecchie od alla nuca nell’ottalmite; nella qual 
malattia il grado più lieve di (logistica difl'iisionc nel- 
l’albuginca , il più lieve grado di maggior turgore od 
inzuppamento di quc.sta membrana (inissima può compro- 
mettere il più caro de’ sensi. E non è solamente raziona- 
le questa mia ripugnanza : che troppe sono le disgrazie 
da me additate nell’ indicata memoria, che ho veduto suc- 
cedere negl’infermi d’infiammazione d’occhj all’appli- 
cazione de’ vescicanti al capo : nè sicuramente mi si è 
presentato mai ( e sono state assai centinaja ) alcun in- 
felice , o già privato di vista , o minacciato di perderla 
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in «rguito di ostinata cronica oltalmite , che non fosse 
stato replicatamentc vescicatorìalo. Del resto trovo con- 
forme alla mia la ripugnanza di un dotto recente scrittore 
il Dolt. Francesco Bcllingeri all’applicazione de’ vesci- 
canti nelle infiammazioni del capo, come si può leggere 
nel i 3 della sua storia delle Encefalilidi che regna- 
rono a Torino nel 1824. O si considera ne’ vescicanti la 
petestii di rìvellere , sperandosi cioè che una flogosi ester- 
na artificiale abbia virtù di smoverne dal suo posto una 
morbosa ed interna , deviandola dai lnof;hi che ne son 
minacciati, traslocandola, trapiantandola dirò cosi nella 
ente; ed in tal caso mi duole , c sinceramente mi duole 
di non aver mai veduto , quantunque cercato ne abbia , 
un fatto vero che giustifichi questa bella speranza. D’onde 
questa speranza sia nata, e da che sia derivato 1’ errore, 
l'ho ampiamente dimostrato nell’ indicala memoria, mo- 
strando quale distanza passi tra le sensazioni dolorose , 
le convulsioni , i movimenti sensorio-volitivi , che sono 
capaci di tacere o di sospendersi in un luogo, risveglian- 
dosi artificialmente in un altro; ed il processo o lavoro 
della vera infiammazione che non può essere spostato 
( quando anche non si accresca ) , per un altra infiam- 
mazione che altrove per mezzo dell’ arte si accenda. Ma 
le ragioni per non creder possibile cotesto artificiale spo- 
stamento fossero anche maggiori, io lo crederei non ostan- 
te s’ io lo vedessi, ed alcuna volta solamente il vedessi. 
Ma non lo veggo., nè l’ho veduto mai, nè sotto le mie 
mani nè sotto 1’ altrui : e sono dieci anni che in questa 
clinica un numero grande di discepoli , alcuni de’ quali 
anche prevenuti in favore dello spostamento , tengono 
aperti gli occhj su questo fatto, nè l’hanno finqul po- 
tuto realizzare. Ho veduto dopo 1 ’ applicazione anche 
replicata de’ vescicanti ( che in molti casi come gi 4 dissi 
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io non disdico ) ho veduto l’ intìammazione , di petto a 
cagion d’ esempio , continuare il suo corso , come conti- 
nualo lo avrebbe ; migliorar lentamente , come avrebbe 
anche in forza degli altri sussidj migliorato -, peggiorare 
assai volte, e peggiorare maniieslamenle : ma i caratteri 
veri della sperata trasposizione non mi si sono giammai 
presentati allo sguardo. Ho visto ben anche applicati ve- 
scicanti o forti sinapismi nell’ artrite vagante per tenerla 
lontana dal capo , o dal petto che ne parevano minac- 
ciati : ho visto dopo r applicazione della senape o delle 
cantaridi^ vagare i dolori j diffondersi il turgore artriti- 
co dai luoghi prima occupati in altri ; ma 1’ ho veduto 
in onta quasi delle altrui intenzioni , portarsi o diffon- 
dersi a tutt’ altra parte che a quella , alla quale il .ve- 
scicante od il sinapismo era stato applicato. Del resto io 
non intendo di trattare qui di proposito un tale argo- 
mento. I^e ho trattato , e ne tratterò con maggior esten 
sione in quel mio lavoro che ha per titolo Esame di 
diverse opinioni ec. li dove ho impreso ad esaminare il 
preteso Antagonismo vitale, sostenuto dai Francesi, e 
la cosi delta rivulsione ; e nel medesimo luogo renderò 
pur conto della bella memoria del Dottissimo Prof. Ot- 
taviani sopra la natura , le facoltà , e 1' uso delle Can- 
taridi gii registrata lo scorso anno nel Repertorio Me- 
dico-Chirurgico di Perugia, e che merita uu esame par- 
ticolare. 

§. igS. Un errore finalmente, urta chimera, uno falsa 
sper.inza riman forse ad alcuni ; a pochi c.criainente in 
Italia, a molti ancora fra gli stranieri; la quale lalsa 
speranza conduce ad una contraddizione di metodo ben 
più forte , ben più pericolosa che non può esserlo 1’ ap- 
plicazione dei vescicanti nella cura delle infiammazioni. 
Parlo dell’ idea che alcuni hanno di potere coll’ oppio , 
c di dovei calmare un vivo dolore , che all’ infiamma- 
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zione di qiialtlic parie si associi , come sarcblie ncireii- 
tcrile , nella nelVite , o nella inetrite. Parlo dell’ uso in 
simili casi alterno dell’ oppio c del salasso, e della per 
noi assurda , e pericolosa mescolanza dell’ oppio o del 
muschio col mercurio , coll’ ipecacuana , cogli antimo- 
niali , o con altri rimedj indicati nella cura dcll’infiam- 
niazione. Intorno al quale connubbio, ed alla erroneità 
delle massime , per le quali si potesse credere giustifi- 
cato , piacciavi di rammentare ciò eh’ io scrissi nella 
memoria latina da me diretta alla Reale Società Medico- 
Chirurgica di Londra ( pag. 6i. 62. 63. ). L fatta pure 
astrazione da ciò eh' io scrissi in quella memoria , leg- 
gete ciò che a Massimiliano Stoll dettarono in proposito 
i fatti « Opti actionem in corpus humanum si specte- 
mus , patebit : opium exhibilum puhuni cordis el arte- 
riarum , adeoqve omnem humorum circuitum intende- 
re et accelerare Vini cardiacam apio inesse tan- 

tam , ut opium vix non unicum cardiacum appellati 
mereutur cordatissimus Sydenhamns asseruit : JBoerha- 
t'ius , in truclatu de ciribus rvmediorum , ad cardiaco- 
rum clusse/n , praeter vinum , spirituosa , salia vulati- 
lia , aromatica , sti inulanticupie , numerat etiam opium. 

Opium culorem cor/ìoris naturalem aiiget 

Qui opio assut'li sant , uti populi orientales , l’urcae , 
aliiqtte sine opio , cardiaeoi u/n maxima , languent , et 
si copia opii non sit , ejus loco vinum creticum , iam- 

qnam opii succedaneum assumunt Opium san- 

guinem , humores omnes circulantes rarefacit, attenuat, 
eorumque volumen auget. Pulsus enim non solum fre- 
quentiores fiunt , sed et elatiores , venae el arteriae tur- 
gent , facies rubet , infialar , uti eorunt , c/ui aeslu , 

mota , vino incaluerunt Ammalia opio enecala 

cerebrum infiammatum exkibent. Hominuni et anima- 
lium mors, opio inleremptorum , est niors apopleclica , 
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mi a nimio vino , spirllu vini , mlis aestii , ìnso/atio- 
ne. Cura in moròis , a nimio apio assiimpto ortis , est 
summe anliphloghtica , ut adeo vis opii necessario in- 
Jlammans , et apoplexifhra sii » (i). Gli Inglcai non ri- 
sposero alle mie obbiezioni , clic si appoggiavano per allro 
a fatti cogniti , c che aveano amOie la sanzione di pra- 
tici sommi, quali sono Boeravc, Grcgoij , e Trallcs. In 
Italia non si è risposto mai più alle obbiezioni ed ai 
fatti da me opposti all’ uso de’ vescicanti nelle infiam- 
mazioni , ed alla idea di poterle rivellendo spostare 
dalla sua sede, lo debbo supporre che <|ue' medici , i 
quali persistono in coteste pratiche ad onta di tante de- 
duzioni in contrario abbiano , o credano di avere l’ ap- 
poggio di qualche fatto. Ma quando la luce d’ una ra- 
gion patologica dalle osservazioni appunto , e dall’ espe- 
rienze derivata , si oppone ad ammettere , e dimostra 
’ pericoloso un tentativo , è giusto almeno ed è necessario 
che un medico onesto sottoponga i pretesi fatti ad una 
statistica', o ad un esatto bilancio; nò so bene se fatti 
di tale natura , qual è lo spostarsi dell’ infiammazione 
ed il condurla a nostro talento dall’ una in altra parte, 
il giovar l’oppio ne’ dolori da infiammazione provenienti 
e da imfiammazioni mantenuti, siano tali da sostenere il 
richiesto bilancio, e da resistere agli esatti , imparziali, 
ed interi confronti d’ una statistica. 


(i) Rat. Med. Voi. VI. pag. 141. 
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Deir Enioriaj^ia cotiaiderata come succesuione , od esiltt, 
talvolta salutate , sovente //ericoloso e funesto <f in^ 
Jùimmazione , o di angioidèsi. Delle indicazioni cu- 
rative , che ci presenta 1’ Emorragìa quando merita 
d’ essere frenala. 

J. iq6. Il rompersi de’ vasi sanguigni , e 1’ usrìrne 
maggiore o minore copia di sangue, è un fenomeno pa- 
tologico assai volte collegato coi raniLiamenti che suc- 
cedono in una parte infiammala , col movimento acce- 
lerato , coll’ urlo accresciuto del sangue nelle arterie , c 
col turgore delle vene; per la rottura delle quali (tanto 
piii facile ove siano esterne ^ e per tessitura disposte a 
sopraccaricarsi di sangue) succede V emorragìa. Può quin- 
di 1’ emorragia considerarsi quasi come uno tra gli esiti 
dell’ intiammazionc ; e lo è sicuramente in gran numero 
di casi quando 1’ infiammazione attacca principalmente 
i vasi sanguigni. lm|ierocchè l’emorragia attiva, e l’at- 
titudine emorragiaca del sistema vascolare, è manifesta- 
mente uno stato di angioite , o di flogistica attitudine 
de’ vasi sanguigni -, come ho procuralo di dimostrare in 
iin lavoro a parte, letto a' miei discepoli; nel quale ho 
consideralo 1’ angioite in relazione ai diversi fenomeni , 
ed effetti che ne possono provenire. L’ emorragia è an- 
cora una successione od un esito d.ell’ infiammazione , 
quando nella tessitura del viscere infiammato entrano 
molte vene esterne , superficiali , o per disposizione fa- 
cili a distendersi , ed a rompersi ; come avviene nelle 
emorroidali colla massima facilità , e come osserviamo 
frequentemente in quelle dei bronchj , che mandano talor 
molto sangue per le congestioni della lenta pneumonite; 
o iu quelle de’ reni , e della vescica , che ne mandano 
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«ella nefrite, e nella cistite. L'emorragia infine è l'esi- 
to il più naturale ed il più ovvio del turgore venoso 
( angioidcsi delle vene o lleboidcsi ) , anche indipen- 
dente da infiammazione: sia che le vene per un modo 
d' azione loro proprio si carichino , e si gonfino attiva- 
mente di sangue in certi casi , sia che in altri si lasci- 
no passivamente gonfiare e distendere dalla forza del 
sangue spinto dalle arterie. Nell’un caso e nell’altro la 
rottura delle pareti , e 1' emorragia è 1’ esito ordinario 
dell’ angioidèsi ; siccome vediamo nel turgore , c quindi 
nel flusso emorroidale. E siccome credemmo conveniente 
di assegnare in quest’ Opera un capitolo all’ angioidè- 
si (i), si per le relazioni che il turgore de’ vasi sangui- 
gni ha coll’infiammazione, si per que’lati e que’ carat- 
teri , onde merita d’ esser distinto dal processo flogisti- 
coj così parlando ora degli esiti dell'infiammazione cre- 
diamo opportuno di parlar pure dell’ emorragia, la qua- 
le, come dissi, può in molte circostanze considerarsi una 
successione, od un esito dell’infiammazione stessa, sic- 
come lo è più sovente del turgore venoso non flogistico. 

§. 197. L’esito dell’infiammazione di che abbiam par- 
lalo nel Capitolo precedente ( la risoluzione ) , è il solo 
desiderabile , è 1’ unico interamente favorevole , e salu- 
tare. Gli altri molli , dei quali trallcrcino ne’ seguenti 
Capitoli , sono tutti più o meno dannosi , ed alcuni di 
essi assolutamente funesti. L’ emorragìa in vece tiene un 
luogo di mezzo tra 1’ uno , e gli altri , potendo essere 
o salutare o funesta, secondo i luoghi ne’ quali si effet- 
tua , e secondo la quantità di sangue che dalle vene 
rotte, o dalle estremità dilatate si effonde. Considerando 
l’andamento, c la disposizione di certe vene superficiali 
in luoghi di poca importanza, come qnelle della Schnei- 

( 1) Vedi Cap. XV. 
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ili-riana ; coniiderandò la disposiitioiic delle vcue enior- 
luidali , e la loro l'aeilità a rompersi , si sarebbe tentali 
di ainuiellere , che esistano nella disposizione stessa , e 
nella struttura del corpo umano mezzi giii predisposti 
per una terapeutica naturale. E certamente sono frequenti 
i casi ne' quali una profusa epistassi, od una perdila di 
sangue per la rottura delle emorroidi , sciolgono mira- 
bilmente un'ardita cefalea, o rendono mite il corso di 
una febbre ardente , o liberano up|iorlunamenle il fe- 
gato da una congestione , o da una llogosi ond’ era mi- 
naccialo. Troppo è nolo d’altronde che queste sponta- 
nee perdile di sangue, c l’alleviamento de’ sintomi che 
ne fu veduto succedere, guidò i primi osservatori a ten- 
tare iu casi simili un’ emorragìa artificiale per mezzo 
delle scarificazioni , c della flebotomia. Ma se conside- 
riamo d’ altra parte la disposizione d’ alcune interne 
vene , a modo d’ esempio de’ plessi v'cnosi cerebrali ; la 
loro facilitò a caricarsi di sangue ed a rompersi; la fre- 
quenza delle mortali emorragie del cervello, e del pol- 
mone ; 1’ uscire di soverchia quantità di sangue nelle 
infrenabili emorragie delle narici , dell’ utero , o delle 
emorroidi; perchè quel mezzo medesimo, che pe’luoghi nei 
quali si cflcltua sarebbe stato innocuo , e ]ier la condi- 
zione morbosa in cui Irovavasi la macchina , o un dato 
viscere , sarebbe stato salutare , diviene funesto trascen- 
dendo i limiti della tolleranza vitale ; se tali cose con- 
sideriamo , abbiam per lo meno nella stessa disposizion 
delle parti, e nella natura delle cose un tristo contrap- 
posto all’ idea lusinghiera dell’ indicata naturale tera- 
peutica. In ogni modo però non è da negarsi , che mol- 
te volte , come poc’ anzi diceva , un’ infiammazione si 
sciolga o si moderi per la rottura delle vene alla parte 
infiammata appartenenti ; c che una spontanea emorra- 
gia prevenga talvolta il bisogno di sottrazioni artificiali, 
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Cosi si è visto talora (ed io jone nc ho veduto un «jiial- 
< ho caso) moderarsi niirabilnicnlc la tosse in una lenta 
bronchite , nella quale gli sputi indicavano già sospet- 
te le condizioni della membrana mucosa , moderarsi , 
Idissi , la tosse e cambiare in meglio le cose ( quantun- 
<[uc con molto rischio ) per mezzo di tale cmoptoe per 
cui fu cacciata quantità spaventevole di sangue. Cosi si 
leggono casi di acuta epatite che rimase prontamente 
rcn ata per copiosa cmatemesi , o per molto sangue usci- 
to dalle mcseraiche , o dalle vene emorroidali , e cac- 
ciato per secesso. Anche 1’ utero da metrite minacciato 
rimase talvolta libero dopo profusa metrorragìa ; ed ho 
pur veduto un qualche caso d’ ardita flogosi dell’ ure- 
tia , con doloroso incordamento per contratta venerea 
infezione , moderarsi sollecitamente per 1’ useita di mol- 
to sangue dall’ uretra stessa. Accade anche più frequen- 
temente che r angioite , e quelle palpitazioni di cuore , 
je quella vibrazione metallica deiie arterie che la carat- 
terizzano; e quella tendenza emorragiaca che l’accom- 
pagna , abbiano uno sfogo, e si frenino per cojuosa riiior- 
ragìa; lo ebe avv'icne principalmente nello stato angioi-, 
tico dei giovanetti di vivace tcuqieiamento per mezzo di 
ripetuta epistassi; siccome avviene clic J’angioile o com- 
pagna , o condizione precipua della clorosi nelle giova- 
ni latte clorolicbe da spavento , o da abusi diversi , si 
corregga , c si dissipi ]'er abbondante , ed anche spon- 
tanea uscita di sangue dall’ utero, riii frequente gli è 
])oi e più comune di quel clic-avvenga dell’ infiamma- 
zione d’ un vlseerc, o dell’ angioite , lo sciogliersi del- 
I’ angioidèsi sanguigna, o della fleboidesi per mezzo del- 
1’ emorragìa. Che anzi 1’ esito naturale .spontaneo , c 
no’ luoghi non pericolosi benefico de’ turgori venosi , è 
propriamente 1’ emorragia. £ cosi uu turgor manifesto di 
>cnc cerebrali per un colpo di sole, o per rpial siasi 
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inuuiora di riscaldamento , si scioglie tosto per profusa 
epistassi , che previene la minacciata congestione , o in- 
liammazion del cervello. Così un manifesto turgore del - 
la vena porta per abuso di stimoli o per ira repressa , 
e le molestie che lo accompagnano all’ epigastrio , ed il 
senso di peso del destro ipocondrio , si dissipano solle- 
citamente per abbondante flusso di sangue dalle vene 
lueseraiche inferiori , o dalle emorroidali ; e cosi il mo- 
lesto e doloroso turgore dell’ emorroidi si scioglie in 
molte «fortunate costituzioni , a misura che si riproduce 
per mezzo della spontanea rottura delle emorroidi stesse. 

^.,ig3. Ma pur troppo , come indicai , o il luogo in 
cui succede l’emorragia la rende pericolosa , come quan- 
do si tratta di ematemesi , o di emoptoe ; ovvero dan- 
nosa la rende , e meritevole di freno la quantità di san- 
gue troppo maggior del bisogno , che pei vasi rotti , o 
preternaturalmente dilatati si effonde ; o pericolosa di- 
viene l’emorragia quando si riproduce senza bisogno , e 
con danno dell' economia , per la facilità che hanno di 
riaprirsi i vasi che una volta furono rotti , o morbosa- 
mente dilatati. Per la qual cosa se il Patologo-clinico 
trattando dell' esito sempre desiderabile , e sempre salu- 
tare del processo flogistico , la risoluzione , altro non ha 
da proporsi che i mezzi idonei ad ottenerla nella sua 
pienezza , eh’ è quanto dire i mezzi di frenare o correg- 
gere la condizione flogistica ^ si che non passi ad altri 
esiti o jisultamenti j trattandosi invece dell’ emorragia 
conviene che la prevenga possibilmente quand’è minac- 
ciata in Inoghi pericolosi ; che la riguardi con sospetto 
e non la perda di vista quando pure succeda in luoghi 
di nessun pericolo , perchè può facilmente trascendere 
il bisogno ; e che in fine tenti di frenarla con tutte le* 
forze dell’ arte quando succeda in luoghi nei quali può 
riuscire mortale da un momento all' altro , ovvero per 
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la troppa quantità di sangue che esce , o per V inop- 
portuno riaprirsi de’ vasi non è più , o non è assoluta- 
mente un esito favorevole, ma costituisce una delle più 
temibili malattie. Ora per additare con fondamento i 
mezzi idonei a frenare , ed a vincere le emorragie ; o 
per giustificare 1' uso di quelli ai quali dietro la mia 
esperienza, e i miei principj io soglio ricorrere, con- 
viene trattar di proposito della natura , c delle condi- 
zioni patologiche dell’emorragia ne’ casi diversi, e nelle 
diverse cicostanze- 

5- igg- 11 nome di emorragia può comprendere egual- 
mente 1’ uscita di sangue più o meno copioso da luoghi 
d’ onde in istato naturale non esce , come un profluvio 
soverchio da que’ vasi dai. quali è in natura che a certi 
intervalli fluisca. Cosi uno stesso nome generico, ed uno 
stesso concetto patologico può applicarsi del pari al- 
l’emoptoe , all’ cmateniesi , all’ epistassi , all’ ematuria , 
alla metrorragia ec. come allo smodato e morboso flus- 
so inenstruo nelle donne, od all’eccessivo fluir del san- 
gue dalle emorroidi in coloro , ne’ quali il flusso emor- 
roidale periodico per particolare struttura , o per abitu- 
dine non potea dirsi morboso sinché rimaneva entro mo- 
•derati limili circoscritti. La causa efficiente o prossima 
che voglia chiamarsi , la vera condizione patologica dcl- 
1’ emorragia in generale offri alla patologia vasto campo 
di lunghe e moltiplici discussioni. L’ etiologia de’ pro- 
fluvj sanguigni data dai medici antichi dovea necessaria- 
mente risentirsi di tutti i pregiudizi delle dottrine idra- 
uliche meccaniche , e chimiche di que’ tempi , che si 
vollero applicare alla patologìa. Quella che fu proposta 
da autori solidisti più vicini a Brown , e dal più pros- 
simo di tutti Guglielmo Cullen , quantunque assai più 
filosofica , pur non mancava per quanto a me sembra di 
molte imperfezioni. Distinse Guglielmo Cullen 1’ emor- 
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ragia in attiva , c passiva ; dislinziuiic clic corrisponde 
alle due opposte coudi/.ioiii morbose Browniane , sleni- 
ca, ed iposlcnica; ed alle moderne di stimolo eccedente 
e di stimolo difettivo , o di conlroslimolo. Chiainù atti- 
va emorragia quel eh’ è il prodotto di un’ eccesso di 
azione nel sistema arterioso , a cui si unisce la rottura 
di alcune estremità vascolari ; o sia , che per la piii 
tenne tessitura delle loro tonache , o che per indisposi- 
zioni rimaste in seguito di sconcerti precedenti , resistali 
meno delle altre all’urto soverchio di troppo attiva cir- 
colazione. E questo genere di emorragia è accompagna- 
to da vibrazione ardita di polsi , <la condizioni flogisti- 
che nel sangue e nel sistema , d.» tutti i caratteri in 
poche parole di eccesso di stimolo. Dichiarò invéce pas- 
siva quell’ emorragia , nella quale non apparisce indizio 
alcuno ili stimolo , o di azione soverchia nel sistema 
arterioso, e nella macchina in generale ; che anzi i polsi 
si mostrano languidi , pallida la cute , non eccessivo il 
calore , o minore anzi del naturale , ed il sangue è 
lontano da quella tendenza al rappigliamcnto ed alle 
concrezioni librinose che lo dichiara flogistico. Nel pri- 
mo genere di emorragia erano da adoperarsi con corag- 
gio il salasso, c gli antiflogistici: nel secondo i tonici, 
gli stiptici , i nutrienti , gli amari , la china china. — 
Se non che non essendo ben distinta nelle passate dot- 
trine la debolezza fisiologica dal difetto di stimolo , ri- 
manevan confuse , come vedremo, coll’emorragia passi- 
va di Cullen molte emorr.agie , le quali , quantunque 
non accompagnate da sintomi d’ eccessivo eccitamento 
vascolare , pure possono provenire da stimolo morboso 
ne’ vasi stessi , c da tali condizioni , che mal potrebbe- 
ro curarsi con rimedj stimolanti. Indistinte rimangono 
in secondo luogo le due emorr.agie , attiva e passiva di 
Cullen , se si consideri che molti rimedj , come gli aci- 


Digilized by Google 



di per esempio vegetabili, e minerali, gli siipiici, come 
la mimosa catliceìi , 1’ ahimè , la gomma kino , il fred- 
do infine sono egualmente utili all’uria eJ all’altra emor- 
ragìa. Finalmente poi nella idea Culleniana dell’ emor- 
ragìa passiva rimane eipiivoca la causa della rottura 
d’alcuni vasi, c dell’uscita del sangue; giacché l’atonia, 
e la passività di tulio il sistema non ne rendono abba- 
tsaiiza ragione. iSé mi accidentale rottura per locali indi- 
spo.sizioiii esser ilovrebbc cagione di considerabile pro- 
fluvio sanguigno, se l’intero sistema é nelle condizioni 
di atonia , e di passività; nè l’accrescere l’energìa del 
sistema cogli stimolanti , per soddisfare all’ indicazione 
dettala da colcsta passività , sarebbe un mezzo allo a 
frenare 1’ uscita del sangue da vasi che por particolare 
indisposizione fossero già stali costretti a cedere ed a 
rompersi anche durante 1’ atonia, la passività, o la de- 
bole azione del circolo. Sulle quali riflessioni avremo 
campo di trattenersi più oltre, applicandole ai lattiche 
si adducono in prova della fiassiva emorragia. , 

§. 200 . Gio. Brovvii , allontanatosi veramente in que- 
sta parte di patologia , pili che in alcun altra, dai fat- 
ti , avrebbe introdotto in medicina il più pericoloso de- 
gli errori , dichiarando qualunque emorragia di diatesi 
astenica , ossia curabile esclusivamente cogli stimoli. Ma 
fortunatamente in ciò non fu seguito presso che da al- 
cuno ; e nessun Browniano fu mai si caldo , cred’ io , 
che osasse di omettere il salasso , ed il freddo nelle 
emorragie da que’ sintomi accompagnate pei <[uali Gu- 
glielmo Cullen ed Iloffmann aveanlc chiamate attive. 
Un'altra fortuna fu poi che molti de’rimedj riputali da 
Brown stimolanti , e che la pratica raccomandava nella 
cura delle emorragie (quali sono l’acido solforico, l’a- 
lumc , la mimosa catbccii , ed altri simili delti astrin- 
genti ) , sono riincdj dotati di azione fuor d’ ogni dub- 
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bio controslimolanle. La moderna dottrina non si è an- 
cora abbastanza dichiarata intorno alle cmorr agio ; o se 
le considera tutte egualmente come dipendenti da stimo- 
lo morboso universale , o parziale -, non s’ è però inter- 
nata ancora nell’ etiologla di questo stato morboso gene- 
ralmente considerato , e non ha dichiarato in che con- 
sista la differenza essenziale tra certe morbose condizio- 
ni per le quali alcune emorrogie sembrano , almeno in 
quanto al modo, esser diverse da altre. La dottrina pa- 
tologica delle emorragie si può dunque considerare come 
nascente, ed è lecito ancora tirar qualche linea che pre- 
pari i fondamenti di jiiìi solido edilizio ; o spargere al- 
meno dei dubbj sopra certe massime che sono state sin 
qni dagli autori quasi generalmente adottate. 

201 . Se si sottoponga ad analisi etiologica il /à^io 
dell’ emorragia , si distingueranno in esso due elementi, 
1’ uno diverso dall’ altro , per 1’ unione de’ quali un 
profluvio di sangue si produce, e si mantiene. Si distin- 
guerò per una parte la rottura de’ vasi , o l’allargamen- 
to preternaturale delle estremità , onde il sangue si dif- 
fonde ; o se meglio piacesse , un rilassamento di pareti 
in conseguenza del quale il sangue trapeli dalla porosi- 
tà delle medesime : si riconoscerà per 1’ altra , come 
elemento non men necessario , il corso del sangue , o 
impetuoso o naturale eh’ ei sia ne’ vasi non rotti e non 
gementi , i quali lo spingono con qual siasi grado di 
forza in que’ medesimi , pe’ quali si è effettuata , e con- 
tinua 1’ effusione. Ambedue gli elementi sono senza dub- 
bio necessarj alla produzione del fatto : giacche senza 
rottura, o morbosa dilatazione di qualche vaso non suc- 
cederebbe emorragia ; nè uscirebbe sangue da vasi , o 
rotti o soverchiamente dilatati , se non sussistesse nel si- 
stema sanguifero il movimento ed il circolo del sangue, 
c se i vasi continui non lo spingessero in quelli per la 
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rollura o per 1’ allargamento de’ (piali sì effonde. Ora 
il.ando a quest’ analisi , della quale non credo che pre- 
scinder si possa , gli è forza concliindere , che qualun- 
que emorragia può considerarsi passiva , o risultante da 
una passività , se si vegga in relazione al” uno dei due 
clementi ; può all’ opposto considerarsi aViva , o risjil- 
tante da un’ attività , assolutamente o relativamente so- 
verchia , se si vegga in relazione all’ altro elemento. Qua- 
lunque cmoiragia è passiva se sì consideri nel vaso che 
effonde il sangue ; imperocché non uscirebbe una stilla, 
di sangue tal quale dal sistema sangnilcro, se il vaso o 
i vasi , onde erompe in un emorragia , avessero avuto 
tanta attività , e forza di coesione da resistere al pari 
degli altri all’ urto del circolo , e non rompersi. Per 
1’ opposto qualunque emorrogia è attiva, se si consideri 
la parte che vi ha il sistema vascolare e 1’ urto della 
circolazione ; giacché se l’ impulso del sangue , anche 
essendo piu debole del naturale non fosse però soverchio 
ri.spettivamente a qiie’ vasi clic non hanno potuto resi- 
stere e sonosi o rotti od allargati morbosamente , l’effu- 
sione non avrebbe avuto luogo , o non si nianterrcbbe_ 
La distinzione adunque dell’ emorragia in attiva c pas- 
siva proposta dagli autori non reggerebbe a quest’anali- 
si , in quanto che qualunque emorragia , anche la piii 
passiva che imaginare si voglia, suppone sempre nel si- 
stema vascolare, e ne’ vasi non rotti , un attività che è 
soverchia non già in se stessa od assolutamente conside- 
rata , ma relativamente alla circostanza ; un attività che 
é eccedente per la condizione in cui si trovano i vasi 
dai quali il sangue si effonde. La suddetta distinzione 
sarebbe poi pericolosa se alla mede.sima modellar si vo- 
lesse il metodo curativo ; perchè il concetto di emorra- 
ragia in ogni senso passiva sembrerebbe condurre al- 
1’ uso di rimedj stimolanti per arrestarla -, mentre non 
In/ìarn. Tom.II. ii 
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jiridrndo di visi* gli indicati due elementi qualunque 
meiTo si adoperi , o adoperare si possa per agire idio- 
]ialicamenle sui vasi rotti , e chiuderli , non s’avrà co- 
raggio di adoperare gli stimoli , e di accrescere 1’ azione 
degli altri vasi, e del sistema, sinché i vasi emorragia- 
ci elTondon sangue , o sono in caso di ciTonderne da un 
momento all' altro. 

aoa. Considerando infatti meco medesimo per qua- 
li condizioni o de’ vasi dai quali esce il sangue , o del 
sistema sanguigno nel suo tutto, può avvenire che il san- 
gue stesso rompa da luoghi dai quali non esce in istato 
naturale , od esca in troppa copia da quelli , che sono 
naturalmente destinati a dargli un esito tetnporario , e 
periodico; considerando , dissi , per quali condizioni que- 
sto fenomeno può avvenire, mi sono sempre trovato co- 
stretto a risguardare qualunque profluvio sanguigno , il 
più astenico, o passivo nella dottrina di Cullen, e nel- 
la volgare opinione , come prodotto , o di una località, 
o se si riguardi 1’ universale , di un eccesso di stimolo 
almen relativo , cui per la circostanza siam costretti a 
correggere. S’ io considero la classe di rimedj ai quali si 
jicxirrc in generale anche nelle emorragie giudicate pas- 
sive od asteniche , e 1’ azione controstimolante che’a tali 
rimedj compete, trovo di che confermarmi nella mia opi- 
nione. S’io dò un’occhiata al genere di regime che tutti 
hanno sempre prescritto agli infermi anche di profluvj 
sanguigni considerati ipostenici , e al genere de’ cibi , 
di bevande , di azione che a questi infermi nuocciono 
costantemente riaprendo i vasi che fossero per avventu- 
ra consolidali, e rinnovando il profluvio, parmi d’aver- 
ne argomento che maggiormente confermi il mio concet- 
to : che qualunqne emorragia sia sempre il prodotto di 
assoluto o relativo eccesso di stimolo , o diffuso, o par- 
ziale quando non consista in una località. I dubbj che 
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mi rimanevano per la lettura <le’ trattatisti, i quali imi- 
landusi gli uni e gli altri ìianno ammesso per lo addie- 
tro emorragie curabili con metodo stimolante , si sono a 
poco a poco in me dissipati al letto degli infermi; molti 
de’ quali costituiti in quelle condizioni die si assegnava- 
no alla passiva, ed iposlenica emorragìa, e mancanti di 
que’ sintomi manifesti di reazione onde 1’ ìperstenica od 
attiva si contrassegnava, non hanno però tollerato l'uso 
degli eccitanti ed hanno dovuto esser curati con rimedj 
deprimenti. La promiscuità finalmente di molti rimedj 
controstiraolanti , del freddo a modo di esempio , c de- 
gli acidi minerali con pochi rimedj piuttosto nutrienti 
che stimolanti, adottata dai partigiani stessi della emor- 
ragia curabile cogli stimoli , terminò di disingannarmi ; 
cosicché non ho più oggi un motivo per non ammettere 
l’ emorragia nel novero delle malattie curabili sempre 
con metodo antiflogistico adattalo alle circostanze. — Jion 
è però da dissimularsi ( parmi che alcuno mi opponga ) : 
il quadro dell' emorragìa detta attiva dagli autori , c 
quello dell’altra, <he chiamano passiva, sono conside- 
rabilinente diversi l’uno dall’ altro. 1 caratteri deU’enior- 
ragìa attiva esprimono per ogni verso condizione flogi- 
stica , o stimolo accresciuto , c domandano Senza riserva 
metodo antiflogistico attivo. 1 sintomi che accompagnano 
1’ emorragìa jxissiva , presentano tutt’ altro stato di cose, 
annunziano nell’ universale deficienza di azioni , non 
lascian coraggio all’amministrazione di rimedj debilitan- 
ti. — Ed io pure sono d’avviso che quest' ultime emor- 
ragìe siano difficilissime da curarsi. In ciò convengo io 
pure che i forti mezzi antiflogistici adoprar non si pos- 
sano , e che in molti casi bisogni molta prudenza , e 
moderazione anche nell’uso de’ meno attivi. Rimane solo 
a vedersi se curare si possano con metodo stimolante ; 
ed è questo il punto della quistione , essendo questo il 
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pnirre rii tuia a <ui fr.ii(1um Lljt la «liiu niliiazioiie di 
passii'a etnm ragia. Gli è tjiitslo nduiiqiie die tei therc- 
iiio di mettere in diiaro ; e jicr procedere con sicurezza 
’esamincremo in primo luogo i fatti e le deduzioni rife- 
ribili alla passiva emorragia ; giactbè intorno ali’ attiva 
non può esistere differenza e.sscnziale di opinione in quan- 
to almeno alla terapeutica. ' 

§. So3. Per emorragia passiva s’ intende , come dissi , 
da Hollmann , e da Ciillen 1’ uscita del sangue da qual- 
che parte per atonia , lassezza , debolezza , o cedevo- 
lezza di vasi ; e ciò senza sintomo alcuno d’ eccitamen- 
to soverchio, nè nella parte stessa, nè nell’universale; 
che vai quanto dire senza morbosa vibrazione o frequen- 
Ea di polsi , senza febbre , senza accensione , senza ten- 
sione , senza stimolo nè universaie nè parziale, senza 
cotenna nel sangue estratto ; in poche parole senza sin- 
tomi diremo noi di diatesi di stimolo , senza i sintomi 
che competono all’emorragìa chiamata attiva da que’ me- 
desimi autori,' o dipendente per noi da flogistica diatesi. 
Esempi di simili emorragie ci presentano, dice Cullcn , 
certi corpi deboli , certe persone di lassa tessitura , nei 
quali si vede uscir sangue con facilitò dall’ una o dal- 
V altra parte del corpo , senza che esistano nella mac- 
china indizj di aumentato vigore , anzi < on tutti i sinto- 
mi di accresciuta debolezza. E di tali esempj ne forni- 
scono principalmente gli scorbutici nelle carceri, e nelle 
navi , ne’ quali vediam gemere con facilitò molto san- 
gue dalle gengive , dal naso , dall’uretra, dalle ulceri, 
dalla vagina , dalle emorroidi , o dalle vene varicose 
delle gambe. -— lo qui prescindo dal notare la distinzio- 
ne , tra il vigor fisiologico , e lo stimolo morboso , che 
non poteva protendersi , esatta almeno, da llofTinann , e 
da Cullen ; la qual distinzione potrebbe per avventura 
in non pochi casi fornir mezzi di spiegazione alla cosa , 
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e ricoiiduire alla classe delle malattie di stimolo mor- 
boso laute emorragie, le quali attesi gl’ indicali caral- 
teri di uiiiversal debolezza inalamenle comporterebbero il 
nome, ed il concelto di toniche, o di iperstenichc. Sup- 
pongono un caso di tale emorragia . in cui si riunisca- 
no veramente gl’ indicati caratteri di lassezza, o di ato- 
nia , e nel quale manchino sintomi di stimolo morboso, 
« di tali casi in cui non si mostrino fenomeni di stimolo, 
non è certamente difficile ne’ prigionieri , nc’ sedentarj * 
negli scorbutici verificar l’esistenza. Giacché però Cullen 
principalmente che ha portato più innanzi lo stadio di 
questa materia, allude parlando deirernorragia passiva 
ai casi suddetti , io sono costretto a suppone ch’ei parli 
di malattia, in senso nostro universale, vale a dire di 
lassezza estesa a tulio il sistema, giaccliè se mai una 
parte sola , quella cioè ond’ esce il sangue , fosse alle 
condizioni suddette , essendo normale il vigore ed il 
tono nel resto del corpo , si tratterebbe allora di ma- 
lattia locale , di locale atonia o sfiancamento di vasi , 
posto il quale la forza qualunque moderata e norma- 
le del tutto sarebbe soverchia relativamente a que'vasi 
troppo cedevoli , e converrebbe quindi diminuirla coi 
nmedj deprimenti , non accrescerla cogli eccitanti, on- 
de frenare 1 ’ uscita del sangue dai vasi della parte in- 
debolita. 


5. 204. Ma se cotesto stato di atonia , o di lassezza a 
cui si allude parlando deirernorragia passiva, è uni- 
versale, e peridiè scaturisce sangue da una piuttosto die 
da un altra parte del corpo , da certi vasi piuttosto che 
da tutti, dalle gengive, o dal naso, piuttosto che dagli 
inteuini o dall’uretra? Il fenomeno dee sicuramente pro- 
venire dall’una delle due seguenti ragioni : o perche in 
quella parte, in que’vasi ove ha luogo lemorragia esi- 
sta uno stimolo parziale , quanliiriqiic poco manifesto 
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clic atlii'i mngj^iore afìliisso di sangue ed ivi cagioni un 
urlo maggiore che altrove , c non sostenibile da quei 
vasi senza rompersi -, o perchè in que’ vasi esista prece- 
dente eondiiione di maggiore lassezza , incocrenza di fi- 
bre , direi quasi friabilità, per la quale anche sotto lieve 
azione di languido circolo si rompano a preferenza — 
Nel primo caso non abbiamo noi una malattia parziale 
di stimolo? Non sono le condizioni di quest’emorragia , 
proporzion fatta , simili a quelle di emorragìa attiva , 
nella quale eccessivo essendo o medio reccitainentó uni- 
versale il sangue però non eromperebbe dal polmone anzi 
che dai Vasi più tenui dell’ albiiginea , se non esistesse 
nel polmone attività parziale di stimolo prevalente , per 
cui s'attirasse ad esso maggior afflusso, e maggiore in- 
gorgo vi si producesse? Dunque relativamente parlan- 
do , e salve le proporzioni , abbiamo in questo caso una 
malattia di stimolo parziale anche nell’ emorragìa qual 
siasi che succede in un corpo universalmente lasso od 
inerte. Ed i sintomi assegnati dal Clarke ai prolluvj di 
sangue ipostcnici « languoris sensus , lasùludo , paltor 
iolitis cor/joiis , iiemores , jttikus exi/es , facUis sudar , 
cuiis Jiigida e/c. non tolgono che alraen nella parte da 
cui erompe il sangue supporre si debba afflusso ^ movi- 
mento , e stimolo parziale. — Che se si preferisca la se- 
conda parte del dilemma , se neH’emorragia di un corpo 
astenico si supponga condizione preesistente di maggiore 
ìncoerenza e lassezza, per cui il sangue da que’ vasi piut- 
tosto che da altri scaturisca , non abbiamo noi in quanto 
al fenomeno deU’emfirragia una malattia locale? In que- 
sto caso la forza universale del circolo ,. tutto che lan- 
guida , è però troppa relativamente a quella parte. Sia- 
mo , proporzion fatta , nel caso stesso , conio <[uando il 
vigore dell’universale è al giusto grado, moderato e non 
ecccdcule; ma esistendo vasi alle narici o altrove suscet- 


Digitized by Google 



i6; 

tifili per condizioni paitirolari di cedere, e di romperai, 
diventa per questi vasi eccessiva anche la moderazione 
del circolo — E che far si può nel primo caso per cu- 
rare cotesta cosi detta emorragìa passiva , nella quale in 
mezzo all’universale atonia avvi uno stimolo parziale che 
induce maggiore afQusso , ed è cagion di rottura di que' 
vasi a preferenza? Non altro sicuramente che controsti- 
molare unicamente ove si possa la parte affetta , per to- 
gliere cotesto afflusso atto a perpetuar la rottura. In quan- 
to all’universale , se non è lecito controstimolarlo , per- 
chè già lasso e languido si ritrova , non è lecito nep- 
pure accrescerne cogli stimoli il vigore ed il movimento, 
perchè ciò nuocerebbe alla parte nella quale già pre- 
vale uno stimolo morboso — Dunque converrà una cura 
conlrostimolante' per la parte , una cura negativa pel 
tutto ^ — Che far si può nella seconda supposizione in 
cui 1’ emorragia di corpo astenico nasce da prevalente 
cedevolezza , e facilità a rompersi di certi vasi ? Appli- 
care a questi vasi , ove si possa , locai compressione. 
Ma dove ciò non sia possibile , si sarà costretti a dimi- 
nuire , sin dove la vita il permette , l’azione dell’ uni- 
versale , la quale , quantunque languida , è però so- 
verchia per que’ vasi che sono a preferenza cedevoli , 
e già si ruppero. Converrà , dissi , diminuire con blandi 

controstimolanti 1’ azione dell’universale , o sicuramente 

« 

non accrescerla , tanto thè i vasi , ove ha luogo l’emor- 
ragìa , possano aver tanta quiete ila agglutinarsi. Dun- 
que compressione thirurgica alla parte se è possibile , 
e per l’universale o rimedj antiflogistici colla debita mo- 
derazione applicati , o nessun attivo rimedio. Ed è tale 
realmente il metodo che dai pratici migliori fu adope- 
rato, e cui l’esperienza raccomanda nella cura di cote- 
ste emorragie chiamate passive , che succedono cioè a 
qual siasi interna morbosa condizione , o de’ vasi o de’ 
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tessuti in eoipi lassi , languidi , scorbutici cosi detii , 
re' quali non si hanno manifesti indizj d’ accensione 
flogistica , o di stimolo eccedente. Non si procede già 
per la cura di tali infermi al salasso , o noi si fa che 
con grajidi cautele •, non si adoperano alte dosi di ni- 
tro, o di digitale. Ma non si prescrivono rimedj stimo- 
lanti j ma si adoperano acidi almen vegetabili, e blandi 
antiflogistici , e si raccomanda vitto tenue , e rigorosa 
astinenza da tutto ciò che stimola ed accende. La cura 
di tali emorragie coll’oppio , coll’etere, col vino , o col- 
ratnmoniaca io non l’ho mai vista sotto le mani di pra- 
tici esperti nemmeno ai tempi del Browuianismo ; e se 
l’bo vista alcuna volta , gli effetti non ne furono mai 
tali che indur mi p.atessero ad adottarla. 

uo5. Che se anche nelle emorragìe dette passive l’e- 
sperienza di tutti i tempi e la pratica di tutti gli autori 
proscrive il 'vino , gli aromi , i cibi succosi e stimolan- 
ti , e condanna gl’ infermi a tutta quella tenue dieta ' 
eh’ è conciliabile colla tolleranza ; se anche in questa 
l’acido solforico , le fredde bevande, la mimosa cathe- 
cii , la gomma kino , e le piccole dosi d’ ipecacuana , 
le acque acidule, e marziali , il tamarindo, le appli- 
cazioni gelide al luogo dell’emorragia, la somma quiete, 
sono mezzi riconosciuti indispensabili a frenare c togliere 
reflusione; penhè dovrebbe la Nosologia, schiava delle 
antiche collocazioni , lasciare 1’ emorragie dette passive 
ili un posto eh’ è disdetto dal fatto terapeutico ? Perchè 
si dovrebbe, in una essenziale distinzione delle malattie, 
«he le essenziali differenze ne trae ( ove oscura ne ri- 
manga 1’ etiologìa ) dalla natura e dall’azione dei rime- 
dj , e del regime atti a curarle ; perchè si dovrebbe , 
dissi , dimenticare un si util principio , e lasciar cre- 
dere , in qualche caso di emorragia , possibile, ed utile 
un metodo di cura, che non lo è mai , nè fu giammai 
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jidotlato? — Le mie idee sull’ angioidcsi ( emormcsi del- 
r illustre BroHei io ) quali vi l'ui oiio da questo luogo co- 
inuiiiuate lo scorso anno , conducono lorso a meglio co- 
noscere la natura di certe emorragie ; ed anche stando 
al concetto di angioidési, o di turgore di vasi sanguileri 
disgiunto da processo flogistico ; sia che dipenda , come 
il più delle volle avviene, da eccessiva attività di certi 
vasi sopra tutto venosi ; sia che provenga da eccesso di 
azione in alcuni , combinato a soverchia distensibilità , 
o cedevolezza di altri ; anche stando al concetto di an- 
gioidèsi , il metodo curativo , piii o meno energico , piii 
o meno cauto , e misurato , più o meno universale , o 
parziale «he voglia essere , è però sempre antiflogistico , 
o deprimente , e «|uindi la cidlocazione dell’ angioidési, 
desunta da ciò che giova, e da ciò che nuoce, è sempre 
Uf/a. — Ma perchè il l’atto convinca qual fosse men pre- 
sto ad accogliere «jueste dottrine , e più fosse rattenuto 
dalle antiche distinzioni d’attiva e di passiva emorragia, 

10 lo invito a considerare un solo istante il più passivo, 

11 più apparentemente ipostcnico de’ prolluvj sanguigni , 
il morbo nero d’ippocrate, tanto bene descritto dietro le 
tracce di Kempf, di Alberti, e di lluiTmann dall’ illu- 
stro Tissot nelle sue lettere a Zimmerman , utilmente cor- 
redate di esatte osservazioni. Preceduta <|ucsta malattia 
qii.ale io la descrissi trattando delle emorragie , e (piale 
l’ho osservata io medesimo, preceduta, dissi, da grave 
scuso di prostrazione di forze, da lunga inappetenza, da 
inesplicabile oppressione all’epigastrio, il più delle volte 
da decadimento di fisionomìa, c da colore epato-eloroti- 
co , assale con delitjuj , sudori freddi alla fronte , car- 
dialgia e tormiui , vomito di materie oscure, e jiassag- 
gio abbondante, ripetuto, continuato per molti giorni , 
c dove la malattia non si freni , sino alla morte, «li un 
sangue atro , di color picco , più o meno Ireipientc. Dac- 
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cordo colle ricorrenti lipotimie il calore della cute è 
mìnimo , 1' estremità sono fresche , i polsi sono bassi , 
minuti , debolissimi , e tutt’ altro che febbrile , o ilogi' 
stica accessione si manifesta nell’infermo. La malattia è 
frequentemente mortale , perchè nel maggior numero de' 
casi dipendente da profonde , e lentamente cresciute al- 
terazioni del sistema epatico, e gastrico , e facilmente 
da lenta e degenerata fitbile , o portile ; del che fanno 
fede le degenerazioni talvolta cancrenose riseontrate in 
alcuni cadaveri. Ma per parlare de’ casi ne’ quali la 
malattia è curabile, non ho già d’uopo di dirvi, che 
ne’ pochi infermi, nc’ quali mi riuscì di vincerla, non 
per altro mezzo lo ottenni che per l’uso di rimedj an- 
tiflogistici-, e che in un consumato bevitore, per arresta- 
re i frequenti scarichi , che uscivano a libbre , di co- 
testa piuttosto pece , che materia sanguigna , fui costret- 
to di ricorrere al salasso. Mi contenterò d’ invitarvi a 
leggere l’opera del citato Tissot a Utenze medicae varii 
argumenti de morbo nigro. Troverete che la cura di 
questa terribile malattia fu dal medesimo appoggiata 
felicemente all’ uso del tamarindo , de’ subacidi , delle 
fredde bevande , de’ clisteri antiflogistici ; e che a pre- 
venire le recidive trovò utili le piante saponacee cosi 
dette , il taraxacon , la cicoria , il siero di latte , le 
acque acidule , i marziali. Troverete che gl’infermi di 
questo morbo vanno a precipizio , se mal si conosce 
quest* affezione , e si cura come una debolezza , perchè , 
dice l’Autore, richiamando le parole d’Alberli « ubi se - 
cundam praesumptionen debilitati et atoniae viscerum 
stomachica , et sanguinem commoventia remedia adhi- 
berentur, augebatur calamitatum series , eteruptio cruen- 
ta accelerabatur » la causa della morte , prosegue Tis- 
sot , è un^ interna emorragia ; ma prima dell’ emorragia 
( notate bene ) la malattia consiste in un infarcimento 
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di vasi « infarctus vasorurn Hipiilis , venlricuU , et in- 
testinorum a. — Superalo il pericolo, continua l’A.uto- 
rc', lutto ii metodo profilattico consiste nell allontanare 
tutto ciò che può generare pletora , riscaldare , accre- 
scere il molo; attenersi a riinedj corroboranti si ma non 
stimolanti ; e voi comprendete abbastanza che i tonici 
non stimolanti erano appunto quegli amari , que’ leg- 
gieri sliplici, quelle bevande acidule, c quel lerro, che 
per troppo convincenti osservazioni di confronto sono 
riconosciuti controstimolanli. « Qiiiùus ( termina Tis- 
sot le sue riflessioni sul primo caso ) quibus erigeren- 
tiir vires , càrdiaca sttadere videbcitur aegrotantis debi- 
litas ; sed cuussam respiciendo noxia videbantur . hx 
eoruni enim usu increscens , aut renovatum profluvium 
vires perdidissel : cardiaca quaevis , spiriiuosa , idque 
genus alia non morbum , sed aegrum jugulassent )i . Io 
non credo che meglio si potesse scriver oggi per dimo- 
strare che anche i profluvj di sangue considerati passivi, 
o non flogistici , quando pur non dipendano da flogosi 
lente, e clandestine, dipendono almeno da un turgore, 
da un atigioidèii non curabile che per metodo antiflo- 
gistico. 

2oG. L’emorragia attiva degli Autori, che corri- 
sponde per me ad emorragia procedente da condizione 
angioilica , ovvero da angioidèsi , o da turgore attivo , 
e da stimolo del sistema sanguifero, la cosa è più facile 
ad intendersi; non lascia luogo ad alcun dubbio : riu- 
nisce lutti i pratici , tutte le scuole , tutte le dottrine 
sotto un solo generale conc.elto. Suol essere preceduta 
da piressia , o almeno da polsi vibrati , tesi , gonfi ; da 
calore , e rubor della cute , nel volto per esempio se 
si tratti di epistassi , o di emoptoe; da senso di pienez- 
za , di tensione , c di calore più grande nella parie , 
dai vasi della quale sta per e^uipero il sangue; da al- 
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leriialivc pur anche (li rigori , e di vampe passaggieie -, 
da dolore di capo se si traili di emorragia del naso , o 
di epistassi ; da vcllicamento , calore , punture ai bron- 
clij , alla trachea, allo sterno, se si Uutti di cuiopioe; 
da peso , tensione , angoscia all’ e|)igaslrio iteli’ emate- 
nicsi , o vomito sanguigno ; da dolore , tensione, calore 
di reni nella metrorragia ; da peso , gontiorc e calore 
all’inlestin retto nel flusso emorroidale. Il pulso si la put^ 
più vibrato, più frequente, irregolare ancora, e dicro- 
to , od anche ondoso, c il sangue spiccia, o sbocca dai 
vasi rolli delle parti indicate. Tutti in somma i smloiui 
di stimolo, (l’eccitamento accresciuto, c' di flogistica 
diatesi accompagnano 1’ emorragia , e il sangue estratto 
cuopresi come nelle infiammazioni di tenace cotenna, lo 
tengo (juiudi l’emorragia attiva per un cfl'ello , una suc- 
cessione , un esito o di attiva arigioidèsi , o di angioitc 
più o meno diffusa ; e tanto più difl'usa io la estimo , 
quanto sono più estesi i vivi caratteri di stimolo nel siste- 
ma sanguifero. L’indole flogistica del sangue estratto, senza 
infiammazione di alcun viscere, o di alcuna esterna par- 
te ; la vibrazione arteriosa assai rimarchevole , e di suoe • 
genere , senza che abbia centro , fuoco , od alimento in 
alcun attacco particolare; l’infrenabile vibrazione mor- 
bosa delle arterie in certi casi di fatale emorragia , 
ad onta che le arterie , c le vene vengano privale di 
due terzi del loro sangue; i vivi colori della cute, che 
da prima competono all’ emorragia , poi , inoltrandosi il 
■ morboso processo nelle interne tuniclie de’ vasi , il co- 
lore clorotico , che gli cmorragiaci vestono in comune 
culla clorosi ; tali sono i principali argomenti della mia 
etiologia. Qui la condizione o della febbre, o della ar- 
teriosità , è veramente tutta de’ vasi , tutta idiopatica. 
Ld in (|ual altro sistema , fuorché ne’ vasi sanguigni 
cercar potremmo ragioncvolmcalc una cundizioue pato- 
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logica , per la quale alcuno de’ vasi si stenda a prefe- 
renza , si attenui ^ e si rompa ? Ed è bene di flogistica 
provenienza la disorganizzazione per cui in molti casi 
si rompono alcuni vasi, c nasce l’emorragia; ben flogi- 
stici sono i prodotti e gli esiti di coteste rotture. Quin- 
di le fatali conseguenze , la diffusione del processo , da 
prima idiopatico de’ vasi , a tutto il parcnebima del vi- 
scere , che è centro dell’ angioite , del turgor, e dell’c- 
niorragìa ; quindi la tisi all’ emoptoe , la gastrite lenta 
all’ cmatemesi , i guasti multiformi di fegato al flusso 
sangtiigno de’ bassi intestini, e delle emorroidi; le sorde 
flogosi alle emorragie di vescica , la metrite ed il can- 
cro alla metro.rragia succedono. E cosi sottoponendo i 
fatti a quell’analisi, a cui, prima dell’odierna fllosofla 
medica non furono sottoposti giammai , 1' emorragìa , 
1’ iniiammazionc de' vasi sanguiferi, c 1’ angioidesi san- 
guigna , vi si presentano in relazioni che furono forse 
sentite dal Pratico , ma non vedute , e non valutate 
come convenla dal Patologo : relazioni che connetto- 
no utilmente l’ etiologia di questi morbi , e servono 
di guida alle indicazioni terapeutiche , ed al metodo 
■curativo. I vantaggi del salasso ripetuto , e generoso , 
dell’ ipecacuana , dell’acido solforico , del freddo , del- 
la digitale, del ferro, del saturno ec. nell’emorragia, 
rispondono al concetto patologico della malattia ; e ben 
s’intende che ad una diatesi flogistica che ha il suo foco 
ne’ vasi stessi ; ad una malattia di stimolo , che ha la 
condizion patologica nel sistema sanguifero , si addicano 
principalmente que’ rimedj , che esercitano su questo si- 
stema un azion particolare di controslimolo. E quanto 
gli acidi , 1’ ipecacuana , il taxus baccata , la digitale , 
ed il ferro agiscano particolarmente ed attivamente a 
frenare, lo stimolo morboso, l’eccitamento in normale, i 
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movitncnli soverchiamenlc arditi del sistema sanguifern , 
ve lo conferma ad ogni passo il trallaincnto della lenta 
angioite , e della clorosi ; ve lo hanno dimostrato nel 
nostro Clinico Istituto le più fortunate osservazioni. 

CAPITOLO XXlll. 

Delle produzioni , e vegetazioni morbose da processo 
flogistico ; delV aumento di peso , e di mole , deW in- 
durimento e della ossificazione delle parti che furono 
infiammale. 

§. 207. Quanto più considero meco stesso le tendenze 
o gli esiti ultimi dell’ infiammazione ; quanto più cresce 
coll' andare degli anni il numero già molto grande de’ 
cadaveri , che ho avuto occasione di osservare ; quanto 
più medito i risultamenti delle osservazioni anatomico- 
patologiche di che son ricchi gli archivj della patologìa -, 
tanto più veggo confermata la massima in che sono da 
tanto tempo, (i) che il massimo numero de’ vizj orga- 
nici , de' guasti insanabili e delle morti derivi da in- 
fiammazione. La natura , siccome si vale nello stato sano 
di quella , ch’io chiamai altitudine flogistica , a svilup- 
pare nuovi esseri , a riprodurre , a ricongiungere parti 
consunte , o divise ; cosi nello stato morboso per mezzo 
dell’ infiammazione sfigura , scompone j'e distrugge qual 
siasi parte del corpo vivente. £ non pretendo io già , 
che i tessuti organici e viventi per altra via non si 
possano scomporre , che per 1 ’ infiammazione. A.vvegna- 
chè anche per difetto od insuflìcienza di stimoli , an- 
che per lenta e prolungata azione di controstimoli , de- 
fi) Vedi ricerche sulla febbre americana Gz a 6G. 
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teriorate a lungo gioco dal grado e dal modo normale 
le segrete operazioni della elaborazione , e del risarcimento 
può , se non altro la parte meno visibile dell’ organica 
tessiiura degenerare in qualsiasi maniera dalle norme 
naturali , e dalla perfezione. Ma in questi casi l’organica 
alterazione , o scomposizione non è un effetto immediato 
dell’ insufficienza di stimolo , o dello stato di controsti- 
molo. Fra questo , e la disorganizzazione , sta di mezzo 
un prolungato disordine della nutrizione e del risarci- 
mento; mentre l’infiammazione co' suoi immediati lavo- 
ri intacca essa stessa 1’ organizzazione , e la intacca sol- 
lecitamente , e per gnastarla non ha d’uopo d’un lungo 
disordine di forze riparatrici. Non dimentico neppure 
d’altra parte, ed è cosa troppo cognita a tutti , che mol- 
ti agenti chimici { il nitrato d’argento a modo d’ esem- 
pio , o r ossido d’ arsenico ) scompongono così presto c 
distruggono la sostanza animale anche viva , eh ella può 
considerarsi già disorganizzata prima che l’azione vitale 
della parte attaccata abbia potuto risentirsene , ed alte- 
rarsi. £ considerando appunto cotesto modo di chimica 
immediata disorganizzazione non saprei escludere dal 
novero dei mezzi atti a disorganizzare i tessuti viventi 
l’azione chimica meno palese di certi agenti morbosi , 
di certi veleni , i quali intacchino immediatamente e 
dirò cosi di soppiatto , le basi o i componenti dell’orga- 
nica tessitura , ed alterino , prima che si accenda , od 
anche senza che si accenda alcun processo flogistico , la 
profonda organizzazion delle parti. Intendo solo di so- 
stenere che l’ infiammazione è il piti generale , il più 
frequente , il più cognito mezzo per che si scompone 
non solamente l’ intima , ma la visibile organizzazione 
e simmetria delle parti ; intendo di sostenere che questo 
mezzo di disorganizzazione è il più manifesto , il solo 
che si conosca ne’ primi suoi passi, il solo di cui si 
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conoscii la natura , c del quale si possano , agendo s.il- 
lecitamenle , prevenire i progressi, rsè 1’ infiaminanone 
disorganizza solamente scomponendo, distruggendo, scio- 
gliendo i tessuti organizzati, come vedremo ne’ successivi 
capitoli cHettuarsi per la suppurazione, per l’ulcera ed il 
cancro , c più rapidamente per la cancrena; anche per op- 
posti mezzi, anche per un addensamento ed indurimento di 
parli , per una sl'renala produzione di parti nuove , per 
vegetazione sregolata delle naturali, arriva il processo flo- 
gistico a togliere l’armonìa, ad alterare o sopprimere le fun- 
zioni e la vita delle parti afTctte. lo non so hene da <|uali 
cagioni derivare si possa , che un tessuto iniiammalo , 
quando l’ infiammazione sia troppo forte, o troppo lar- 
di o debolmente venga curata , perchè possa risolversi , 
passi piuttosto ad un indurimento , od a morbose pro- 
duzioni , che ad alcuno di quegli esiti, che disfanno , 
o distruggono la sostanza solida , come la suppurazione, 
c la cancrena. Sembra però che per la suppurazione acu- 
ta c per la cancrena si esiga una violenza d’ infiamma- 
zione che non si richiede per 1’ indurimento , c per la 
cosi detta epatizzazione de’ visceri. E sembra di più «Ire 
un certo fondo di energia dirò cosi plastica ; una certa 
maggiore tendenza riproduttiva, originaria forse in certi 
individui, provenuta in altri da condizione, attitudine, 
o diatesi flogistica preesistente per cui si siano accresci ut i 
nel sangue que’ materiali che lo rendono più flbrino.so 
o concrescibile ; sembra , dissi , che queste condizioni 
concorrano a render più facili i coaliti , gl’induramenti 
c le morbose vegetazioni. Cosicché esistendo nell’ infermo 
questa tendenza riproduttiva; essendo forte, ma non vio- 
lentissima l’infiammazione ; dando la medesima , prima 
di convertire in marcia od in materia cancrenosa la par- 
te affetta, tempo, dirò cosi, ad una riproduzione , inov- 
bosa si , ma pur sempre tale , i tessuti infiammati s’ iii- 
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ilin ino , <" si cpall 7 .?.ino anzi che passare a suppurazione 
>>il a cancrena. In qualunque modo peraltro piaccia di 
spiegare la cosa , se pure spiegarla si può, cadono sotto 
questo punto di vista , ed appartengono a questo Capi- 
tolo le false membrane , che per 1’ infiammazione pro- 
duconsi ; il coalito delle superficie ; 1’ ingrossamento cd 
indurimento de’ visceri , e delle membrane; la formazio- 
ne de’ polipi , 1’ epalizzazionc , e quella che dicesi Iper~ 
narcosi. £ quanto siffatte alterazioni , o produzioni pa-' 
lologichc si connettano colla produzione della cotenna 
flogistica ( Gap. XIX. ) , ossia colle mutazioni indotte nel 
.sangue , perchè estratto dalla vena di cotenna si cuopre, 
gli è troppo per se manifesto, e troppo i fatti il dimostrano. 

§. 2o 8. Non dirò già che il sangue partecipi alla vita 
de’ vasi in maniera che passi in lui stesso una vita. Trop- 
po bene furono confutate da Bluménbak , e troppo erano 
facili a confutarsi le idee di Glisson sull’irritabilità dei 
fluidi animali; quelLi di Gio: Huntcr che accordò quasi 
al sangue una costituzione organica ; c le altre di Bar- 
thez , che imaginò passare continuamente dai solidi ai 
fluidi il principio animale. Ciò solo può dirsi del san- 
gue siccome degli altri liquidi , i cui materiali vengono 
dal .sangue forniti , che ad esso compete una c/ata e non 
altra composizione , e proporzion di principj ; per la 
quale soltanto, è atto ad esercitare sul cuore, c sulle 
arterie quell’azione specifica , che si richiede per la con- 
trazione vitale. Nè potrà mai applicarsi al sangue il con- 
cetto di vita , o di organizazzinn'' , sinché non presenta 
alcuno de’ caratteri , clip ai corpi vivi , ed organizzali 
competono; che è quarto dire sinché non è cambiato in 
sostanza solida ors<tmizzata vìvente o capace di una vi- 
ta (i). Per le medesime ragioni non credo neppure che 

(i) Vedi mie Lezioni critiche di Fisiologia c di Patologia. Le- 
zione VI. 

liifiam Tom. IL la 



nella cotenna del sangue possa imaginarsi una organi/.- 
laaione cd una vitalità; sinché almeno non venisse di- 
mostrato da esperienze , da alcuni tentate , ma senza suc- 
cesso , che alla cotenna flogistica formatasi all’ istante 
sopra un sangue appena estratto dalla vena , competa 
l’atlitudine, di rispondere all’agente galvanico, quasi co- 
me vi rispondono le fibre de’ muscoli , c del cuore. Ma 
quantunque nè organizzata nò viva scabbia a sospettar la 
cotenna, dirò bene , che tanto sotto la gravidanza come 
sotto l’infiammazione; processi ambedue (fisiologico uno, 
patologico l’altro ) nei quali esiste manifesta tendenza al- 
la produzione, la crasi del sangue si modifichi in ma- 
niera che estratto dalla vena si mostra cotennoso : di- 
rò che i materiali , onde la cotenna è costituita , son 
quelli stessi della membrana decidua d’ Huntcr , e delle 
membrane spurie cosi dette od innormali , che si gene- 
rano ne’ dintorni , e nelle superficie de’ tessuti infiam- 
mati : dirò che quella materia fibrinosa eh’ io trovo esser 
cotenna nel sangue d’ un infermo d’infiammazione, sa- 
rebbe divenuta una membrana tra la pleura costale , e 
la superficie del polmone , se ivi i medesimi materiali si 
fossero separati dalle infiammate superficie : edirò di piu 
che per quei medesimi materiali , pei quali si forma alla 
•uperficic del sangue estratto la cotenna pleuritica; per 
quella medesima linfa coagulabile per cui nella superfi- 
cie del polmone o del diaframma infiammati si generano 
false membrane così dette, pe’ medesimi materiali ordi- 
sce alle superficie di un tessuto reciso , consumato da 
ulcerazione , quella tela , quello strato irregolare e pun- 
teggiato , quella cosi detta granulazione , onde sorge il 
pezzo organizzato di nuova formazione , o per cui si for- 
ma la riunione organica delle parti che erano prima dis- 
giunte. Chiaro è però , o sembra almeno molto probabile , 
che quelle membrane che in forza di ardito processo flo- 
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gistico si formano appunto sulla superficie de’ visceri io- 
fiammati , se non seno ancora completamente organizzate 
esser debbano di qualche passo più innanzi verso l’orga- 
nìzzazìonc , di quel che vi sia la cotenna del sangue. 
Imperocché i materiali di questa appartenevano ancora 
ad un fiuido , qual è il sangue , e non si sono separati 
dopo morte dalla parte rossa , e dal siero , se non in 
forza delle chimiche leggi di prevalente rispettiva affi- 
nità ; mentre i materiali che costituiscono sulla superfi- 
cie de’ visceri infiammati le cosi dette pseudo-membrane, 
hanno già subito Mz/a secrezione nell’uscirc , essi appunto 
e non altri, dalle pareti de’ vasi sanguigni, o dalle loro 
estremità-, e se la mia maniera di vedere non m’inganna 
la secrezione, l’elaborazione, l'animalizzazione , e l’or- 
ganizzazione si toccano tra di loro , e sono per avven- 
tura solamente gradi diversi d’una medesima azione. £- 
sposi già al 13 di quest’ Opera ciò che è stato detto 
da altri , e ciò eh’ io penso intorno alla organizzazione, 
o ad una qualche organizzazione delle membrane fiogi- 
stiche , ed intorno al potere organizzante eh’ io credo 
competere al processo infiammatorio. E m’ ha confermato 
qualche tempo dopo nella mia opinione { giacché quanti 
libri converrebbe conoscere, e quante cose minutamente 
ricordare per mettere tutte le opportune cognizioni al 
loro posto! ) m’ha confermato dissi nella mia opiniotie 
un passo dell’ illustre Cristiano Reil , dal quale può ri- 
levarsi come egli pure credesse non improbabile 1' or- 
ganizzazione delle cellulari , e membrane che in forza 
di un’ infiammazione si formano , e rendono morbosa- 
mente aderenti le superficie de’ visceri infiammale (i). 

$.309. Qualunque per altro sia l’opinioue patologica, 

(1) Vedi Reil. Della natura e della conoscenza della febbre. Vo- 
larne II. $. 75. 
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«-Ili piaccia di adottare , siano o non siano d’ al« una or- 
ganizzazione dolale le iiieinbiane s|iuiie cosi deUe, onde 
si «noprono , «r per le «juali innorinalincnle aderiscono 
le supi-rficie de’ visceri inlìamiiiali ; non è inen vero es- 
ser questo uno de’ piii fre<jucnli, e forse sino ad un certo 
segno iiievitahlli risullamenti dell’infiammazione. E trop- 
po gravi d’ altronde e troppo manifesti sono i danni di 
natura affatto stromentale , die provengono da quesU 
sorgente ; sia clic si consideri il morboso coalito di su- 
perficie , c 1’ imbrigliamento di parti , die pel libero 
esercizio delle loro funzioni esser debbono libere, c dis- 
giunte -, sia die si riguardi all’ effetto delle membrane 
stesse quando ingombrino cav'c superficie , o condotti 
ove non di rado si formano. Quante volte non vediamo 
riuscir mortale 1’ esito della pncumonilc , per le false 
membrane ed i coalili del pulmonc generali dal pro- 
cesso flogistico? In quanti casi riuscì mortale la cardite 
per false membrane in forza delle quali rimase indisso- 
lubilmente adeso il cuore col pericardio? Qual dissesto 
non proviene alle funzioni del tubo intestinale dalle 
morbose adesioni degl’ intestini tra loro , o colle parti 
vicine? Quante volle non rimase strozzato per ernia in- 
terna un qualche tratto del tubo intestinale in forza di 
cotcste innorraali produzioni dell’ infiammazione , che 
avvinsero come d’un laccio il pezzo d’ intestino infiam- 
mato , e prepararon cosi cagione meccanica di morte , a 
chi superalo avea i pericoli più prossimi dell’ infiamnia- 
.zionc? Le spurie membrane che si formano nel retto in- 
testino sotto il flogistico trasudamento della dissenteria 
non sono di alcun pericolo per se stesse. Ove 1’ infiam- 
mazione sia vinta , c non abbia altri risultamcnti , la 
spuria membrana , che emula nelle forme esteriori la 
configurazione stessa dell’ intestino , viene facilmente es- 
pulsa per secesso. Ma la falsa membrana ^ che per in- 
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liammazione si genera nell’ interno della laringe , nella 
malattia del cru[) , diineilniente per la sua estensione 
e i suoi appigli può essere escreala , e costituisce l’ordi- 
naria cagione meccanica di morte negli attaccati da que- 
sta tenibile malattia. E la membrana opaca , che per 
infiammazione si genera sulla cornea lucida toglie irre- 
parabilmente la vista. E gli strati fibrinosi che si vanno 
successivamente formando nell’ interna superficie de’ vasi 
aneurismatici, son molta parte di quella' innormale ve- 
getazione , per che il pezzo morbosamente alb-lto cresce 
a mole smisurata, e turbate in ogni senso le proporzio- 
ni, e le leggi dclEarmonia , e posto insormontabile osta- 
colo al corso del sangue, tronca inevitabilmente la vita. 
La quale considerazione mi conduce spontanea ad ac- 
cennarvi le concrezioni polipose , che sono pur esse ca- 
gione frequente di gravi disastri; che sono pur esse il 
prodotto ordinario di lenta condizione (logistica- ; e cln: 
hanno quindi la più patente analogia colla cotenna del 
sangue. Nessun altra origine certamente , che una flo- 
gistica vegetazione saprei io assegnare ai polipi dell’ute- 
ro , c delle narici ; nessun’altra a (fucile polipose con- 
crezioni , che generandosi sotto gradi divessi , e diverse 
forme di angioite , si rinvengono talor ne’ cadaveri , e 
furono manifestamente cagione di morte repentina , e de’ 
deliqnj che le precedettero. 

5. aio. Ma può egli realmente avvenire, che le con- 
creziom di sangue , i grumi , i polipi cosi detti , si ter- 
mino «sollo alcune cii-costanze diii'-.inte la vita , e siano 
essi stessi cagione di morte ? O siffatte concrezioni, che 
spesso troviamo , tagliando cadaveri , nelle cavità del 
cuore e de’ vasi maggiori dovranno credersi sempre , 
come alcuni pensano , nate dal soflerinamcnlo del san- 
gue dopo la morie , e (fuindi alla morte stessa posterio- 
ri , effetto non causa della cessazione delia vita ?' Qiic- 
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sta quistionc patologica occupara 40 anni sono le scuole 
d’ Italia , e divisi erano intorno ad essa , per ciò che 
raccoglicsi da molte opere scritte intorno a questa ma- 
teria , i pareri de’ patologi , e de' clinici piii cospicui. 
Era combattuta 1 ’ anteriorità delle polipose concrezioni 
alla morte dal celebre Pasta , e da Frontoni , siccome 
lo fu da Kerkringio , Lieutaud , JEluischio , c Sewenk. 
Stavano per l’altra parte autori di più alto nome , Ho£f- 
mann , Haller , Morgagni , Lancisi , Senac , Malpighi , 
Borsieri , Vanswicten , Peklin , ec. ed è troppo chiaro , 
che una tale controversia non potea sciogliersi per via 
di fatti , potendosi solamente per patologiche induzioni 
mostrarsi ragionevole l’una piuttosto che l’altra opinio- 
ne (i). 1 sostenitori de’ polipi come anteriori alcuna vol- 
ta alla morte, e cagioni di essa non pretendono già , che 
tutte le concrezioni di sangue che si ritrovano ne’ cada- 
veri , e delle quali abbondano spesso i ventricoli del 
cuore e le orecchiette , debbano riguardarsi come forma- 
te anteriormente alla morte , e non credersi piuttosto nel 
massimo numero di casi effetto del mortale soffermamento 
del sangue. Non s' ignora da alcuno , che la vita , ge- 
neralmente parlando, si oppone a siffatte concrezioni^ e 
che durante 1’ impero di lei , sono escluse , contrariate , 
e corrette dall' influenza delle stesse azioni vitali quelle 
chimiche o fisiche scomposizioni , separazioni , o ricom- 
posizioni , che negli umori hanno luogo cessata la vita. 
Ma sotto una vita morbosa chi negherà , come osservava 
l’ illustre Borsieri , che non si formino concrezioni fibri- 
nose alle pareti d’ un arteria aneurismatica -, concrezioni 
che arrivano talvolta ad elider l’ampiezza della morbosa 
dilatazione delle pareti medesime? Chi vorrà mettere in 


(i) Si leggano a questo proposito le epistole anatomiche di Mor- 
gagni XVII. 9. xvni. XXIII. XXIV. 3o. 
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dubbio i tanti casi ne' quali le pareti (lell’una o (lell’aU 
tra orecchietta, o de’ ventricoli , si sono rinvenute into- 
nacate da sostanza poliposa , c fibrinosa cosi compatta , 
cosi crassa , cosi aderente , da non potersi considerare 
di formazione cosi recente, che fosse ragionevole il giu- 
dicarla posteriore alla ninltc ? E chi ignora (cade qui in 
acconcio di aggiungere) la tendenza che ha il sangue nel- 
la (logistica diatesi a generare pseudo-raeinhrane , grosse, 
dense, tenacissime nelle superficie diverse che sono idio- 
paticamente attaccate da infiammazione '? Ora io sono di 
avviso , che durante la tendenza flogistica , tendenza di 
produzioni , e di vegetazioni morbose feconda j tendenza 
che si inqtrime alle superficie infiammate ad un tempo , 
ed ai vasi sanguigni , e per essi al sangue , possa succe- 
dere nelle maggiori cavità del sistema sanguifero , ciò 
che avviene nelle superficie infiammate. £ tanto ]>iìi cre- 
do che tali concrezioni p<jlipose succeder possano in quel- 
le porzioni e cavità del sistema sanguifero, le quali han- 
no ampj diverticoli , come i ventricoli e le orecchiellc 
del cuore dove il soffermamento , e l’ addensamento della 
fibrina può effettuarsi gradatamente (i). Ella è d’altron- 
de assai degna di considerazione la differenza dai citali 
autori notata tra le concrezioni di sangue , trovate nei 
cadaveri , di discreta densità , molli anzi che no , ed 
uniformi •, e quelle che si presentano talora di tal com- 
pattezza , ed a strati librinosi cosi replicati , od incrostati 
gli uni sopra gli altri , che non solamente emulano le 
pseudomembrane, formantisi nelle superficie, e ue’ diu- 
fi) Bisognerebbe poter generare malattie di flogistica diatcei negli 
animali, e sorprendervi, nel colmo di esse, 1’ andumcnto e lo stato 
de’ lavori flogistici troncando in un istante la vita. Le concrezioni 
poliposc che vi si trovassero ne’ vasi non potrebbero considerarsi 
posteriori alla morte, e prodotte dalla quiete di 24 ore , come nei 
cadaveri usqani thè non si tagliano prima di questo tempi}. 
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torni delle parli infiammate , ma mostrano un lavoro di 
tempi successivi , e di ripetuta formazione. 

311 . Morì , sono circa tre anni , in questo Clinico 
Istituto un’ inferma d’enterite con manifesta partecipazio- 
ne deir utero ; e mori inaspettatamente dopo una man- 
canza da che fu presa essendosi alzata dal letto. Ma ciò 
che più nc sorprese mori in tempo , che i sintomi del- 
l’ infiammazione erano piuttosto diminuiti , che accresciuti, 
nè sicuramente si era mostrata alcuna tendenza a quegli 
esiti che sogliono troncare rapidamente la vita. Trovam- 
mo nel cadavere sussistente ancora un deciso e vivo ru- 
hore flogistico a qualche tratto del tubo intestinale , con 
im’ aderenza fibrinosa che collcgava l’intestino ileo al- 
r utero. Non presentavano le parti infiammate alcun in- 
dizio, alcun punto di degenerazione; tutto il resto de’ vi- 
sceri era in ottimo stato , nè altro appariva che quella 
condizione flogistica , della quale già ne aveva assicurali » 
il sangue estrailo fortemente cotennoso. Ma ritrovammo 
biella destra orecchietta un polipo molto aderente , te- 
nacissimo , e a doppio strato fibrinoso. E chi avreb- 
be potuto in <[ucsto caso staccare l’etiologia della mor- 
te dalla suddetta concrezione ? quale altra assegnarne 
in un’ inferma , che della prima malattia era migliorata 
anzi che no ; che aveva potuto spontanea alzarsi dal let- 
to , dove anche prima stava sedente qualche mezz’ora , c 
che ci presentò nell’ indicato polipo una cagion sufllciente 
c della morte , c del deliquio che la precedette ? Di qual- 
che altro non dissimile caso trovo pure fatta menzione 
in molti autori , ed alcuni pure analoghi a questo sono 
stali in altri tempi da me osservati. Per la qu.al cosa , 
siccome la tendenza del sangue al rappigliamcnto , cd 
alle concrezioni , è cosa dimostrata nella diatesi flogisti- 
ca , trovo molte ragioni per ammettere , nè alcuna ne ho 
per escludere , che per influenza di una flogistica inalal- 
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lia possano gcneraisi anche durante la vita polipose roii- 
nezioni , c proveuirne la cagion di una morte , che 
senza di esse avrebbe potuto evitarsi. Ma l’argoiuento 
piu valido che mi conduce ad ammettere, come l’atto 
jiatologico possibile, la l'ormazion de’ polipi nella cavità 
de’ grossi vasi sanguigni ancor vivi, distinguendola dui 
lap])igliaraenti posteriori alla morte , è la formazione a 
strati diversi che in certi yiolipi- è stata osservata; l'orina- 
zàone (he non può supporsi ell'cttuata se non in tempi 
successivi ; disposizione , semi-organica almeno in piò di 
un caso osservata auche da patologi sommi , ed ultima- 
mente verificata da Wikmaiiii. Potrehh’cgli essere un’o- 
stacolo ad ammettere sifi'ailo concetto patologico il noir 
potersi suppone conciliabili colla vita i primi nuclei di 
coleste coiiciezioni , o i primi strati de’ polipi a doppia 
o triplice stratificazione? lion lo sarà certamente per chi 
consideri le strane vegetazioni c le stratificazioni manil’e- 
slumenle succesivc degli aneurismi o del cuore , o dei 
vasi maggiori , che sembrerebbero aver dovuto troncare 
la vita mollo tempo innanzi. Nè troverà incredibile, che 
ima concrezione poliposa, sinché non giunga o per mole, 
c per posizione ad interrompere affatto il corso del san- 
gue ne’ vasi centrali , possa per qualche tempo coesiste- 
re colla vita , chi rammenti le preziose osservazioni di 
Lancisi nostro, e di Senac, di Morgagni, di Lieulaud, 
di 13e llaen ec. relative ad infermi che vissero lunga- 
inenle con tali vizj di cuore, suppurazioni, ossificazio- 
jii , degenerazioni diverse da lungo tempo formatesi , che 
avrebber dovuto, stando alle leggi ordinarie, essere in- 
conciliabili con mezz’ ora di v'ita. Del resto a sostenere 
la proposta cliologia della morte nell’ inferma di (,be 
poc’anzi parlai, o in altri simili casi, non sono nep[iur 
necessarie tali considerazioni. Concedasi per un istante 
!ibc le CQucrczioni del sangue nelle cavità de’ vasi sau- 
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guigni siano sempre effetto non causa del rallentamento, 
e della sospensione del movimento vitale. A me però do- 
rrà pure concedersi, che per la flogistica diatesi essendo 
il sangue sommamente atteggiato a cotesti coaguli fibri- 
nosi , una concrezione ad un coagulo possa in tali cir- 
costanze effettuarsi immediatamente al primo rallentarsi, 
o sospendersi del movimento vitale. Nè ciò contrastar si 
potrebbe, giacché vediamo frequentemente, come, traen- 
do sangue nelle malattie inGammatorie , il sangue si coa- 
gula appena è sottratto all' inGuenza del moto vitale , 
appena è nel vaso , anzi nell’ atto stesso , in cui esce 
dalla vena. Ora suppongasi in una malattia inGarama- 
toria prodotto comunque per commozione del sistema ner- 
voso , per dolore, o per irritativo simpatico risentimen- 
to , un deliquio : e ben potè nella nostra inferma esser 
cagion di deliquio, quel penoso stiramento degl’ intesti- 
ni , c dell’utero che l’indicata adesione costantemente 
manteneva. Cotesto deliquio non sarebbe stato che un 
affar passeggierò -, non sarebbe stato cagione di morte -, 
perchè la vita sorge spesso per propria reazione , o per 
qual siasi meccanismo che la susciti , da cotesto stato di 
morte momentanea. Ma per la flogistica tendenza nel san- 
gue alle concrezioni potè sotto quella anche momentanea 
sospensione di circolo, rappigliarsi un pò di sangue nella 
destra orecchietta; e potè quest’ ostacolo opporsi allo svi- 
luppo di quelle naturali risorse; per le quali il deliquio 
sarebbe stato in altre circostanze dissipato. Cosi un deli- 
quio, che non sarebbe stato fatale, lo divenne forse per 
la simultanea Gogistica tendenza del sangue a rappigliarsi. 
Cosi anche concedendo, che le poi ipose concrezioni siano 
sempre posteriori alla sospensione del movimento vitale, 
nel nostro caso però la concrezione ritrovata nella destra 
orecchietta , ha potuto divenire cagione di morte , dopo 
essere stata pochi momenti prima effetto di una sospen- 
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«ione di movimcnii vitali da semplice deliquio proYcnuta. 

212. Un eccesso morboso di nulrizionej e di sviluppo, 
quindi un aumento di mole e di peso in un viscere, in 
un muscolo , in una parte qualsiasi , mollo al di là dei 
confini della naturale costituzione , è Ciò propriamente 
che , trattandosi di tessuti carnosi chiamasi ipersarcosi ; 
e a cui nelle patti diverse potrebbero adattarsi nomi cor- 
rispondenti alla natura delle medesime. Anche siffatti 
vizj possono in molti casi considerarsi come risullamenti 
del processo flogistico; e ciò non solamente dietro le mas- 
sime odierne ma sulle tracce del Chiarissimo mio Pre- 
decessore Prof. Testa , e de’ celebri patologi Michaelis e 
Kreisig , i quali . vennero in questa opinione dietro la 
scorta de’ fatti. Chè veramente non solo le osservazioni, 
relative all’ ingrossamento patologico di parti diverse , 
ma la considerazione del nisus riproduttivo , che compe- 
te all’ infiammazione , conduce quasi per forza a consi- 
derare cotesti incrementi di sostanza c di mole come 
prodotti di vegetazione flogistica. Non è per verità facil 
cosa , quando impossibil non sia l’assegnar la ragione , 
o dedotta dal grado dell’ infiammazione , o dall’ indole 
della medesima , lenta , quasi stazionaria , e monotona 
piuttosto, che ardita ed a salti riaccesa; ovvero ancora 
dai materiali che negl’ interstizj de’ vasi deponc , ed ap- 
plica alle superficie il flogistico trasudamento ; la ragione , 
dissi, per cui la flogistica vegetazione, lentissima pro- 
cedendo , rispetti in alcuni pochi casi lo stampo delle 
parti , ed ingrossandole in tutti i sensi ne lasci intatta 
la configurazione nativa, e le proporzioni ; mentre in altri 
aberrando senza freno sviluppa mostruose produzioni che 
giiastan l’ordine e le proporzioni tra pezzo e pezzo , ne 
sfiguran le forme , e ne turbano , o no interrompono la 
funzione. Ma qual ch’ella sia la ragione di queste diffe- 
renze , gli è certo , che nel maggior numero di casi la 
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provcnici;?.:i tlcll’ ipersarcosi , siccome pur quella del- 
1’ ipcr-os!cosi , e d’altri simili incrementi di sostanza, e 
di mole, è flogistica. Troppo sono numerosi ne’ gabinetti 
patologici , e troppo frequentemente ci si presentano per 
le autossie cadaveriche gli esempj di morboso, e spesse 
•solle mostruoso ingrossamento, a cui per gli attacchi ri- 
petuti di lenta infiammazione , possono arrivare il fega- 
to , la milza , i reni, il pancreas, il cuore , le glandu- 
le , il mesenterio , le ossa. Raro anzi è il caso in cui T 
infiammazione , quando non distrugga le parti attaccate 
per mezzo della suppurazione , dell’ulcerazione, o della 
cancrena , non ne accresca il volume ed il pesoj o non 
ne ingrossi le pareti , trattandosi d’organi cavi; o non 
Ile accresca la densità , e la compattezza per sovrapposi- 
zione di materia fibrinosa. E certamente cotesto aumen- 
tarsi una parte infiammata di peso e di mole , siccome 
r utero per la naturale vegetazione della gravidanza di 
estensione si acci'esce e di densità , presenta molti punti 
d'analogia coll’addensamento fibrinoso delle membrane 
maturali, c colla formazione delle spurie: rimanendo pe- 
rò Sempre a’ miei occhi tra più oscuri fenomeni patolo- 
gici il perchè in alcuni casi il nisus produttivo che com- 
pete all’ infiammazione , dirigga per così esprimermi , e 
distribuisca equabilmente la trasudante materia nutritizia 
in tutte le fibre e in tutte le molecole dell’organo lenta- 
mente infiammato , ed in altri la depositi qua e là irre- 
golarmente, producendo abnormi e mostruose vegetazioni. 

§. 2i 3. S’io debbo anzi dichiarare interamente ciò, 
che io pensava da principio , quando lo studio dell’ in- 
fiammazione , e de’ suoi risultamenti cominciava ad oc- 
cuparmi , dirò d’ essere stato lungamente restio ad am- 
mettere , che da infiarnmazion patologica anche lentissi- 
ma potesse mai provenire alle parti affette tale aumento 
di densità c di mole, in cui intere rimanessero e rispel- 
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tale le proporzioni tra pezzo e pezzo , e le norme della 
nativa siinetiìa. I visceri cresciuti a smisurata estensione, 
clic nelle dissezioni cadaveriche avevo avuto campo di 
osservare, fegati, milze, cuori, reni, omenti, ed ova- 
je , mettendo anche da parte le più mostruose, ed a-si- 
metrichc prodnzionj del maggior numero , m’aveano sem- 
pre presentalo, ben considerandoli , qualche cosa d’ In- 
normale, qualche pezzo cresciuto in diversa proporzione 
dagli altri; qualche cavità, qualche condotto o più am- 
pio , o più ristretto , ovvero di pareti più sottili , o più 
dense di quello che , serbata la proporzione col resto , 
avrebbe dovuto presentare. Cosicché non escludendo 5 
casi , ohe la storia patologica ci offre di visceri ritrovali 
uniiaincnlc più grossi, senza alcun vizio di proporzioni, 
come sarebbe un cuore cosi detto bovino, ed unicamente 
grosso oltre la misura ordinaria, io mi persuadeva però 
che a stampo primitivo , od a gentilizia conformazione 
piuttosto che a vegetazion patologica , od a processi mor- 
bosi , attribuir si dovessero. Ma i fatti riferiti da MI- 
chaclls, da Testa, e da Kreisig, e le conclusioni rispet- 
tabili di questi autori , corressero o rendettero dubbia a 
me stesso la mia prima opinione. « Trovò Michaelis un 
cuore del preso di 5 libbre, che riempiva tutta la cavità 
del petto, senza alcun vizio di valvole nel cadavere di 
uomo che riportala avea una forte contusione, a cui ten- 
ne dietro un dolor compressivo sotto allo sterno , e l’op- 
prcssion del respiro. Vennero in seguito ansietà ed inquie- 
tudine , che atirnentavausi dopo il pasto; e la dilTicollà 
del respiro crebbe a seguo, che quest’infelice non polca 
respirare se non sedente , e col tronco piegato allo in- 
nanzi » — « Il Professore Testa in un giovane d’anni 
2 g, che condotta avea una vita assai disordinata, e thè 
sostenuto avea forti colpi al petto in una lolla, riferisce 
d’aver trovalo il cuore a,ssai voluminoso, senza file al- 
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cun cenno di vizj di proporzione che all’aumeniata mo- 
le si fossero aggiunti » — « E cosi il medesimo Profes- 
sore trovò pure solamente ingrossala la sostanza del cuore 
in altro individuo , nel quale dietro colpo riportato alla 
regione del cuore, s'erano manifestati sintomi di malat- 
tia a quest’organo n — « Pensò Gio: Bell, cjie siccome 
sotto un forte esercizio i muscoli acquistano compattezza, 
nutrizione , ed energia maggiore , cosi la spessezza della 
sostanza del cuore morbosamente aumentala possa consi- 
derarsi unicamente come effetto dell’ infiammazione ; au- 
mentandosi la densità del viscere allor quando l’ infiam- 
mazione ha ceduto , e la linfa concreseibile si effonde 
negl’ interstizi delle fibre » — « E Kreisig da questi fat- 
ti , c da altri conehiude, che l’ innormale densità delle 
pareti del cuore è per lo più conseguenza dell’infiam- 
mazione (i). E egli però ben dimostrato che la struttura 
di un viscere, accresciuto di mole in tutte le sue dimen- 
sioni per cause ed azioni morbose, per una lenta infiam- 
mazione , possa essere in tutti i punti , in tutti i pezzi 
anche più minuti perfettamente simmetrica , c regolare 
in tutto , tranne le dimensioni maggiori ? È egli ben 
provato che le interne proporzioni de’ pezzi più minuti, 
di fibre a fibre , di vasi a vasi cc. si siano conservate 
in mezzo al morboso incremento della ipersarcosi , come 
, perfette rimangono quando per primitivo straordinario 
stampo- nasce un tale col cuore, col fegato, o col capo 
rispettivamente alle altre parti più grosso? lo non so an- 
cora intorno a ciò liberare la mente da qualunque dub- 
biezza. In ogni modo però mi par manifesto dover essere 
rarissimi questi casi , ed essere stati per avventura con- 
fusi con essi i moltissimi , ne' quali al morboso incre- 
mento di parti era facilmente congiunto un divario , e- 

(i) Vedi Kreisig. Delle malattie del cuore. Sez. terza Cap, II. 
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gualracnle morboso, di proporzioni , più o mcn manife- 
sto : le quali due cose incremento maggiore del natu- 
rale, e sconcerto di proporzioni e di simmetrìa vogliono 
essere dal Patologo distinte. Che se egli è pur vero che 
un cuore , un fegato , od altro viscere qual siasi ,, può 
per azioni morbose aumentarsi di mole c di densiUi, ser- 
bando giuste le proporzioni tra parli e parti, ed anche 
tra i pezzi più minuti , che lo compongono , la propor- 
zione però c la simmetria , che non sarebbe lesa consi- 
derati i pezzi del medesimo viscere, gli uni rispettiva- 
mente agli altri , è però alterata necessariamente , con- 
siderando il visctere intero , rispettivamente agli altri , 
ed al resto delP organizzazione , e dell’economia. Cosic- 
ché quel viscere , il quale per solo incremento di mole, 
non sarebbe morboso , considerato in se medesimo , lo 
è senza dubbio considerato in relazione agli altri visceri, 
cd alla macchina intera. Imperciochè la forza per esem- 
pio di contrazione di un cuore bovino che sia proporzio- 
nata alla soverchia sua mole debb’ essere soverchia rim- 
petlo a quella del sistema arterioso ; e quella secrezione 
di bile , che fosse di tanto maggiore di quanto la mole 
del fegato superasse le proporzioni ordinarie, fornirebbe 
al duodeno troppo più di questo liquore, di quello che 
abbisogni per la naturale digestione degli alimenti. Quin- 
di l' ipersarcosi in un modo o nell’altro considerata, ed 
anche solo derivata da primitiva conformazione*, e senza 
alterazioni visibili d’ alcun pezzo che possali dirsi mor- 
bose, costituisce sempre una malattia, e dà origine a fe- 
nomeni , ed ha , a lungo andare, le stesse morbose con- 
seguenze che hanno gli altri vizj d’organizzazione. 1 fe- 
nomeni , le consegnenze , i risultamcnti del così detto 
cuore bovino , comuni quasi ai fenomeni degli aneuris- 
matici , presentano tutto giorno una dimostrazione di 
questa tesi. 
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f. 214. L’induramento, 1 ’ addensamento mnrhoso. di 
jiaiii molli; 1’ cpalizzazlone cosi detta; 1’ ostri 1 zio no cosi 
I liiainata delle glandulc , e de’ visceri glaridulosi ; 1’ os- 
silicazionc in fine , o la durezza cartilaginea, sono pure 
in grandissimo numero di casi prodotti dell’ infiamma- 
zione , c compiono il quadro di que' rlsullamcnti del 
processo flogistico, pc’ quali , senza consumo , senza di- 
struzione di parti , anzi con incremento di sostanza e di 
Icrniczza, si alterano, o si sopprimono le funzioni degli 
organi affetti, si guasta la simmetria delle parti , si al- 
terano le pili importanti relazioni , e si estingue lenta- 
mente la vita. Sulle quali degenerazioni de’ tessuti orga- 
nizzali , prodotti più o meno lenti di quel processo , clic 

10 credo d'aver chiamato a buon dritto creatore del pari, 
che distruttore, poco mi rimane da aggiungere alle cose 
dette slnqui , se non è qualche considerazione intorno 
iille ostruzioni cosi chiamate; le quali però, quantunque 
siano il più delle volte congiunte ad inerementn di mole 
dei visceri affetti , pure in alcuni casi non nc cambiano 

11 volume , alterandone soltanto la consistenza ; cd in 
altri ancora li stringono , e li impiccoliscono. 

§. 2i5. Le cosi dette ostruzioni del fegato C' della 
milza ( giacché in questi visceri appunto è più frequente 
c pili manifesta l’ affezione di che parliamo), le ostru- 
zioni , dico del fegato c della milza , riduconsi real- 
mente a vegetazione od alterazioni Icnto-flogistichc di 
questi visceri, cd entrano perciò nel nov'cro delle cro- 
niche infiammazioni. E siccome è proprio dell’ infiam- 
mazione l’accrcsccrc , in breve tempo se acuta , ovvero 
lentamente e per insensibili gradi se cronica, il volume 
cd il peso di tant’ altri visceri come del cuore, dcU’u- 
Icro , de’ reni , e del mesenterio , cosi non potrebbesi 
.■'■1 .altra sorgente più naturalmente riferire, che a lento 
] r:/i esso flogistico , l’incremento di mole della milza, 
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e del legato. Quanto d’altronde fosse mal fondata l’ idea 
d’uua ostruzione che vai quanto dire d’un otturamento 
di vasi , come causa di tali malattie , fu vittoriosamente 
dimostrato dal chiarissimo Rczia , Professore iin tempo 
di Fisiologia nella Pavese Università , nella ingegnosa 
memoria de viscerum , quarti dicunt , obstructione cum 
molis incremento (i). Nella quale memoria sono rife- 
rite osservazioni preziose intorno alla capacità de’ tron- 
chi , e delle ramificazioni si della vena porta come del- 
P arteria epatica , ritrovate più grandi di lume ne’ fe- 
gati cosi detti ostrutti , di quel che lo siano in istato 
naturale; essendo l’ampiezza del lume ne’ tronchi mag- 
giori accresciuta in quella medesima proporzione, in cui 
trovavasi accresciuta al di là dello stato naturale la mole 
del viscere. Cosi la capacità de’ vasi di un fegato di sei 
libbre circa ( tra quelli che diconsl ostrutti, c che presen- 
tano i morbosi fenomeni dell’ostruzione ) , la capacità , 
dissi , de’ vasi suddetti fu ritrovata di io linee; mentre 
quelli di un fegato di quattro libbre, o poco più avea- 
no il lume di 7 linee solamente. Anche l’ illustre Mor- 
gagni ci offre esempi di straordinarie dilatazioni dell’ar- 
teria epatica in cadaveri , ne* quali il fegato era giunto 
per malattia a mole straordinaria e smisurata ; e le in- 
gegnose deduzioni di Rezia tanto più acquistan di fofza, 
che negli opposti casi di esinanizione , o di impiccioli- 
mento del fegato , la mole ed il lume de’ vasi ritro- 
vossi tanto minore del naturale , di quanto lo era la 
mole stessa del viscere, lo non saprei ben dire , quale 
sia il modo di azione morbosa, per cui si coarti c s’im- 
picciolisca in vece di accrescersi il volume di una par- 

(1) Jacobi Reziac specimen obsen atioii. ana! 03 ic. et pathoU^ - 
car. Ticini 1784. 

In/ìam. Tom. II. 1.) 
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te , o dì un viscere ; nè può negarsi d’altronde , che 
anche il fenomeno dell’ impicciolimcnto delle parti sia 
nella serie degli effetti ultimi che talor ci presenta la 
cronica infiammazione. Forse 1’ infiammazione stessa se- 
condo che o pili acciesce l.a vegetazione delle cellulari 
opponendo intanto ostacoli all azion de linfatici ed al — 
rassorhimento ; ovvero le indura e le resti inge , lascian- 
do intanto in libertà od accrescendo la forza degli as- 
sorbenti ; forse .dissi 1’ inliammazione per una differenza 
di modo , e per mutazioni indotte nell’azione rispettiva 
de’diversi sistemi, potrebbe tenersi alta a produrre, in 
diverse circostanze , l’uno piuttosto che l’altro dei due 
opposti fenomeni. Degno è per esempio di osservazione 
a questo proposito , che in certe malattie 1’ inipiccioli- 
mento delle parti è posteriore a quell’ incremento di 
mole che subirono da prima in forza di patentissima in- 
fiammazione , cosicché in tali casi 1’ indurimento con 
diminuzion di volume sembra presentare uno de’ risul- 
tamenti ultimi dell’ infiammazione non esaminato gene- 
ralmente dai patologi e rilento alle sue vere cagioni. 
Cosi sì vede talora ( e qualche caso mi è pure avvenuto 
di osservarne) che in seguilo dì tal sarcocele, che avea 
di mollo accresciuto il volume , cd il peso di un testi- 
colo , questo testicolo stesso a lungo andare diminuisce 
di mole , senza ammollirsi perciò , e si riduce fìnal- 
mente a volume picciolissimo rimanendo ciò nulla ostan- 
te sempre duro , e morboso. Cosi si raccoglie dalle os- 
servazioni di Boeraave , di Wanswitcn , di Duverney, 
di Hunler , di Maltheu , di Andrec , e di Girdlcstone , 
essere passati per tutti i gradi , ed aver presentato tutti 
i fenomeni dell’ acuta , o della lenta epatite diversi in- 
fermi , nei quali la coartazione del viscere durante la 
malattia lo sottrasse a qualunque esplorazione , e ne’ ca- 
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tlavcri de’ qnall trovossi il fegato ridotto alla metà , o 
ad un terzo del volume naturale (i). Girdlrslonc trovò 
un fegato ridotto alla metà dn’Ia sua mole in un infer- 
mo che avea avuto , coinprcfo il ilolore , c l’alzamento 
della spalla destra, tutti i siìilonii dell’epatite. lino ne 
ricorda il Bocraave , in un oiliciale che era passalo per 
tutti i gradi dell’ ilterizia , durissimo si , e coriaeco , 
ma ridotto a si piceolo volume , elle una mano not'a 
compiendeilo intero. IluìscIiìo e Bianchi pail.ino di fe- 
gati per infiammaz-Ione induriti ^ senza essere divenuti 
maggiori di mole di quello che competa a stato natu- 
rale. llunter , Welzc , e Mattheu riferiscono casi di fe- 
gati durissimi a picciolissimo volume ridotti ; e Piiolano 
ne vide uno a Parigi , che non era più grosso d’un re- 
ne. Ma qualunque ctiologìa adottare ne piaccia de’ mor- 
bosi rislringimcnti , e delle straordinarie diminuz-Ioni di 
mole nella milza c nel fegato , anche in seguito d’ in- 
fiammazione , certo intanto .si è che il piii comune , il 
piii frequente effetto della cronica inllammaziotic di que- 
sti visceri, ò un incremento, una ccccssiv’a vegetazione 
de’ medesimi ; e che le cosi dette ostruzioni epatiche o 
splcniclie , accompagnate da incremento di mole , c per- 
ciò stesso riconoscibili per l’esplorazione , non altronde 
procedono , non altronde sono alimentate , che da llo- 
gosi lenta. Ed è prodigioso l’incremento che 'acquistano 
talora le parli per 1’ influenza del processo ffogislfco ; 
ed cscinpj fret|uentissimi ce nc presentano le esterne glan- 
dole per ironica flogosi ingrossate, c le mammelle , ed 
i testicoli a smisurata mole crescenti ; e le capsule atli- 
colari , e le ossa per artritica affez-ione o per ostcotite 
straordinariamente tumefatte ; e nelle parli interne 1’ o- 
menio die riempi talvolta gran parie deH’addonic ; c le 

(i) Vedi Ai’.drcc. Delle malattie croniche del fega'o. 
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ovaje giunte a smisurata estensione ; e i reni emulanti 
la grossezza dell’utero gravido. In quanto ai visceri dei 
quali attualmente parliamo j il fegato e la milza , più 
comune e più frequente che in altri, è l’ ingrandimento 
di mole , e 1’ incremento di peso a che pervengono in 
forza di processo flogistico ; e Boeraave , e Wanssviten , 
c Bianchi , c Morgagni , e De Haen , e Lieutaud , e 
Baillic , ne riferiscono esempj meravigliosi. Che se per 
le addotte ragioni , c per 1’ attività che all’ infiamma- 
zione compete di acerescere la vegetazione, e di aumen- 
tare il volume e la crassezza delle parti , non rimanesse 
dimostrato abbastanza che le ostruzioni , cosi dette del 
fegato e della milza con incremento di mole , debbono 
riferirsi a lente flogosi ; 1’ andamento stesso di tali ma- 
lattie ; tutto ciò che ( salvo il grado c la rapidità del 
processo ) hanno di comune colle infiammazioni aeute, éd 
i melodi curativi , pei quali solamente si frenano o si 
vincono, toglierebbero senza dubbio qualunque dubbiezza 
su questa semplicissima etiologia. Quelle stesse morbose 
cagioni, che a maggior grado producono l’acuta epatite, 

0 la splenite, quali sono l’abuso del vino, c de’ liquori, 

1 forti patemi , la cocente atmosfera nel declinar della 
stale quando comincia l’aria ad esser grave di umidità; 
i vapori che s’ alzano da terreni padulosi investiti dal 
sol d’ agosto o di settembre ; le straordinarie fatiche , e 
qualsiasi smodato riscaldamento; queste cause medesime 
a grado minore producono le cosi delle ostruzioni de’ vi- 
sceri ipocondriaci. La febbre che nell’epatite, per quanto 
acuta sia, è pure marcata di manifeste remissioni ed esa- 
cerbazioni ; il dissesto delle forze digerenti ; 1’ inappe- 
tenza , la depravazione del gusto , 1’ alterazion del co- 
lore, la facilità al vomito, le tinte particolari delle uri- 
ne e delle feci , che accompagnano 1' acuta epatite o 
splenite , sono pure a minor grado i fenomeni proprj 
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delle ostruzioni , o delle flogosi lente del sistema cpato- 
splenico. Que’ purganti , quegli antimoniali , quei risol- 
venti cosi detti, quelle pozioni saline, quel mercurio , 
e quelle sanguigne dcplezioni , che alla cura convengo- 
no dell’epatite acuta , a minor dose, a mipor grado , 
ma continuati più a lungo sono anche per ostruzione , 
così (letta del fegato, e della milza, i soli mezzi di guari- 
gione. E se nuoce nelle febbri biliose, o nelle acute inliam- 
mazioni epato-gaslricbe, od epato-splcnicbe l’uso de’liquori, 
de’ calmanti cosi detti , dc’rimedj stimolanti, non troverete 
che questi rimedj siano utili mai nella cura delle ostruzio- 
ni, a debellare le quali fu predicato intuiti i tempi , e da. 
tutte le scuole, metodo risolvente, evacuante, antiflogistico., 
aiG. Uepatiizazionc cosi chiamata del polmone , 
carnificalion de’ Francesi, equivale per quanto sembrami 
a ciò che nel fegato costituisce l’ostruzione con incremento 
di mole, o di compattezza. Certamente la diversa tessitura 
dei visceri, la diversa quantità e proporzione di membra- 
ne fitte capaci a preferenza d’indurimento; ovvero di 
cellulari atte a riempirsi in tutti i sensi di ciò che trasuda 
dai vasi sanguiferi ; la proporzio-ne diversa di questi vasi , 
o d’ altri condotti ripieni d’ umori particolari ; la tessi- 
tura in fine affatto particolare de’ visceri glandolasi , od 
abbondanti di glandolo, debbono influire a render di- 
verse le apjiarenzc d’ una medesima condizione morbo- 
sa , e gli effetti di una medesima causa. E quaiid’ an- 
che ciò che r anatomia ci discuopre intorno a coleste 
differenti tessiture non bastasse a spiegare il diverso aspet- 
to degli indicati risultamenti dell’infiammazione, pure 
essendo certi sino all’ ultima evidenza gli estremi del 
fatto; certo essendo che per l’ infiammazione si epatizza 
il polmone , come si fi ostruito il fegato o la milza , e 
lapideo al tatto diventa un testicolo; dimostrato essendo» 
che 1’ infiammazione , o acuta , o cronica , è pi incipal- 
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metile operazione de’ vasi sanguiferi -, non rimanendo al- 
cun dulibio suil’ Idenlilà delle cause morbose atte a pro- 
durre le indicate allcrazioni, anzi sul potere che ha una 
sola (l’eccessivo riscaldamento a modo d’esempio) di 
produrle tutte del pari ; nè alcun dubbio in line sulla 
ideutilìi de’ mezzi atti a prevenirle, a l'ienarle , o a cor- 
reggerle , sinché ne sono capaci ; rimarrebbe pur sempre 
lei tua sui latti la coneliiusione , che gl’ indicati risulta - 
menti , comecché d’ aspetto diversi , rappresentano un 
esito conforme della medesima malattia. Che anzi da sif- 
fatti confronti , e ravvicinamenti esce , s’ io non erro , 
un raggio di sp eranza po’ medici , un motivo di coraggio 
a non abbandonare cosi presto a se medesime certe ma- 
lattie : speranza c coraggio che in certi casi sembrereb- 
bnno esclusi dalle apparenze. Imperocché se una lenta 
orchite , per la quale divicn duro talor come sasso un 
testicolo , c tale per molti mesi rimane talvolta , si ar- 
riva pure in non pochi casi a vincere risolv'endosi e dis- 
sipandosi ( ove srirrosa non fosse) una durezza, che avea 
tutto l’aspetto d’ irresolubile ; e se un fegato ostruito, 
duro, voluminoso, purché scirroso non sia , s’arriva tal- 
volta a guarire benché in tale stato sia rimasto per lun- 
ghissimo tempo ; dee pure considerarsi tra i possibili clic 
un pezzo di polmone, quantunque cpatizzato , c tale ri- 
conosciuto pii’ fenomeni morbosi superstiti alla dissipala 
pneumonite, s’arrivi col tempo a risolvere, purché s’in- 
sista lungamente nei mezzi dell’ arte riconosciuti idonei 
ad ottener i[uest' intento. Intorno a die richiamando di 
nuovo sotto un solo punto di vista le cose delle relati- 
vamente all’ostruzione, all’ ep.ilizzazionc, ed in generale 
all’ indurimento de’ visceri , come esito d’iiiliammazionc, 
panni che questo genere di n'sultaracnti si potc.ssc in tre 
classi distinguere. Panni in primo luogo che meriti d’es- 
sere considerato a parte quel qualunque morboso incrc- 
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mento di mole , ostruzione o piuttosto morbosa vegeta- 
zione che s’abbia a dire, in cui per qualsiasi forza o ma- 
niera , siccome osservò il citato Rczia , avvi straordina- 
rio sviluppo , ed allargamento di vasi sanguigni , e cosi 
di membrane , e di cellulari (i). Quale cb’ ei sia il dis- 
sesto , od il morboso aumento di secrezione, che da una 
tal condizione derivi , e qualunque ne siano i cattivi ef- 
fetti nell’ economìa , e nell’ordine delle funzioni colle- 
gale con quella del viscere affetto ; certamente un tale 
risultamento di cronica o di acuta infiammazione , una 
tal condizione patologica , debb’cssei’e insanabile. Impe- 
rocché non è da credersi che vasi c membrane , che già 
subirono un’ organica estensione , un organico sviluppo 
maggiore del naturale , possano per alcuna circostarlza 
od azione retroceder mai più all’antica misura. Non si 
tratta già qui di sostanza inorganica , come sarebbe mu- 
co , glutine, o liquido qualunque depositato alla super- 
ficie, o negli interstizi de’ vasi, clic possa essere dai lin- 
fatici assorbito ; non si tratta di pseudo-membrane non 
ancora organizzate , che possano essere consumate cui 
tempo dall’assorbimento; non si tratta di pezzi ancorclié 
duri , e resistenti (come le ossa in certi casi) che, alterati 
per malattia, o per compressione, possano rimanere con- 
sumati , e corrosi dall’ avidità del sistema assorbente. 
Si tratta di vasi che agiscono essi stessi , ed anzi per la 
maggior mole rispettiva agiscono piu che gli altri non 
fanno , sui quali non panni che la forza consumatrice 
dell’assorbimento esercitare si possa. D’altra pane sem- 
brami pure doversi considerare come condizione patolo- 
gica insanabile l’altro opposto risultamento della cronica 

(i) Vedi. De viscerum qaam dicuìit ohstructione cum mdis in- 
ircinciito pag. 8. g. eie. Antonii Josephii Xe*U^ JatuL» Reziat suo, 
Epistola pag, 108. log. 
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iiifianunazionc l' iinpic.culimenlo , o la conUazione ( 
cissemmt de' Francesi) di certi visceri o tessuti, di che 
abbiamo di sopra parlato. Non si tratta qui di quel sem- 
plice impoverimento , o difetto di nutrizione, o consumo 
maggiore della riparazione , che caratterizza la tabe , c 
clic si mostra comune più o meno a tutte le parti del 
corpo. Si tratta della diminuzion di volume d’una parte 
sola , o del viscere che subi gli attacchi di lunga e lenta 
infiammazione : si tratta d’un ristringimento accompagna- 
to da durezza straordinaria , qualche volta lapidea o cor- 
nea j quale la osserviamo alcune volte principalmente 
nella milza. Ora un tale stato di cose ci presenta una 
specie di scirro , o di callosità , cioè uno di que’ vizj 
organici , nell’ampio senso di questa parola, che non am- 
mettono risoluzione. — Ma tra questi due risultamcnti 
nel primo de' quali sono alterate le naturali proporzio- 
ni de’ componenti organici , nel secondo è visibilmente 
viziata l'organizzazione del viscere intiero , sta in mezzo 
a mio avviso quell’epatizzazione , quell’ostruzione cosi 
detta che può essere o non esser guaribile , secondo il 
grado di addensamento a cui è giunta la materia depo- 
sitata negli interstizi de’ vasi , o delle cellulari ; secondo 
il grado di consistenza , di spessezza e di adesione che 
ha contratto la trasudata fibrina , o a cui son giunte le 
false membrane quindi formatesi. Siffatte congestioni o 
risultanti da acuta infiammazione , o lento-flogistichc , 
possono essere o no risolubili secondo che il cemento 
dirò cosi , adunatosi nelle cellulari , e negli interstizi 
de’ vasi , dai quali si separò , può essere , o nò dissipato 
per la forza dell’assorbimento. Al quale proposito giova 
qui riportare uno squarcio dell'opera molto profonda di 
Cristiano Reil sulla natura della febbre nella quale trovo 
concetti patologici che molto corrispondono alle mie idee, 
u Durante il corso di alcune infiammazioni , segnatamente 
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« di quelle , che si realizzano in organi di tessitura cri- 
II spa e spugnosa , evasane dentro alla cellulare la linfa 
Il e la materia fibrosa del sangue , le quali vi si coagu- 
li lano , nè più si risolvono nemmeno all’ epoca della 
Il risoluzione infiammatoria , e invece concrescono unita- 
li mente alle cellule della cellulare stessa , e producono 
)i una durezza permanente e una tumefazione della parte 
Il morbosa , la quale colla riproduzione della medesima in- 
II fiammazionc s’ ingrossa vicmaggiorracnte. A questa ca- 
li tegoria appartengono e il prolungamento enorme dei ca- 
li pelli , c dei peli nella plica polonica , e 1’ ingrossa- 
li mento delle tonsille sottoposte a frequenti infiamma- 
li zioni — .... Quindi è verisimile che la rigidezza e 
Il la immobilità muscolare, l’inerzia, l’atassia, e l’a- 
II trofìa delle sostanze carnee , che talora si osservano 
Il dopo i reumatismi acuti , risultino aneli’ esse dall’ in- 
II durimcnto della materia fibrosa del sangue dentro alla 
Il cellulare — ... Le parti ridotte ad un tale stato mor- 
ii boso perdono ordinariamente la loro propria energia 
Il normale , si aumentano insieme alle sostanze concreic 
Il in una massa inorganica c quasj ossea , non di rado 
Il anche si raggrinzano c si rendono di una durezza in- 
« credibile , c transitano poi in una suppurazion can- 
II cerosa c di mala indole — ... Talora queste intu- 
ii mescenze possono esser la causa delle infiammazioni 
Il rieorrcnti come vediamo, per esempio, nel furuncolo 
Il e nell’ ordeolo : talora possono transitare nella suppu- 
II razione come appunto suole avvenire nel fegato occu- 
II pato da questo morbo , ovvero la compressione pro- 
li dotta dalle intumescenze medesime può minorare, im- 
II pedire , c persino distruggere le operazioni delle parli 
Il circonvicine ». Ileil pag-4'jt. 4y2. 4 y 3 . 4 'p 4 . 

§. 217. Ma se in tali ostruzioni , o congestioni anche con 
aumento di mole , anche con indurimento di parli , può 
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essere ancora intatta rorganiziazionc, o può esser non al- 
terata a segno <la rendere irresolnbile la durezza, ed in- 
sanabile la malattia, quale sarà dunque il metodo di cura 
capace di dissiparla, quali i rimedj che in questi casi pos- 
sano per l’ulliino loro ell'etto rinscir veramente risolventi? 
li questo a mio avviso un punto di patologia , e di te- 
rapeutica , che merita moltissima considerazione : è <[ucsta 
una parte di pratica in cui veggo Ircquentcmcnte trascu- 
rate certe distinzioni , che mi pajono di .souiina importanza. 
E il trascurare in mcdicitia distinzioni essenziali , che la 
jiatologia trasse dalle osservazioni e dai conlroiiti , lascia 
coniusi insieme latti pratici , metodi di cura, risultamcnti 
prosperi ed avversi , che meritano d’essere considerati 
separatamente, lascia non poche pretensioni all’empiris- 
mo , e priva così l’arte nostra di quelle utili deduzioni 
che non si ricavati dai fatti senza filosofia osservati. Quan- 
do una congestione del novero di quelle che ho indi- 
cato ih ultimo luogo , un’ostruzione per esempio di fe- 
gato o di milza , un inzuppamento di polmone residuo 
di superata pneninonite , un ingrossamento di testicolo , 
e simili , fosse realmente dipendente da un semplice c 
freddo cemento ,■ deposito superstite de’ matcri.'ili che , 
come sopra si disse, trasudarono dai vasi durante l’ in- 
fiammazione ; quando non v’abbia alcun grado sussistente 
di processo flogistico, e di flogistica attitudine nei vasi, 
per cui .si continui il patologico lavoro del trasudamen- 
to; il caso si riduce ad una condizione analoga a quella, 
])cr cut rimane talvolta nell’estcrne parti superstite ad 
iniiammazionc già vinta un freddo edema , un inzuppa- 
mento di cellulosa , liti turgore di parti non flogistico , 
quale io l’ indicai nel Capitolo VI. di quest’opera, c come 
ha mostrato tielle sue istituzioni chirurgiche il Cliiaris- 
sinto tnio Collega cj amico Professore Terrnanini. In tali 
circostanze l’attivare la forza de’ linfatici, raccrcsccrc l'as- 
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sorbimento , è il solo mezzo che abbia l’arte per dissipare 
cotesto congestioni, c consumare , dirò cosi , il materiale 
da cui dipendono. In questi soli casi l’assorbimento po- 
trà attivarsi per mezzo di rimedj stimolanti ; in questi 
soli 1’ accrescere la quantità dello stimolo otterrà real- 
mente r aumento di azione assorbente che si desidera. 
Ed a questi casi sono per me riferibili le ostruzioni gua- 
rite per mezzo dell’esercizio e della molta attività , della 
forte equitazione , delle frizioni stimolanti , delle forti 
docciature , c sìmili ; c cosi gl’ induramenti di testicolo 
dissipati dopo qualche mese di caccia; il colore ed il vi- 
gore restituito ad infermi di residue congestioni epatiche, 
o splenicbe mediante 1’ uso del vino o di tinture amare 
spiritose ; e certe residue tossi dissipate sotto una dieta 
più lauta ad un genere di vita meu rigoroso. Ma non 
s’ illudano per qualche raro successo gli empirici : si 
guardino dal trarre una regola generale da un qualche 
fatto nel quale si avvennero per azzardo , e che non 
videro doversi da altri molti distinguere , quantunque 
simili in apparenza. Gli indicati casi sono assai rari , c 
nel maggior numero d’ infermi le congestioni , le ostru- 
zioni ec. son mantenute da tutt’ altra condizion patolo- 
gica , e tutt’ altra esser ne debbo la cura. Quando cioè 
sussiste tuttora un’ avanzo di condizion flogistica nel vi- 
scere ; o quando , come saggiamente rilletteva lieti la 
stessa materia adunala , la stessa distensione dia origine 
alla riaccensione di nuova flogosi ; quando infine sussi- 
sta, o si rinnovi comun(|ue flogistica altitudine ne’ vasi, 
seguila per ciò stesso il morboso giuoco del depositarsi 
materia negli interstizi > ostruzione cresce lentamente , 
e per la medesima condizione 1’ azione de’ vasi linfatici 
rimane impedita od imperfetta. Il solo mezzo di dissipare 
la congestione in questi casi , consiste, nel togliere la con- 
dizione per cui nuova materia ognor si separa e si rac- 
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coglie ; il solo mezzo di allivare 1 assorbimenlo consiste nel 
togliere il turgore flogistico pel quale viene ritardato. E si 
noti bene die cotesto at/ivare V assorbimenlo , di’ è tanto 
l'rcqucnic in bocca di molti, è un’espressione vuota di sen- 
so , ove non si riferisca a’ giusti principj. Non è padrone il 
medico di attivare l’assorbimento con tutti i mezzi, come non 
è padrone con tutti i mezzi di ripristinare il sudore, le se- 
crezioni soppresse, od una funziono qual siasi imperfetta per 
malattia. Siccome il sudore soppresso per soverchio stimolo 
non si ripristina per mezzo del vino o del calore , ma 
bensì colla quiete , coll’ acqua fresca , c cogli antimo- 
niali , cosi r assorbimento impedito per condizione flo- 
gistica , lenta od acuta che sia , non si attiva col vino, 
col forte esercizio , o colle frizioni stimolanti ; ma in- 
vece coi nauseanti, ed antimoniali, coi purganti, coi 
drastici , colle dcplezioni. Gli è per questa sorta di mezzi 
che si sciolgono le congestioni , e 1’ epatizzazioni alle 
quali io qui alludo. Cosi il maggior numero d’ostruzioni 
di fegato , e di milza si sciolgono col rabarbaro , e col- 
l’aloè , coll’applicazione delle sanguisughe al luogo af- 
fetto od alle vene emorroidali , colla cicuta , c col mer- 
curio , colle acque salino-marziali largamente bevute , 
coi bagni temperati della stessa natura, col blando, di- 
rci quasi nauseoso vcllicamento di moderatissime doc- 
ciature. Questa è la sola classe di rimedj che nelle ostru- 
zioni mantenute da flogosi sussistente, quantunque lenta 
cupa , e clandestina , possano riuscir risolventi , e pos- 
sano attivare F assorbimento : in quanto che sono i soli 
che frenando lo stimolo siano atti a correggere la con- 
dizione per la quale continua il morboso trasudamento , 
o deposito , e per la quale i vasi assorbenti sono impe- 
diti dall’ agire , c dal dissiparlo. Sono questi ì casi , c 
pur troppo numerosi ne’ quali ho veduto aumentarsi, 
sino a ravvivamento d’acuta infiammazione le ostruzioni 
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■ di fegato , e di milza sotto forte docciatura j o malmi- 
surata applicazion di calore. Son questi i casi nei quali 
ho pur visto l’applicazione de’ faughi cocenti riuscir fu- 
nesta in congestioni di articolazioni , di nervo sciatico , 
di spina ec. le quali malattie furono credute risolubili 
per questa sorta di mezzi , empiricamente , cioè senza 
alcuna distinzione applicati, per ciò solo, cred’io, che 
in qualche 'caso giovarono senza essersi cercato come gio- 
varono ; o perchè non riuscirono dannosi in malattie di 
minore momento come sarebbero le esterne renraatalgie. 
Sta ai medici osservatori ad un tempo c patologi il di- 
stinguere gli uni casi dagli altri , le une dalle altre con- 
gestioni , ostruzioni ec. c dietro indagini illuminate da 
buona filosofia medica arricchire la scmejotica , quando 
noi fosse abbastanza di criterj sintomatici , che condu- 
cano a fissare colla possibile sicurezza coteste distinzioni 
in mezzo alle apparenze che possano renderle difficili. 

§. 218. Poche parole mi rimangono a dire della ossi- 
ficazione delle membrane, e de’ vasi, eh’ è anch’essa uno 
de’ risultamenti dell’ infiammazione ai quali dedicammo 
questo capitolo. Non parlò qui di quel genere di ossifi- 
cazioni tanto bene illustrate da Kreisig che compete ai 
gottosi , c che si lega a quella misteriosa condizione dei 
vasi , del sangue , e della elaborazione per che si gene- 
ra nel sistema molto fosfato di calce , il quale si depo- 
sita principalmente nelle membrane delle articolazioni , 
e sovente anche nel tessuto delle arterie , e del cuore , 
le cui pareti ne rimangono come incrostate (1). Quan- 
tunque anche la gotta sia malattia per tre quarti flogi- 
stica , e tale la dimostrino e gli abusi dai quali deriva, 
o in forza de’ quali se ne fanno più frequenti , e piti 
forti gli accessi ; ed i fenomeni che l’accompagnano , cd 

(1) Vedi Kreisig. Delle malattie del cuore V. 1 . Cnp.lll. Divi.':. 2 . 
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i rimcdj che nc frcuano il corso , anche non toglien-^ 
dono la secreta disposizione; pure io non ho dissimulato 
sin dal primo anno eh’ io salii questo seggio, c partico- 
larmente nel mio prospetto nosologico delle malattie che 
tieii dietro alle lezioni sulla diatesi, non ho dissimulato, 
dissi , che la conilizione , o la disposizione gottosa ha 
(jualihe cosa di particolare c di proprio che si attiene a 
sconosciuti principi di chimica animale ; c per ciò cre- 
detti <lovcrsi riferire questa malattia a quelle all'czioui 
del corpo umano ihc mi pajono meritare la denomina- 
zione di dinamico-chimichc. In questo luogo io ]iarlo di 
quella ossilicazione di vasi o di membrane , qualunque 
siano , che succeda all’ infiammazione , all’ angioite. Al- 
ludo a quei casi, ne’ quali in uno stesso cadavere ( e per 
chi esamina minutamente le cose noti sono iiifretjuenti ) 
ci si presentano come cflctli , successioni , risultamcnti 
di angioite, in un luogo (come sarebbe nel cuore o ncl- 
r aorta ) una vegetazione aneurismatica : in un altro un 
riihore llogislico diifuso per lungo tratto di arterie, cd 
in alcune finalmente una ossificaziun di pareti, l’arlo di 
quelle ossificazioni thè ci si presentano anche nell’età me- 
dia ne’ cadaveri di bevitori consumati , di cacciatori , o 
lungamente affaticati per qualsiasi maniera , e princi- 
palmente in quelli ilio lungamente abusarono di liquori 
spiritosi. Questo ossificazioni una volta clTetluatc .sono vizj 
organici, insanabili, c danno origine a diversi morbosi 
fenomeni più o meno spaventosi , o più o mono funesti 
secondo la sede delle membrane ossificale. Così nelle me- 
ningi , o no’ vasi cerebrali rossilìcazione si è vista cagio- 
ne di paralisi c di emiplegia, di epilessie, di dolori per- 
tinaci , e di convulsioni d’ ogni maniera. ISclle valvole 
del cuore , c dell’aorta dà origine alla serio infinita dei 
fcnouiciii aneurismatici, no’ polmoni alle varie maniere 
di minacciata soffocazione o di asma, e nelle arterie co- 
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ronarie giusta le belle osservar.ioni ili Parry c di llebcr- 
dcn ai sinlonai spaventosi dell’ angina di petto. Ma il 
considerare Tossilic azione delle membrane o de' vasi per 
ciò che è quando è già realizzala , è una inutile medi- 
liizione patologica, l’cr eonsiderarla utilinenic conviene 
farne una retro-elioto^ìa. Convien considerare ciò elle i 
pezzi ossificati, che lro\ iam ne’ cadaveri , luron ne’ pri- 
mi passi deU’ossifieazione , c durante i primi sintomi del- 
la malattia quando per avventura era ancor corrcgibilc, 
o capate di licno. Ora tutte le ragioni mi persuadono 
che lo stato d’incipiente o di minacciala ossilii azione sia 
llogislico -, e le cagioni alle quali più Irequentemente os- 
serviamo succedere un tale risultamcnto son tutte ilei ge- 
nere delle stimolanti. Che se io considero, come già leci 
nelle mie lezioni lisiologitlie, che il processo della \ ita è 
un processo di* progressivo induramento diparti; che 8o 
anni di vita moderata c normale ossificano naturalmente 
molti pezzi di membrane, di vasi , di valvule ce. partili 
di potere pensar con ragione che 40 soli di vita , dirò cosi 
patologica, ossia vissuta in mezzo agli et cessi d’ogiii ma- 
niera di stimolo, del vino principalmente, e de’ liquori, 
della vita affaticata , e dello smodato esercizio , bastino 
ad ossiGcare anticipatamente le parti suddette , ed a pro- 
durre una precoce decrepitezza. 
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DeW ammollimenlo delle parli considerato come risili- 
lamento Cf infiammazione. 

2ig. Se l’idea patologica che l’amwo//fwe«/o straor- 
dinario d' alcuni tessuti , che sovente ritroviamo ne’ ca- 
daveri , possa essere aneli’ esso un risultamcnto di pre- 
ceduta infiammazione , fosse provenuta da quelle scuole 
Italiane, nelle quali prima assai, che in quelle d’ oltre- 
monti , si è riguardata l’ infiammazione come condizione 
o base del massimo numero di malattie tanto croniche 
come acute; quest’idea sarebbe stata da alcuni tenuta co- 
me esagerata , ed ipotetica , c come dettata da prccon- 
ccpiia opinione. Ma il concetto è molto più antico della 
nuova dottrina sull’ infiammazione ; gli antichi fatti che a 
ciò pensare condussero, furono raccolti ed illustrati in Ger- 
mania ; e nuovi fatti , principalmente in Francia sono 
stati esposti cinque o sci anni sono; pc’ quali V ammol- 
limento in particolar modo del cervello , anche come 
prodotto d’ infiammazione , può dirsi che formi da poco 
tempo a questa parte un nuovo ramo di patologìa. Io 
non dirò che poche cose intorno a quest’argomento, cui 
d’altronde l’ordine delle idee relative ai risultamenti 
dell’ infiammazione non permettea di trascurare. E se 
non mi trattengo su questa materia tanto estesamente , 
quanto ho fatto sulle altre , gli è perchè sull’ ammolli- 
mento de’ tessuti c/ie non sia suppurativo , od analogo 
alla suppurazione , io non ho osservazioni mie proprie 
in tanto numero, quanto bisognerebbero per pronunciare 
con fondamento la mia opinione, lo ho trovato assai volte 
ne’ cadaveri, c principalmente in seguito di croniche ma- 
lattie , la sostanza de’ muscoli , quella delle pareli del 
cuore , e quella anche più sovente del cervello , e dei 
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hcrri, pili molla, più floscia, di quello che si presemi 
ordinariamente : ma non lio considerala tale mollezia 
come risultamcnlo di malattia particolare delle parli che 
in tale stato mi si presentavano : l’ ho guardata sola- 
mente in relazione a condizioni generali del sistema ; a 
quel decadimento generale della riparazione, a quell’im- 
poverimento di buoni principj, c di linfa coagulabile nel 
sangue , che debbe essere effetto necessario delle lunghe 
malattie e del degradamento che le accompagna di tutte 
le funzioni riparatrici. E quand’ anche in una cronica 
malattia la condizion patologica del pezzo affetto sia flo- 
gistica -, se però dessa è più locale che diffusa , o se a 
lungo andara si è localizzata , terminando finalmente in 
alcuno di que’ vizj organici che lentamente, ed in molli 
casi meccanicamente eslinguon la vita, non è meraviglia, 
se manchi per molli mesi prima della morte qualunque 
flogistica diffusione nel sistema , c così qualunque atti- 
tudine ne’ vasi ad imprimere a’ liquidi , ed a’ solidi che 
ne vengono irrigati, le qualità, la crasi, la compattezza 
che si addicono alla salute , od alle malattie infiamma- 
torie. Cosi d’altra parte io ho veduti in non pochi ca- 
daveri ammollili i tessuti de’ visceri , che erano stati 
evidentemente affetti da infiammazione ; c ciò mi è av- 
venuto più spesso di osservar nel cervello , e nella spi- 
na. Ma mi è sembrato che quest’ammollimento ( spapo- 
lamcnto ) fosse piuttosto un grado od un modo di sup- 
purazione , di quello che una malattia particolare da 
suppurazione , e da disfacimento distinta. Che veramente 
non parrai potersi mettere in dubbio la suppurazione an- 
eli' essa avere differenti aspetti secondo i diversi suoi gradi, 
c soprattutto secondo la differente tessitura delle parli 
suppurate. E di queste differenze ci presenta continui 
esempi l’ aspetto diverso della suppurazione ne’ tessuti 
cellulosi come il polmone ; nelle membrane fitte corno il 
Jnfiam. Tom.Il. 14 
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peritoneo'; ne’ mnscoli , e nell' utero, nel fegato ^ o nel 
cervello. Bisogna adunque distinguere' quel morboso am- 
moilimento delle parti per cui esse si mostrano solamente 
lloseic , o meno compatte > ma con integrità di sostanza, 
o di tessitura^ da quell’ ammollimento a cui si uniscono 
indizj di una qualche scomposizion di tessuto. Quest’ul- 
timo potrà sempre essere sospetto di scomposizione suppu- 
rativa, almeno ad un qualche grado : ed allora, essendo 
cosa troppo nota, non può essere oggetto di ricerche , se 
la suppurazione, o qualche cosa che le si avvicini, s’abbia 
a considerare come risultamento d' iniìammazione: Bensì 
il primo genere di ammollimento che lascia salva 1 ’ in- 
tegrità della tessitura merita di essere considerato; e l’ar- 
gomento appartiene appunto a questo luogo quando sia di- 
mostrato , che un tale ammollimento possa essere uno de- 
gli esiti del processo flogistico. 

§. 220. Sono dunque, come poc’anzi io diceva, an- 
tichi i fatti dai quali sembra risultare , che l’inflamma- 
zione , la quale generalmente parlando tende ad indu- 
rare o a rendere più compatta la sostanza de’ visceri , o 
de’ tessuti , alcune volte invece produca un effetto dia - 
metralmcnte contrario, e li ammollisca. Cotesti fatti sono 
stati principalmente notati da Kreisig , per ciò che ri- 
guarda alle malattie del cuore ; intorno al quale argo - 
mento non credo che alcun de’ moderni sia andato tanto 
innanzi come questo dotto patologo alemanno , che ha 
coltivato questo ramo importantissimo della patologia 
colla scorta delle osservazioni, e con quella de’ migliori 
principj. Fu dunque o tra i primi , o primo di tutti il 
celebre Mckel a presentare osservazioni proprie compro- 
vanti la mollezza delle interne fibre muscolari del cuo- 
re , come evidente prodotto d’ infiammazione. Osservò 
Egli nel cadavere d’ un infermo manifestamente morto 
per acuta cardite , infiammato il pericardio ; turgidi e 
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trossi i piccoli suoi vasi ; adesione indissolubile del me- 
desimo colla superficie del cuore mediante una membra- 
na che non fu i>ossibile di staccare ; infiammato il cuore 
stesso , pili ancora del pericardio , nella sua esterna su- 
perficie ch’era anzi corrosa , rossa^ e spogliata della sua 
membrana : e ad onta di tutto ciò a le fibre musculari 
« del cuore , sin entro i ventricoli , pallide , senza in- 
« dizio d’ infiammazione , senza traccia di suppurazione , 

« e nella loro sostanza piuttosto rilasciate , che induri-^ 

« te(i)n. L’illustre Portai accennò aneli’ esso quel cam- 
biamento della sostanza muscolare allorché passa alla , 
morbidezza > e quando acquista un aspetto pallido e sla- 
vato ; e ( Senac tanto benemerito di questa parte di pa- 
tologia ) rinvenne la sostanza del cuore dietro piccole 
superficiali lesioni resa sommamente molle , tanto in una 
puerpera , come nei cervi aizzati. L’ illustre Corvisart 
presentò fatti più numerosi intorno a quest’ argomento, 
riel cadavere di un uomo di 6o anni morto nel settimo 
giorno d’ un’ infiammazione di petto trovò il polmone de- 
stro aderente alla pleura ; il sinistro per un gran tratto, 
e principalmente in vicinanza del pericardio coperto da 
grossa membrana ; la pleura infiammata ; il pericardio 
contenente una libbra circa d‘ umor purolenlo t ed il 
cuore di grossezza normale , ma estremamente floscio e 
molle — - In altro caso ( parimente di cardite ) trovò il 
cuore piccolo ristretto , pallido , e molle anche nella sua 
interna sostanza ; ( ma siccome vi era pure raccolta di 
liquido purìforme nel pericardio , cosi questo caso di 
ammollimento non è per me immune da sospetto di scom- 
posizione) — In altro caso finalmente gli si presentò pure 
la sostanza del cuore assai molle , e senza consistenza - 
ed anche qui il pericardio conteneva liquido puriforme. 

(i) Vedi Kreisig. Delle malattie del cuore. Sez. 2. malattie diaa- 
roiebe di questo viscere. Divisione I. Infiammazione. 
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Dalle quali osservazioni dedusse il patologo francese : 
« clic quando sia presa da infìammazione la membrana 
« sierosa del cuore ( che è quanto dire la superlicie ) ac- 
« cada lo stesso , come quando il pericardio è affetto da 
« tal malattia — quando invece sia affetto il tessuto mu- 
li scolare, questo a poco a poco si converte in una sostati- 
li za molle e bianca , le fibre muscailari poco conservano 
Il della loco tenacità , il tessuto celluloso che le unisce 
li diventa floscio , e le cellule di questo tessuto o son 
Il distrutte , o ripiene d’una materia puriforme , rima- 
li ncndo il sistema vascolare piii sviluppato e più visi- 
II bile che in istato naturale. La superficie del cuore 
■u staccata dal pericardio presenta il colore d’ un adipe 
Il pallido , c giallognolo. E quesU materia adiposa scm- 
II bra riempire gl’ interstizj delle fibre muscolari , che 
« nel totale per la loro sottigliezza e pallido colore poco 
« si scorgono — Che se infine nella cardite tanto le parti 
Il sierose^ come la sostanza muscolare del cuore siano 
Il con egual intensità attaccate da infiammazione, sembra 
Il in ogni modo che il tessuto celluloso venga in parte 
Il distrutto , giacché il più delle volte si riscontrano le 
Il fibre muscolari disgiunte le une dalle altre , e affatto 
Il libere : ciò che può essere accaduto soltanto per essersi 
Il distrutta la sostanza cellulare , che framezzo di esse 
Il esisteva n . Krcisig deduce ragionevolmente da questi 
fatti , e da altri che osservò egli stesso , non doversi 
credere malattia tanto rara l’ infiammazione del cuore , o 
la vera cardile , poiché in un numero infinito di cada- 
veri si rinvengono i suddetti caratteri ; e le fibre mu- 
scolari del cuore si riscontrano pallide, floscie , friabili, 
c spesso negl’ interstizj cellulari effusa una linfa plastica 
coagulata , c la sostanza del cuore sfigurata , pallida ^ 
e come convertita in adipe, lo per altro non crederei 
potersi da tutti colesti casi dedurre come risultamcnto 
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d’infiammazione quel semplice ammoìlimenlo di lessiiuia 
del quale poc’anzi parlai, scevro afl'allo da scomposi- 
zione , e non confondibile con essa. Imperocché , stando 
alle osservazioni ed alle conelusioni di Corvisarl, pare die 
in alcuni de’ casi riferiti influito avesse a sconnettere le fibre 
carnose del cuore, ed a togliere al tessuto la naturai consi- 
stenza, la dissoluzione o il consumo d’alcuno de’ materiali 
( della cellulosa a modo d’esempio ) , onde dipende tanta 
parte della evasione , c della compattezza : c quando 
ha parte neWammoUimento una qual siasi scomposizio- 
ne, panni che ciò presenti un grado o un modo di 
processo suppurativo , al quale non è relativa la piescnte 
ricerca. Il caso più immune da un tale sospetto punm 
sempre quello riferito da Mckel. 

§. aai. Il morboso ammollimento de’ tessuti contem- 
plato da Kreisig nel cuore è stato in questi ultimi t< m|ii 
molto estesamente esaminalo dai Francesi nella sostan- 
za del cervello. Il sig. Rostan tra gli altri ha raccolto 
molte osservazioni a questo proposito , e la sua opera 
sull’ammollimento del cervello è sparsa di molte cd utili 
riflessioni, e può dar luogo a deduzioni impoi inutissinic 
in questo nuovo ramo di ricerche sulle malattie del sislema 
nervoso (t). Ponderando però atttcutamciUc i molli casi 
raccolti anche da altri osservatori , e riferiti nell’opera 
del Clinico di Parigi non mi è sembrato , per una parte , 
che i sintomi dall’aulore diligentemente descritti siano 
abbastanza caratteristici , o palognomonici dell’ammolli- 
mento del cervello : l’altra parte poi non trovo che si 
possa conchiudere in generale ciò che alcuni vorrchbono 
( e da cui è alieno per altro lo stesso Prof. Rostan ) che 
l’ammollimento cerebrale sia sempre di derivazione flo- 

(i) Heclierclies sur le Ramollbsemeut du cerveau , par Leon Hc- 
staii. Paris. Sccuude edìtiou iHiS, 
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gistica — Dico non aver trovato sìntomi caratteristici dell* 
ammollimento cerebrale , perchè esaminando , o ad uno 
ad uno , o complessivamente i fenomeni descritti nell’o- 
pera suddetta , non ne trovo alcuno , il quale o consi- 
derato in se stesso , ovvero unito agli altri non si osser- 
vi frequentemente in molt’alire malattie del cervello. Kel 
i.° perìodo infatti gl’infermi de’ quali si tratta sofirirono 
dolor di capo fisso , pertinace , intollerabile ^ con verti- 
gini e vacillare di membra ; mostrarono senso ottuso , 
indebolimento di memoria, e d’immaginazione, confu- 
sione d’ idee , inerzia nel rispondere j e mostrarono no- 
tabile cambiamento nel morale , taciturnità , indifferen- 
za a tutto , qualche volta inquietudine senza ragione 
ed anche sub-delirio ,• sensi esterni d’altronde imperfetti, 
vista principalmente intorbidata , talvolta formicolìo ad 
alcuna delle estremità , e difficoltà di effettuarne o di di- 
rigerne i movimenti. Nel u.» periodo si effettuò la para- 
lisi completa od incompleta di qualche arto , ed in al- 
cuni casi una decisa emiplegìa : quindi coma jxrfstto, e 
se l'ammalato , scuotendolo , intendea pur qualche cosa , 
si mostrò affetto dalla prima cefalea col portare costan- 
temente la mano ad un luogo del capo : intanto deglu- 
tizione o impossibile , o difficile ; passaggio involontario 
di feci , o stitichezza -, urine pure involontarie : ed in 
quanto ai polsi veggo notata la febbre adinamica ; colla 
quale denominazione suppongo che si sia voluto indicare 
polso febbrile enn poca energia e vibrazione d’arterie , 
quantunque sia notato pure in alcune circostanze pmlso 
piu Jorte , e più frequente del naturale (i). Ora io do- 
mando a qualsiasi pratico che abbia veduto molti infer- 
mi di malattie cerebrali , ed abbia avuto occasione ne' 
casi infelici di cercarne colla dissezion dei cadaveri la 

(i) Vedi opera citata, pag, 12. iS. 14. ec. 


Digitized by Google 



m5 

condizion patologica , domando a tutti quelli , ai quali 
è familiare ( com’esser dovrebbe a tutti i medici ) la let- 
tura della grand’opera di Morgagni de sedibus et causis 
morborum per anatomen indagatis , o che conoscono le 
opere anch’esse utilissime , di Portai , di Leutaud , di 
Bailly ; o quella di Wepfer , Historiae apoplecticorum , 
che più si riferisce a quest'argomento domando , dissi , 
so alcuno de’ sintomi sopra indicati possa dirsi cosi esclu- 
sivo AeWammolliniento del cervello; che non si sia os- 
servato, e non si osservi frequentemente in malattie cere- 
brali dipendenti da tutt’altra , ed anche da opposta con- 
dizione. Infermi a centinaja che periron vittime o di trasu- 
damenti diversi nel cranio o d’ idrope de’ ventricoli , o 
d’emorragìa di cervello; o di turgore, d’infiammazione 
d’ inzuppamento flogistico delle meningi ; o d' ingrossa- 
mento delle meningi stesse , e ben anche ( si noti bene ) 
con induramento della sostanza cerebrale ; o piu lenta- 
mente d’interni tumori ossei, o di esostosi, cd in poche 
parole di paralisi , d’emiplegia , d’apoplessia da cause 
diverse ; non presentarono forse , o alcuni , o molti de’ 
sintomi sopra descritti , e non li presentarono assai volte 
riuniti come stanno nel quadro presentatoci dal Prof. 
Kostan dell’ammollimento del cervello? — Dico poi non 
potersi trarre dalle suddette osservazioni alcun argomen- 
to abbastanza fondato per riguardare in tutti i casi e 
sempre 1’ ammollimento del cervello come risultamento 
irinfiammazione. Jmpcroccbè quantunque in varj casi si 
siano trovate unite all’ammollimento tali alterazioni , che 
a ragione si potevano tenere di natura flogistica ; pure 
alcune volte è avvenuto di vedere (ed io stesso l’ho 
vista in molti casi ) niente più che ammollita , cedevole , 
lassa straordinariamente la sostanza tanto midollare come 
corticale del cervello senza alcun indizio di coesistente o 
di pregressa alterazione infiammatoria. La febbre vera 
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contìnua, protnitla oltre i termini d’una semplice febbre 
di reazione ; collegata con ([ualclic costante morboso 
fenomeno ad alcuna parte od all’intero sistema; tal feb- 
bre Infine da non potersi credere mantenuta ( e ciò non 
avviene che nelle febbri di corta durata ) da materie 
gravi , indigestc , che turbino , e sconvolgano il tubo 
intestinale ; una tal febbre , come vedremo nell’ ultima 
parte di quest’opera , è per me carcttcristica di processo 
flogistico o profondo , o superficiale , o prevalente in 
qualche viscere , o diffuso ne’ grandi sistemi. Ma nelle 
storie riferite d’ammollimento cerebrale , quantunque in 
alcune circostanze i polsi battessero più fortemente e più 
frequentemente del naturale^ ciò non è stato in lutti gl’ in- 
fermi osservato ; ed ho motivo di sospettare , che quella 
febbre adinamica , di cui si parla in altri , non avesse 
interi , e manifesti i caratteri della febbre. Ciò che in 
alcuni casi d’ammollimento di cervello mi porterebbe a 
credere , indipendendcmenle da qualunque altra consi- 
derazione, che rammollimento fosse stato di flogistica 
derivazione , sarebbe l’essere stata ritrovata , giusta le 
riferite osservazioni anatomico- patologiche , alcuna por- 
zione solamente di cervello ammollita ; mentre in altre 
parti il cervello era di consistenza naturale. Imperocché 
s’hanno, a mio avviso , molti motivi per credere , che 
un’alterazione circoscritta ad alcuni pezzi soltanto d’ un 
viscere o d’un sistema sia piuttosto di flogistica indole 
che di tult’altra ; essendo proprio della flogosi , o l’avere 
sua sede sin da principio in alcuna parte soltanto , quan- 
tunque possa poi nelle altre diffondersi ; o il concentrar- 
si ed il prevalere a lungo andare in alcuna , quantun- 
que la diatesi , o la condizione flogistica fosse in origine 
universale. Ma ne’ casi , ai quali io alludo d’ammolli- 
nienlo trovato in alcuni pezzi soltanto di sostanza cere- 
brale , è egli beo dimostrato , che ciò non fosse un gra- 
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do , un modo di suppurazione , o di' scomposizione ana- 
loga al processo suppurativo? E ifuando ciò fosse s’avrebbe 
egli iondumcnto di credere che l’ammollimento in gene- 
rale , alleile quando è semplice , esteso a lutto il cer- 
vello , c scevro da qualunque indizio di scomposizione , 
sia sempre di derivazione flogistica? Ne’ casi ne’ quali non 
s’ha indizio o sospetto di scomposizione di tessitura, nò 
s’ebbero sintomi di flogistica diatesi, dovrem noi credere 
l’ammollimento de’ tessuti costantemente, ed indistinta- 
mente flogistico? Non possono i tessuti per altro mezzo 
che per la flogosi ammollirsi , c divenire più lassi , più 
flosci , più cedevoli , che in istato naturale non sono ?■ 
Stando anzi all’andamento dell’ inflammazione , la qua- 
le , sinché non guasta e non iscompone i tessuti colla 
suppurazione , coll’ulcerazione , o colla cancrena , li in- 
dura piuttosto e li fa più compatti , non s’ha un motivo 
per sospettare, che l’ammollimento che non fu precedu- 
to , o accompagnato da alcun sintoma infiammatorio , 
c nel quale non si trovano indizj di scomposizione , sia 
di natura tutl’altra che flogistica? 

§. 222. Ma già , come dissi , lo stesso Professor Rostan 
dichiara molto saggiamente non esser sempre di flogistica 
dcrivaziou 1 ’ ammollimento del cervello. Egli confessa 
che in alcuni casi s’hanno buone ragioni per credere 
quest’ammollimento di natura infiammatoria ; quando cioè 
si associano ad esso le seguenti condizioni , o circostanze. 
1. Quando la sostanza cerebrale ammollita presenta un 
color roseo : 2. Quando la malattia è stata preceduta da 
un dolor di testa fisso e diremo noi circoscritto. Ed 
assai mi piace di vedere anche il Patologo francese 
persuaso di questo carattere diagnostico delie inalauie 
infiammatorie , di che nelle incertezze della diagnosi ho 
mostrato a’ miei discepoli il valore; l’essere cioè i iiioi- 
bosi fenomeni , c principalmeutc il dolore circoscritto ad 
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un luogo , c non abbandonare giammai interamente la 
prima sua sede (i) : 3. Quando si aggiunge alla malattia 
stato febbrile generale , ed i polsi sono forti , e frequen- 
ti , la cute morbosamente calda , ed arida è la lingua: 
4. Allorché intorno ai pezzi di cervello ammolliti si 
trova versamento di sangue , o quando nelle sue vici- 
nanze esistono tubercoli , o tumori d'indole cancerosa ; 
ne’ quali casi sembra probabile, che Tammollimento ce- 
rebrale assomigli a que’ processi flogistici che si risvegliano 
intorno alle lesioni organiche , od ai corpi stranieri 
« L’oscurità d’altronde , dice l’autore , che regna tuttora 
intorno alle organiche alterazioni della sostanza cere- 
« brale , che possono succedere all’encefalite , può' la- 
« sciar luogo a sospettare che l’ammollimento possa es- 
« seme un effetto .... Ma quado mancano le sopra- 
« indicate condizioni o circostanze non abbiam fondamen- 
te to di credere flogistico l^ammollimento .... Nè perché 
« tale s’ha ragione di crederlo in alcuni casi , s'ha di- 
te ritto di generalizzare l’ idea , e di crederlo di natura 
« flogistica in tutti .... Io accordo adunque che l’am- 
« mollimento del cervello in alcuni casi è infiammatorio: 
« ma molti fatti mi confermano nella prima mia idea , 
« che esistono molti ammollimenti, cerebrali , che non 
t( sono risultamenti d’ infiammazione (3] ». lo pure par- 
tecipo all’ opinione del Clinico francese ; e trasportando 
questo fatto patologico ad altri visceri e ad altre parti 
sono persuaso che l’ammollimento morboso de’ tessuti non 

(i) Se non è compressione da turgore flogistico che mantenga il 
dolore fissa ad una sede , sarà almeno un turgore da angiodèsi, 
curabile sempre con metodo antiflogistico: quando non sia un tu- 
more osseo , un ingrossamento di membrane , un versamento già 
eflettnato , un vizio organico ; le quali morbose condizioni sona 
risultamenti di malattie pregresse , e non ammetton più cura. 

(a) Rostan opera cit. Chapitre VII. 
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sia sempre di derivazione flogistica , c sempre debba te- 
nersi come risultamento d’ infiammazione flogistica. Chè 
anzi richiamando le cose sopra accennate sul deteriora- 
mento delle forze riparatrici , e sul degradamento della 
fisiologica compattezza , che debb’essere il prodotto di 
molte malattie; e considerando inoltre l ‘effetto de’ veleni 
controstimolanti , che non abbiano agito chimicamente , 
e coi quali si sieno lentamente av'velcnati gli animali , 
manifestarsi piuttosto per la mollezza ( floscezza ), che per 
la compattezza de’ muscoli e de’ visceri (i) ; sono incli- 
nato a pensare che T ammolliinenlo de' tessuti j disgiunto 
da qualunque indizio , o sospetto di scomposizione , sia 
più spesso di tutt’altra che, di flogistica derivazione. Sic- 
come però sembra provato per le osservazioni dello stesso 
Rostan che l’ammollimento del cervello è qualche volta 
di natura infiammatoria ; e siccome alcuni dei fatti rife- 
riti da Kreisig , e quello principalmente d'ammollimento 
straordinario di cuore in una fortissima pneumonite tratto 
da MeLel , sembrano condurre alla medesima conclusio- 
ne ; cosi ho creduto non dover escludere dal novero de’ 
risultamenti dell’ infiammazione lo straordinario ammol~ 
limento de' tessuti o de' visceri. L’ acquistare quest’ 
mollimento maggiore dignità ed importanza in Tiosologia, 
o come malattia particolare non confondibile con altre , 
giusta l’opinione di alcuni, o come un risultamento di 
infiammazione diversa dalla scomposizione suppurativa , 
dipenderà da ulteriori osservazioni, purché sian fatte con - 
avvedutezza , c non disgiunte dalle indicate avvertenze. 


(i ) Questo fatto insieme colle osservazioni dalle quali risulta , 
verrà esposto in quelle delle mie lezioni sulla Uiateii clic tratta 
de’ fenomeni , e dell’Etiologia dello stato di Controstimolo. 
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CAPITOLO XXV. 

Della suppurazione , dell’ Ulcera , e del Cancro. 

223. Quante volte l’infiammazione d’una parte non 
può avere o per la troppa sua forza , o per tardanza , 
od insufficienza de’ necessarj sussidj il felice risultamen" 
to della risoluzione; e quante volte , essendo troppo vio- 
lenta , non lascia tempo , o non trova disposizione , o 
materia , ad innormali produzioni; tende sollecitamente 
a distruggere la parte affetta; o per parlare più esatta- 
mente tende a produrre una materia che risulta dalla 
scomposizione dell’organica tessitura. Imperocché l’infiam- 
mazione , com’ io dichiarai sin da principio , è tale pro- 
cesso, che tende sempre, o a distrugger le parli che ne 
sono attaccate , od a sostituire alla naturale loro tessi- 
tura prodotti innormali che ne distruggono lo stampo , 
c le rendono per lo meno inatte all’ esercizio delle ri- 
spettive funzioni. E per verità sia che un viscere impor- 
tante venga distrutto dalla suppurazione , o dalla can- 
crena ; sia che acquisti una durezza non sua , c come 
suol dirsi si epatizzi ; ovvero venga convertito in un tu- 
more scirroso , o lentamente , e crudelmente guasto da 
degenerazione cangrenosa; o sia infine che per trasuda- 
mento di molta fibrina in tutta la superficie , c ncgl’in- 
terstizj tutti tra vasi e vasi , tra membrane c membrane, 
tra fibre e fibre , venga da tutte parli avvincolaio , e 
per sino nell’intima sua tessitura coagolato da fibrinoso- 
cemento; l’organizzazione in ogni modo ne rimane gua- 
sta , la vita particolare annientata , intercetta ogni sua 
relazione , e tolta la sua influenza sul tutto. Se diverso 
sarà il danno dell’un esito o dell’altro , ciò dipenderà 
dall’essere questi esili più o meno influenti nell’ univer- 
sale ; e traUandosi di tal cangiamento e di tal guasto , 
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■che non generi prodotti nocivi , la differenza del danno 
dipenderà dall’essere maggiore o minore l’importanza alla 
vila^ maggiori o minori le relazioni del viscere alterato. 

224. La suppurazione della parte affetta ò uno 
degli esiti più Ircqucnli della non risolta infiammazio- 
ne. Per quest’esito la parte infiammata perde la sua 
tessitura, e si converto in una sostanza fluida più o me- 
no densa , di suo genere , cui 1’ arte per mezzo d i 
qual siasi miscela , composizione , o decomposizione non 
seppe imitare giammai. Passò stagione in cui lo scompor- 
si , il disciogliersi di una parte suppurante si paragona- 
va in qualche modo a ciò che succede per la putrefa- 
zione. La vita in istato morboso ha le sue leggi partico- 
lari , come le ha nello stato sano ; le degenerazioni del 
corpo vivo sono ben altre da quelle del corpo morto , 
clic alle leggi soggiace della sola chimica dissoluzione , 
ed all’ influenza de’ comuni esterni dissolventi. La mar- 
cia , siccome la materia della cangrena , e l’icor cance- 
roso non lianno esempio alcuno nella spontanea putrefa- 
zion de’ cadaveri. La suppurazione è uno degli esiti del- 
P infiammazione pei quali si produce una materia di suo 
genere; ma quantunque essa distrugga la tessitura delle 
parti nelle quali si effettua è però meno fatale delle al- 
tre terminazioni produttrici di materia particolare, come 
lo sono la gangrcna ed il cancro : c ciò per due grandi 
motivi , perche la marcia non influisce ad alterare pro- 
fondamente , e spesso mortalmente tutto il sistema delle 
forze vitali , come la materia della gangrena , o 1* icore 
del cancro , e perchè la superficie del cavo suppurante 
{ quando la suppurazione sia semplice , e non congiunta 
a filtro calloso o ad induramento di parti ) cotesta super- 
ficie , dissi , non è un ostacolo alla rigenerazione delle 
parti consunte , c si ordiscono anzi su di essa i fili della 
nuova sostanza organica che a poco a poco riempie il 


Digitized by Google 



223 

vuoto dalla suppurazione lasciato , c sostituisce pezzi af^ 
fatto simili a quelli che furon distrutti. La suppurazione 
semplice può anzi considerarsi un mezzo spesso saluta- 
re per cui si passa alla rigenerazione di parti , che non 
potevano più ricuperare il naturale loro stato; e cosi ve- 
diamo parti indurate ed irresolubili , glandolo tendenti 
allo scirro , e persino parti cancrenate , allora separarsi 
od isolarsi utilmente j e lasciar luogo alla rigenerazione 
di parti nuove, e circoscriversi i loro prodotti ed il loro 
incremento , quando una buona suppurazione le limita , 
c le distacca dalle parti sane. Ma se la semplice suppu- 
razione è innocua nelle esterne parti , che non sono di 
grande importanza, perchè ivi la marcia o naturalmente, 
o per mezzo dell’arte può avere un escita, essa è all’op- 
poslo fatale ove nell’ interno succeda , sia che distrugga 
pezzi immediatamente necessarj alla vita , sia che si la_ 
vori in luoghi d'onde la marcia non possa avere uno 
sfogo. La suppurazione del cervello anche in pochi punti 
è sempre mortale. La suppurazione del polmone , degli 
intestini, de’ reni, esterna, interna, avente o non avente 
uno sfogo , raro è che non conduca a morte l’ infermo. 
La suppurazione stessa delle esterne parti senza i soccorsi 
della chirurgia rare volte terminerebbe, o si limiterebbe 
spontanea. Ciò avvien forse a mio avviso in quei casi 
soltanto ne' quali la sola cellulare è in pus convertita 
senza che le superficie delle membrane contraggano sotto 
1’ infiammazione suppurante la condizione di un filtro , 
o di un organo morboso, secreterò o generatore di nuo- 
vo pus. In quest’ ultimo caso la compressione , 1' azione 
di diversi locali rimedj , distrugge un cotal filtro, o ne 
reprime 1’ attività : e questo soccorso non può alle in- 
terne parti applicarsi. Raro è che una vomica anche scop- 
piata lasci sano il polmone: raro è che dopo l'operazion 
deir empiema l’ infermo risorga. £ cosi dopo gli ascess 
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di fegato, di reni, o d’altri visceri apertisi per adesio- 
ne di superQcie allo esterno , rare volte l’ infermo gua- 
risce. 

§. 225. I caratteri , ai quali si riconosce il passaggio 
del processo infiammatorio alla suppurazione , sono i 
seguenti. ( Non vi parlo degli esterni tumori , perchè la 
chirurgia ve ne avrà abbastanza istrutti ). Quando un’in- 
terna parte infiammata passa alla suppurazione , il senso 
di dolore ptinlorio, o di tcnsion dolorosa, che affliggeva la 
parte, si mitiga quasi improvvisamente. L’interno ar- 
dore , il calor della cute , la vibrazione de’ polsi si 
ammansano ; la febbre diminuisce notabilmente , e di 
continente che era , o viva quasi sempre al medesimo 
grado , si là remittente; piccola e nulla quasi al matti- 
no , si esacerba poi o verso sera o dopo il mezzo di , c 
le esacerbazieni sono precedute da brividi di freddo , 
spesso da freddo assai vivo, come sarebbe quello di una 
periodica. 11 freddo è d’ordinario più intenso quanto più 
estesa è la suppurazione medesima. La senso di ristoro 
inganna gr inferrai al mattino , e si può forse spiegar 
quindi la rinascente inestinguibile speranza de' tabidi ; 
ma cotesta calma non inganna l'occhio di un medico 
sperimentato . Si aggiungono a questa remissione mattu- 
tina copiosi sudori , massime alla fronte , ed un certo 
languor d’occbj, pallore di cute, ed affilamento della 
fisonomia , che escludono l’ idea di verace miglioramento. ' 
Àll’accostarsi del mezzo giorno , più o meno tardi scema 
nell’ infermo la lusinga di guarigione; nuovi brividi , 
nuova sete , e secchezza di cute annunziano la rinnova- 
zion della febbre , all’aumentarsi della quale si rinnova 
la smania, si rinnovano spesso il dolore , la tensione o 
l’ardore della parte affetta, la cute si fà di nuovo co- 
cente , rosseggian le gote di un rubore più o meno cir- 
coscritto , e per lo più prevalente da quella parte , o da 
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quel lato, dove la suppurazione Ira la sua sede . .Si pre- 
parano cosi le nuove uotlurnc smanie , ed una veglia 
dolorosa , clic non ha tregua se non per mezzo dell’ in- 
dicata malutina remissione. Tale è il quadro delle in- 
terne suppurazioni ; tale si è il morboso andamento di 
questo processo , sotto di cui ( quando le marcio non 
abbiano sollecito esito; quando l’infiammazione , da cui 
la suppurazione si alimenta , non abbia sollecito termi- 
ne ; e quando si tratti di luogo in cui l’arte distruggen- 
do rinfiammato filtro suppurante non possa concorrere 
a sollecitarlo ) , tale è dissi 1’ andamento , sotto di cui , 
e per cui si consuma a poco a poco , e si va come scio- 
gliendo la macchina la più robusta. Ingraciliscono a vi- 
sta d'occhio le estremità; la cute si stacca come dalle 
parti sottoposte, e contrae pallor cadaverico ; si perdono 
([uasi le tracce delle antiche forme e sembianze; si fanno 
colliquativi i sudori; e l’infermo è finalmente in preda 
alla consunzione éslreraa ed alla tabe. Il descritto inter- 
no processo suppurativo , e consumante si chiama /rxt , 
siccome per iaòe vuoisi intendere l’ultimo risultato. Ol- 
tre i suddetti sintomi generali le varie tisi hanno parti- 
colari fenomeni , secondo i diversi visceri che sono dal 
processo suppurativo attaccati. Ma la tisi è sempre una , 
sempre identica è la tabe , sia che il processo attacchi 
il polmone , come nella polmonalc , o il mesenterio , o 
il fegato come nella mesenterica od epatica; o che gli 
intestini od i reni , o la vescica ; o che in fine attacchi 
1’ iliaco interno , ed il psoas come nel morbus coxarius 
descritto da Ippocrate. Gli odierni lumi potrebbero esi- 
merci qnasi dal fare trattali particolari, e distinti di ma- 
lattie per sede soltanto , e per qualche fenomeno diver- 
se , ma che in fondo sono identiche di fondo e presen- 
tarlo una medesima malattia. 

aaG. Quando una suppurazione interna è ancora in- 
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cipiente , quando non c mollo estesa , e non prescnla 
quindi sintomi generali cosi manifesti , c caratteristici , 
come io li ho di sopra descritti , si suol trarre argomen- 
to a sospettarla od a riconoscerla dal pus , o dalla ma- 
teria formata per la suppurazione medesima , ove abbia 
essa un esito, per cui esaminare si possa, come in molti 
casi di suppurazion polmonale. D’altra parte le superfi- 
cie infiammate separano spesso, senza suppurazione al- 
cuna , una sostanza mucosa facilmente confondibile col 
pus , e che non è però il prodotto d' alcuna lesiono d i 
cotitinuità , e cosi trovansi spesso i pratici in forse' tra 
un muco semplice avente le apparenze di marcia , e la 
marcia medesima. Esistono adunque caratteri distintivi., 
a‘ quali l’una dall’altra sostanza distinguere decisamente 
si possa ? Per verità se si rifletta che si danno varietà 
molte di pus; che al pus spesso va frammisto del muco ; 
che il muco ha sovente molti de’ caratteri al pus stesso 
comuni, è forza convenire della dilllcollà somma di que- 
sta assoluta distinzione. Giova per altro conoscere almeno 
i caratteri più generali e più costanti del pus , giacché 
se non da ciascuno di essi isolatamente , almeno dalla 
loro riunione, e dal corrispondente morboso stato potrà 
dedursi il desiderato criterio. 11 pus ò un umore più o 
men denso, uniforme, ontuoso, hianco-cinericcio , opa- 
co , inodoro , di odore particolare se si espone a forte 
temperatura , non dissimile a quello che esalano le so- 
stanze animali in genere. Esso non è nè alcalino , nò 
acido ; non si coagula al freddo, non si scioglie che ap- 
parentemente nell’acqua, giacché dopo averla resa lat- 
tiginosa , se la miscela si lasci in quiete precipita al fon- 
do. Gettato sui carboni ardenti sprigiona dell’ ammonia- 
ca , dà un odore quindi simile alle sostanze animali bru- 
ciate, e la residua carbonosa sostanza contiene particelle 
attraibili dalla calamita. Esposto all’aria libera passa alla 
Infìam. Tom. II. i5 


Digitized by Google 



aafì 

lennenturìone «rida , poi alla pulrefazione , svolgendo 
qui pure molt’ ammoniaca — . Molti di 'si falli caralteri 
sono ai semplice muco comuni : i seguenti sono general- 
mente considerati , come distintivi del pus quantunque 
non manchino combinazioni e circostanze , che rendono 
men certo ciascuno di essi considerato in particolare. 

J. 227. 1. La diafaneità , ed il colore somministrarono 
ai pratici uno de’ caratteri di distinzione tra il muco, cd 
il pus. Diafano quasi è il muco quand’è più tenue e leg- 
giero , ed il colore che ha, se più denso, è colore quasi 
di perla , e di superficie in certo modo lucente — . Il 
pus è opaco j ed ha colore o bianco-cinereo, o rossigno 
come i fiori di pesco , o verdognolo giusta i gradi di- 
versi di flogistica elaborazione che le superficie infiam- 
mate e suppuranti gl’ imprimono. È però da notarsi che 
il muco il più semplice , separalo da superfìcie siqura- 
niciile non suppurante , come quello che si separa sotto 
la corizza dalla Sclineideriana , par poco che si trattenga 
e si condensi , veste talvolta colori pei quali potrebbe 
confondersi colla marcia. 2. Dalla densità e dal peso spe- 
cifico si traggono pure caratteri di distinzione tra 1’ una 
e 1’ altra sostanza. La marcia cala al fondo dell’acqua : 
il pus vi galleggia. E qimsto carattere dentro certi limiti 
si verifica, e può aggiugnere non lieve peso ai dati d’al- 
tronde prov’enieiili d’interna già stabilita suppurazione. 
Se non che avvien «jualche volta che una porzione di 
muco al pus si riunisca per modo da non poterla nè ben 
separamela , nè abbastanza distinguerla -, ed in tal caso 
dal galleggiare per esempio dogli spuli in una lenta flo- 
gosi di polmone male si argomenterebbe non essere la 
fing isi passata a suppurazione. 3. Osservasi pure general- 
mente parlando die il muco è attaccaticcio , e stilandolo 
difl'icilmenle si separa, mantenendo filo tenace, c lun- 
ghissimo ; mentre all’ opposto il pus si rompe più facil- 
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mente e mostrasi composto «li particelle meno coereiui 
tra loro. Questo c.aratlere però, quando pur fosse costan- 
te , soggiacerebbe a moltissime eceezioni per la facile già 
indicata mescolanza del muco col pus; e certamente^ se 
la marcia che esce da un flemmone suppurato facilmente 
si squ.iglia , e si divide , non è cosi di quella che nella 
lisi viene espettorata dagl’infermi. 4. La solubilità nel- 
l’acqua è forse uno de’ caratteri meno incerti di distin- 
zione tra la marcia ed il muco. Imperocché il muco non 
vi si scioglie giammai; e per quanto si agiti, e si sbatta 
con forza in poca , o molta «{uantità d’ acqua presenta 
sempre fili , o fiocchetti insolubili , che rendono imper- 
fetta la dissoluzione. Per lo contrario il pus , quantun- 
que lasciando riposar 1’ acqua cali poi interamente , o 
quasi interamente al fondo, pure agitandolo con essa vi 
si scioglie uniformemente, e la rende lattiginosa. Voi ben 
comprendete che non si tratta però «li chimica dissolu- 
zione , ma di minuta divisione , e mescolanza uniforme, 
per cui risultano le apparenze di un fluido uniforme , 
ed omogeneo. 5. Dall’odore che mandano le due. indi- 
cate sostanze abbruciandole, si volle pur trarre un’altro 
distintivo carattere. 11 muco gettato sugli ardenti carbo- 
ni manda bensì a qualche grado l’odor comune alle so- 
stanze animali abbruciate. Ma la marcia spira abbrucian- 
df> odor più grave , più fetido , siccome quella da cui 
si pretende sprigionarsi maggior quantità di ammoniaca. 
I^on è costante però , e sicuramente i miei sensi non lo 
hanno verificato , che l’odore delle due sostanze abbru- 
ciate sia tanto diverso da poterne trarre una distinzione 
caratteristica ; nè si convenne dai chimici sulla maggior 
quantità di ammoniaca che si sviluppi dal pus: quando 
non voglia negarsi , come piacque ad alcuno , essere uu 
pus quello che si separa dal polmone nella tisi tuberco- 
lare. 6. Si ebbe finalmente ricorso ai dissolventi chimici 
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per ricavare da essi qualche piìi sicuro carallere di di- 
stinzione tra la marcia ed il muco. Pretese Carlo Darwin, 
che sciogliendo nell’ acido solforico, nell' ammoniaca , 
nel lissivio caustico il pus , ed aggiungendo dell’ acqua 
alla soluzione , si vegga tosto calare al fondo ; mentre 
sottoponendo il rauco al medesimo processo rimane so- 
speso nel mcnstruo dissolvente. Propose Grasinayer il car- 
bonato di potassa come mezzo di distinzione tra l’una o 
P altra sostanza , dichiarando che il pus non il muco ne 
rimane coagulato. Ma neppur .questi chimici mezzi ebbe- 
ro eguale successo in tutti i casi. Si coagulò sotto l’azio- 
ne del carbonato di potassa lo sputo di alcuni che non 
potevano neppur da lontano sospettarsi affetti di tisi ; e 
dalle osservazioni ed esperienze del celebre Pearson mem- 
bro della Società Reale di Londra, registrate nelle tran- 
sazioni anglicane , e riportate quindi negli annali di 
scienze e lettere Voi. XI. pag. 72. si rileva, che non gli 
effetti dell’ acido solforico , e del nitrico , concentrati , 
od allungati che fossero ; non quelli degli alcali fissi , 
o della calce sul muco , e sul pus ; nè quelli infine del 
tannino , dell’ acido gallico , dello solfato soprasaturato 
d’ allumina , o del nitrato d’ argento , tali furono da 
fissare, tra le due sostanze, costanti, e considerabili dif- 
ferenze (1). 

5. 228. Dietro le quali eccezioni io porto opinione , 
che 1' occhio sperimentato riunendo ai caratteri visibili 
e pili costanti della materia sospetta i caratteri patologici 
d’altronde abbastanza conosciuti della suppurazione , trat- 
ti non solo dai sintomi che offre la parte affetta , ma da 
quelli che presenta l’universale, l’occhio, dissi, ci som- 
ministri più sicuri caratteri di distinzione di quelli che 


(i) Vedi nota. Amóri Voi. XII. del Giornale Medico-Chirurgico 
di Parma pag. 197. 
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possano Ja rcagenli chimieì, o da fisiche esperienze spe- 
rarsi. D’altronde, ben considerando lo scopo principale 
delle' indagini nostre, il fondo della malattia^ la locale 
alterazione , e disorganizzazione succeduta , o non suc- 
ceduta ad un interno processo flogistico; la misura quin- 
di de’ nostri timori, o delle nostre speranze, perchè tan- 
ta importanza si attaccherebbe a colesti pretesi caratteri 
di distinzione ? Non può egli separarsi od elaborarsi tal- 
volta pus vero da una superficie sotto certi gradi , e mo- 
di d’infiammazione, senza che la medesima sia realmente 
nlcerata , o consunta? Non ha avuto talvolta tutt’ i ca- 
ratteri , e patologici , e chimici della marcia la materia 
gemente dall’ uretra , o dalla vescica in una blenorrea , 
in una lenta cistite , senza che esistesse nella membrana 
mucosa rottura alcuna di continuità ? Non si presentano 
casi di vero pus espettorato , o di materia avente i ca- 
ratteri tutti del pus, senza che esistessse vomica, tuber- 
colo , od ulcera ne’ polmoni ?■ Non ne avete- visto que- 
st’ anno stesso un esempio nella clinica nostra ? « yieger 
inter caeteros , phtyai tanta laborabat ( cosi scriveva de 
Ilaen ) ut similem spatio -3S annorum non viderim. Spu - 
ta flava , subviridia , crassa , aquae salsae fundtim pe- 
tentia ejiciebat. Consumptos fere ontnino pulmones su- 
spicatus sum j et tanien qitomodocumque in cadavere 
exarninarentur et trascinderentur ne guttulam quident 
puris , ne minima quideni vomicarum vesfigia exhibue- 
runt )i Non è il pus clic si separa,, o si lavora, ma l’al- 
terazione profonda delle membrane, de’ vasi, della tes- 
situra, dell’organo, per la quale si eflettua siffatto la- 
voro , ciò veramente che costituisce il pericolo e della 
parto idiopaticamente affetta e del tutto. Non è infatti 
meno funesta un’ alterazione lento-flogistica di polmone, 
e non ne vien meno la tabe, quantunque altro non vi 
si lavori , 0 non si separi dalla membrana de’ bronchj , 
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fuorché muco leggiero , e linfu inumine da (Qualunque 
sosjiello carattere. Le tisi , che sono pur molte , per in- 
duramento , per epalizzazione del polmone , per vegeta- 
zioni innormali senza suppurazione , sono una manifesta 
prova del non doversi, rimpetlo agli altri caratteri, tan- 
ta importanza attaccai-e a quelle secrezioni , che hanno 
o non hanno i caratteri interi del pus. Kon è il pus pro- 
priamente , ma il filtro da cui proviene , ma 1’ organo 
morboso che lo separa , ciò che costituisce la malattia ; 
ciò per cui la parte affetta influisce dinamicamente sul 
tutto; ciò che determina il rischio, o l’insanabilità. £ 
può cotesto filtro, cotesto organo morboso, fatale pro- 
dotto d’infiammazione, lenta od acuta, che non si sciol- 
se , alimentar febbre di diffusione; togliere alla vita uni- 
versale i benefizj ed i prodotti della parziale , e con- 
durre l'infermo alla tabe ed alla morte, anche senza 
suppurazione. 

§. 229. Il considerare in quest’ aspetto le cose; il non 
perder di vista giammai l’ influenza dell’ organo morbo- 
so , o della parziale infiammazione sul tutto ; il calco- 
larne gli effetti universali indipendentemente dai princi- 
pi c dai fluidi morbosi che possano per l’infiammazione 
parziale generarsi, separa i Patologi Solidisti dai Fluidi- 
sti ; c ci guiderà a suo luogo a vedere nel suo vero a- 
spetto quella che chiamasi comunemente febbre d’ assor- 
bimento nelle parziali infiammazioni suppurative, lo non 
sono già, Giovani ornatissimi, solidista cosi intollerante, 
o cosi poco apprezzatore di certe teoriche dall'acrimonia 
de’ liquidi, e dall’irritazione dedotte, che non consideri 
V influenza de' prodotti fluidi innormali sull’ universale 
economia. Non negherò che il pus assorbito , e condotto 
in circolo esser debba una materia irritante, inomogenea, 
disturbatrice de’ movimenti de’ vasi. Meno poi negherei, 
(;))c una sostanza icorosa , tanto piu inaihnc, inomoge- 
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nea alla fibra , j>erchè elecisamenle acre e cau-itira , ove 
venga assorbita , recar debba irritazioni , disordini , e 
danni gravissimi a tutto il sistema. Ma dirò bene , che 
a spiegare la febbre detta d’assorbimento, la febbre eti- 
ca , non trovo così necessario il valermi di questo mez- 
zo , come altri lo crederebbono. t)irò che l’influenza di 
un'infiammazione parziale di parie o di organo esteso , 
od importante , spiega per diffusione gli effetti univer- 
sali , e la febbre qiiolidiana indipendentemente dalla 
marcia assorbita. Dirò che cotesla febbre etica, accompa- 
gnata, e seguita da una medesima emacijzione, da una 
medesima tabe , si osserva auclH; in quelle parziali Icn- 
to-flogistiche degenerazioni , che non danno alcuna mar- 
cia , alcun prodotto , che possa essere assorbito , o con- 
dotto in circolo ; come nel fungo articolare , e ne' cosi 
detti vasti tumori bianchi delle grosse articolazioni. E vi 
farò infine riflettere , ciò che da altri non è stato nota- 
to , eh’ io sappia , in prO’Va della corrispondenza vasco- 
lare , nervosa , o membranosa ciré sia , piuttosto che u- 
inorale ^ tra le parti non affette e l’organo suppurante. 
La gota rosseggiante ne’ tisici , negli affetti di vomiche 
di morbus coxarius , d’ infiammazioni in potile parole 
passale a suppurazione , si Uova per lo più corrispondere 
al lato -, dove l’ infiammazione suppurativa , e disorga- 
nizzante è accesa. Ciò si concilia colla corrispondenza , 
colla prevalente simpatìa, coll’ associazione di movimenti 
tra parti e parti d’uno stesso lato, anche giusta i subli- 
mi pensamenti di Barlhei, e colle tracce quindi segnate 
alla maggiore partecipazione , o diffusione morbosa. Ma 
per verità non potrebbe spiegarsi per lo- assorbimento 
delle marcic j giacché entrate che siano in circolo , non 
v’ ila una ragione per cui debbano influire piuttosto so- 
pra una parte che sopra un’ altra , e turbare il circolo , 
o geucrare turgore nelle vene cutanee , o soverchia ijtu- 
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vimento di accensione , nella gota destra piuttosto , che 
nella sinistra. 

§. 23o. Considerando intanto i diversi esiti e prodotti 
dell’infiammazione^ pe’ quali, come per la suppurazione, 
si rompe nelle parti aiTcttc la continuità della tessitura, 
c vi si effettua la secrezione , o 1’ elaborazione di qual- 
che fluido morboso; ci si presentano immediatamente allo 
sguardo 1’ ulcera , ed il cancro : nè dall’ idea del cancro 
si può separare quella dello scirro , la cui tendenza , e 
il cui termine , quando non riesca all’arte di opporvisi, 
è appunto la ^degenerazione cancerosa. 11 primo effetto 
della suppurazione è la distruzione d’ una porzione di 
sostanza solida nella parte che suppura.- il primo effetto 
dell’ ulcera è parimente la distruzione del solido , ed il 
solido parimente distruggesi per mezzo del cancro. Pro- 
dotto della suppurazione è un fluido di suo genere, più 
o meno lontano dalle qualità del muco che sìa stato ad- 
densato per 1’ assorbfmento ; e le qualità della marcia 
sono anche diverse giusta i gradi diversi ed i modi del- 
l’ infiammazione suppurante, e giusta il differente tessuto 
della parte affetta. È parimente un prodotto dell’ulcera 
la secrezione , o l' elaborazione d’ un fluido di suo ge- 
nere più o meno sottile, più o meno lontano dalle qua- 
lità di semplice muco , e diverso ancora secondo la di- 
versa tessitura delle parti ulcerate. E cosi in fine anche 
dal cancro geme un’ icore , ossia un fluido d’ indole par- 
ticolare, quantunque però tanto per 1’ ascesso , come per 
l’ulcera , e pel cancro, si distrugga porzione di sostanza 
solida , e si generi o si separi un fluido morboso; quan- 
ta non è la diffesenza che passa tra questi tre esiti del- 
l’ infiammazione? Formerebbe veramente parte integrante 
dello studio , e della teorica dell’ infiammazione il de- 
terminare la natura vera di questi diversi modi di di- 
sorganizzazione animale, ed il fissarne la particolare etio- 
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logia. Ma se io stato attuale delle fisiologiche , c pato- 
logiche cognizioni non ci permette di penetrare tanl’ ol- 
tre ( perchè di tutte le lesioni dell’organismo, siccome 
della nativa sua costituzione non si conoscono iuorcltò 
i modi , e gli cfTetti visibili , rimanendo arcana la loro 
intima natura), gioverà almeno alla patologia clinica 
r istituire un confronto tra questi diversi prodotti del 
processo flogistico. Apparirà per questo confronto non so- 
lamente la diversa loro tendenza ed il loro ultimo fine: 
non solamente la diversità del morboso liquido , che • 
dall’ ascesso , dall’ ulcera , e dal cancro scaturisce ; ma 
la diversa condizione di cotesti organi morbosi , che si 
formano pur tutti per l’ infiammazione, e che sono lutti 
da un qualche grado o modo d’infiammazione alimentali^ 

§. 23 i. La suppurazione , o l’ascesso è un esito che 
compete ad una forte , ardita , manifesta , e rapida in- 
fiammazione. Per poco che la malattia sia estesa o pro- 
fonda , la accompagna una febbre forte , e genuina , e 
mostrasi partecipazione, o diffusione flogistica in tutto il 
sistema sanguigno — . L’ ulcera si forma , dirò cosi , più 
tacitamente, più di soppiatto; poca e locale, ed appena 
manifesta infiammazione la precede -, e trattandosi puran- 
che di molte ulceri , o di ulceri depascenti in molla e- 
stensione ( se ciò non avvenga in luoghi di molli vasi 
provveduti ) la febbre o non le accompagna , od è mi- 
nima. Cosi vediamo infiammarsi in forza dello stesso ve- 
leno , e suppurare le glandole inguinali con deciso , e 
spesso forte risentimento febbrile; mentre vediamo talora 
coperte d’ ulceri le parti genitali , o corrose le ossa del 
cranio , o del naso senza che una febbre ben manifesta 
abbia preceduto , od accompagni siffatto guasto. — La 
marcia che da un semplice flemmone o da un foroncolo 
scaturisce non ha qualità tanto morbose , che molto si 
scosti, come vedemmo, dal muco che abbia subito, sta. 
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gnando qualche grado di addensamcnio ; ed c d’altron- 
de inodora, cd innocua alle parti che tocca , quantun- 
que non coperte della cute. — Il fluido che geme da 
un’ulcera ha caratteri pih morbosi, qualità più o meno 
deleterie , ed acre riesce , e talora corrodente alle parti 
che tocca. ^ Qualunque eccesso di stimolo che arrivi 
ad infiammare, qualunque esterna violenza, qualunque 
lenta semplice può dar origine alia suppurazione anche 
nel corpo il più sano , e nella miglior costituzione dei 
solidi, nella miglior crasi di liquidi. _ ta formazione 
invece delle ulceri è quasi sempre il prodotto di qual- 
che veleno, di qualche straniero principio. Non è mai 
il prodotto di cause semplicemente stimolanti , di sem- 
p ici ferite; o se lo e, allora solamente ciò avviene quan- 
o stimolo o la ferita attaccano parti mal predisposte, 
solidi di cattiva tela , fluidi di crasi non buona; ed e 
per CIO che negli scorbutici anche per le più semplii^i 
cause si generano ulceri tenacissime nelle gambe. — Nel 
cavo d un ascesso, sulla medesima suppurante superficie 
rinascono o si ordiscono nuove fibbrc , nuove cellulari 
per le quali si effettua a poco a poco il riempimento del 
cavo stesso , o la riorganizzazione di ciò che fu per la 
suppurazione consunto : cosicché il processo patologico 
di lodevole suppurazione confina in certa maniera, o si 
tocca col processo fisiologico della ripi-oduzione delle 
parli - . Per lo contrario sulla superficie dell'ulcera non 
si formano giammai le fila riproduttive ; e ciò non av- 
viene se non quando 1' ulcera è distrutta, e la superfi- 
cie per mezzo d’idonei rimedj localmente applicati con- 
dotta allo stato di semplice infiammazione suppurante — . 
Una semplice infiaramazion suppurante, od un ascesso 
guarisce quindi talora spontaneamente , c nelle più fe- 
lici costituzioni, e nell’ età giovanile , senza alcun soc- 
corso della chirurgia; cosi senza mezzi locali si prosciuga» 
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tante volte , e guarisce ne’ pulmoni una vomica. E que- 
gli ascessi , che non guariscono spontaneanienic , e nei 
quali in lungo si prouae ostinata la suppurazione , gli 
è perchè il loro fondo si scosta dalle condizioni di su- 
perficie semplicemente suppurante , ed ha cominciato a 
contrarre le qualità dell’organo ulceroso — . Invece l’or- 
gano ulceroso , o l’ ulcera non guarisce giammai senza 
i soccorsi della chirurgia la quale o per la compressione , 
o per mezzo de’ caustici , distrugga aifatto quest’ organo 
morboso , e ravvicini la parte alle condizioni di sem- 
plice suppurazione. Ed a questo proposito mi ritornano 
al pensiero le speranze che alcuni concepirono di potere 
per mezzo della inspirazione di vapori balsamici , cosi 
detti stiptici , detersivi , medicati comunque , guarire le 
ulceri, o i filtri suppuranti del polmone nella Tisi pol- 
monale , e di ottenere per tal mezzo ciò che non giunse 
ad ottenere qualunque piu attivo rimedio internamente 
amministrato. Già ben s’intende che non poteva aversi 
fiducia in tal mezzo se non trattandosi di que’ casi nei 
quali non esiste gentilizia, o comunque profonda dispo- 
sizione del viscere alla tisi, e le vomichette od i tuber- 
coli sono venuti solamente in seguito di acute malattie, 
di catarro ncgligentato ec. Ma a cotesto genere di spe- 
ranze non potè mai aprirsi l’animo mio, che non è forse 
de’ più facili a concepirne di alcun genere. Pure tentai 
io pure ed ebbi piacere di veder tentata l’inspirazione 
de' vapori di diverso genere in diversi tisici ; ma non mi 
riuscì di vederne giammai alcun effetto vantaggioso. I<è 
trovai motivo onde meravigliarmi della inutilità di tal 
mezzo ; giacché , o 1’ azion de’ vapori fosse tale da poter 
distruggere il fondo delle ulceri, che è quanto dire il fil- 
tro suppurante; ed in tal caso non sarebbe tollerata dal 
resto de’ bronchj , e riuscirebbe loro insopportabile. O 
1’ azione de’ vapori inspirali è sì blanda da non recare 
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uè molestia nè danno al polmone -, ed allora non può 
aver l’ efficacia di distruggere il detto fondo delle ulceri, 
delle vomiche , o de’ tubercoli , si che qualunque osta- 
colo sia tolto al risarcimento ed alla cicatrizzzazione. 
Qual parte potrebbe meglio, e più lungamente e più im- 
punemente assoggettarsi all’ azione di vapori anche atti- 
vissimi di quel che lo possa una gamba affetta da cro- 
nica ulcere ? Pur non è forza di suffumigi , o di vapori 
che valga a guarirnela: senza compressione, o senza cau- 
stico la più piccola ulceretta , che sia veramente tale , 
ed abbia un filtro suppurante ( che per me è un organo 
patologico ) , non si distrugge , e non lascia luogo alla 
naturale riproduzione — . Trattandosi di un semplice a- 
sccsso, anche, quando esiga per guarire un qualche sus- 
sidio chirurgico , basta a ciò l’uso delle semplici filacce 
che assorban la marcia , ed una lieve compressione , o 
Papplicazion di sostanze che moderino l’infiammazione 
per cui la suppurazione si alimenta — . Per lo contrario 
a guarire un’ ulcera vera si esige od applicazione di cau- 
stici , o tal grado di compressione , per eui l’organo ul- 
ceroso venga interamente distrutto — . Esaminata final- 
mente con buone lenti una superficie semplicemente sup- 
purante , detersa che sia dal pus non altro presenta che 
fibre muscolari, vasi, membrane- nel nativo loro stato, 
più o meno turgenti per la superstite infiammazione : la 
sola cellulare sembra essere stata in pus convertita , e 
sembra che il pus si separi , o si lavori dai vasi stessi , 
o dalle superficie affette da un dato grado d’infiamma- 
zione — . Perlo contrario l’ulcera tanto sottoposta alle len- 
ti, come ad un occhio nudo , rappresenta un pezzo nuo- 
vo di suo genere ; un organo , un filtro morboso di tes- 
situra sua propria , nel quale non appare l’ andamento 
naturale, e la continuità delle fibre muscolari, o de’ vasi. 

232 i Per le quali considerazioni io porto opinione 
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che la suppurazione sia più vicina alia infiammazione od 
alla condizione flogistica ; più influente sull’ universale , 
e più dipendente da esso , di quello che lo sia l’ulcera. 
La suppurazione è malattia più universale che organica: 
l’ulcera più assai organica , che universale. La' genesi 
della suppurazione può ridursi ad un grado morboso di 
stimolo, o ad un modo d’azione de’ vasi stessi, c delle su- 
perficie ; ne’ quali vasi, nelle quali superficie si lavori, e 
dalle quali si separi la materia costituente il pus, senza 
alterazion di struttura, Senz’altra mutazione organica fuor 
quella ancor correggibile dai mezzi comuni che compete 
alla flogosi ; in quella guisa che per sola azione di sti- 
molo accresciuto , per sola condizione flogistica , senza 
morboso filtro particolare s’ imprimono dai vasi al sangue 
le condizioni che lo rendono fibrinoso e si separa fibrina 
molta nelle parti infiammate. Ma l’ulcera invece è già 
una disorganizzazione , è già un’organo morboso che ha 
la sua struttura , la sua costituzione particolare , il suo 
filtro , cui non puoi domare per la sola sottrazione di 
stimoli , o per la sola applicazione di controstimoli -, cui 
non arrivi a correggere so non per mezzo di qualche ri- 
medio locale che lo distrugga. E considerando per tal 
modo quanto dall’ulcera, che è un organo patologic'o, sia 
diversa la suppurazione , che riducesi quasi ad una mor- 
bosa secrezione ed elaborazione , non parmi doversi di- 
menticare interamente l’idea patologica deU’illustre An- 
tonio De Ilaen sulla diatesi purulenta , o sull’attitudine 
del sistema sanguifero a lavorare materia purulenta , 
siccome per esso lavorasi la fibrina. In questo senso cioè, 
a mio avviso , che atteggiati i vasi d’una parte infiam- 
mata a lavorare e separare del pus , possa ripetersi , per 
diffusione di condizione flogistica l’attitudine stessa anche 
qltrove , c principalmente in parti alla infiammazion più 
disposte; c cosi ripetersi in altre superficie mucose, an- 
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che non inGammatc al grado da costituire un tumore ed 
un ascesso , la secrezione del pus ; e derivare così assai 
volte da questa condizione del sistema sanguilcro , e 
senza guasto di parti , quelle secrezioni di pus , delle 
quali nel cadavere non si riscontra sorgente alcuna. Così 
pure può avvenire che per questa dinamica Pusgenia 
meglio si spieghino in alcuni casi quelle secrezioni , o 
qjie’ versamenti di pus in parti interne anche non lese, 
thè alcuni più. volentieri da metastasi , o da trasporto 
di pus da un esterno ascesso a parti interne ripetereb- 
bono. Ma la conseguenza pratica per me la più impor- 
tante che discende da questi fatti , e da questi principj 
si è che l’attitudine suppurativa siccome ancora attinente 
all’ infiammazione ed alla flogistica diatesi può frenarsi, può 
vincersi per l’efficacia di metodo generale di cura o per in- 
terni rimedj ; mentre l’ulcerazione (qualunque sia la causa 
che le diede origine , od il principio che la alimenti, non 
può guarirsi senza chirurgici mezzi ; non può curarsi 
senza o la compressione od un caustico che distrugga ve- 
ramente ed interamente il filtro suppurante , o 1’ organo 
patologico in cui l’ ulcera stessa consiste. Se mai furono 
grandi , o se il sono , le speranze nel maggior numero 
di medici di poter guarire locali affezioni per mezzo di 
cura interna o generale , tale speranza si ebbe nel trat- 
tamento mercuriale in quanto al guarire per esso locali 
alterazioni od affezioni veneree. Ma ad onta dell’efficacia 
del mercurio tenuta da tanti , non solamente più inno- 
cua , eh’ io non la tengo , ma anche onnipossente a sot- 
tomettere e distruggere qualunque località di siffatta pro- 
venienza. L'ulcera, venerea , per piccola che sia , quan- 
d’ è veramente tale , quando ha quel fondo che la ca- 
ratterizza , mostra , direi quasi , 1’ insubordinazione de’ 
vizj locali ( nel senso di Brown ) vale a dire de’ vi- 
zj organici , all' influenza ed ai cambiamenti dell’ uni- 
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versale. Si mercurici pure l’ infermo , e si mercurizzi 
anche a segno da produrre altre ulceri, od attacchi d’al- 
tro genere più al rimedio dovuti che alla malattia. Un 
ulcera nell’ interno delle narici , a cui non arrivi la 
mano chirurgica , non guarirà ; non guariranno senza 
tocco di sostanza che ne distrugga il fondo le vere ul- 
ceri del palato, delle parti genitali, o di qualsiasi altra 
parie; e guariranno, purché il fondo se nc consumi, 
anche per mezzo di un caustico non mercuriale, e non 
specifico. Che se l’ulcera per tanti rispetti si scosta dalla 
suppurazione , o dalle condizioni di semplice infiamma- 
zion suppurante , assai maggiore è la differenza che passa 
tra la suppurazione ed il cancro. Ài quale tristissimo 
modo di disorganizzazione siccome è scala , o principio- 
lo scirro , cosi utile io stimo , Giovani ornatissimi , a 
farvi hen conoscere l’andamento ed il genio diverso di 
cotesti esiti dell’infiammazione , l’ istituire un paralello 
patologico'clinico ' tra l’infiammazione semplice, e la 
scirrosa ; tra la suppurazione , ed il cancro. 

§. 333. E prima d’ ogni altra cosa credo conveniente 
di farvi osservare, come la degenerazione cancerosa,, 
e r induramento di suo genere che la precede , si le- 
ghino assai più alla particolare tessitura di certe parti , 
di quello che vi si attengano gli altri modi di acuta, o 
di lenta infiammazione, e gli esiti diversi della medesi- 
ma. In qualunque parte del corpo può accendersi un. 
infiammazione acuta , o lenta. La cute; la membrana adi- 
posa ; i muscoli , o la cellulosa almeno che si frammette 
alle lor fibre; i tessuti i più molli, come il polmone , il 
cervello , la spina ; i più compatti come il fegato , i reni,, 
la milza ; i più duri come le cartilagini e le ossa; tutti que- 
sti tessuti possono infiammarsi con maggiore o minore 
acutezza ; tutti possono suppurare alla loro maniera , e- 
subire adesione , indurimenti , vegetazioni morbose ; e 
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passare pur anche al rapido disfacimento della cancre- 
na. — Ma la cancerosa degenerazione , ed il particolare 
induramento che la precede , sono modi di alterazione 
più proprj , se non esclusivi , di certe parti del corpo. 
Le labbra , la lingua , il pene tra le parti più molli ; 
i testicoli , l' utero e le glandolo in generale tra le più 
ferme, vanno principalmente soggette all’orrida degene- 
razione del cancro. — Merita inoltre d’ esser osservato , 
che l’infiammazione comune, la suppurazione, il coalito 
fibrinoso, la cancrena possono in conseguenza d’ardito 
stimolo assalire rapidamente la parte più sana , nel cor- 
po il più felicemente costituito , senza la preesistenza di 
antiche disposizioni, nè gentilizie nè generate per l’azio- 
ne di stranieri agenti introdotti nel corpo, od in conse- 
guenza d’ altre precedute infermità. — Per lo contrario 
r induramento canceroso , il cancro aperto ed i tumori 
scirrosi , che nelle glandole costituiscono il primo passo 
al cancro , o sono il prodotto di principj stranieri , che 
esercitano azione quasi elettiva negli indicali tessuti; o, 
se provengono da abuso di agenti comuni , suppongono 
però un antica predisposizione nelle parti affette : predi- 
sposizione che ci viené tutto di confermata dalla scrofola 
ereditaria, e dalle tante che periscono infelicemente, ad 
onta del più riservato genere di vita, di quel. medesimo 
cancro di mammelle o di utero, di che le madri peri- 
rono. — La cumune infiammazione flemmonosa o risipc- 
latosa, siccome presto si accende senza preesistenti dispo- 
sizioni nel corpo , o nel tessuto più sano ; cosi appena 
formata a rapidi avanzamenti , c presto volge ( ove non 
sia risolubile ) o alla suppurazione , od alla cancrena , 
od ai coaliti ed indurimenti fibrinosi. L’ infiammazione 
comune quand’è acuta, come spesso lo è, viene accom- 
pagnata c caratterizzata da febbre ardita proporzionala 
“Ha maggiore o minore estensione del processo flogistico, 
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ed alla quantitìi dì vasi , c di nervi che rimangono corjt 
presi , ed impegnati nella parte affetta. Che se si tratta 
di lenta infiammazione ^ e de’ diversi esiti che le tengo~ 
no dietro^ come la cronica suppurazione , od una lepta 
vegetazione morbosa , la febbre che la accompagna , è 
bensì, meno viva , ma abbastanza rimarchevole , ed è , 
come si disse , caratterizzata da manifeste pomeridiane 
esacerbazieni che spingono il movimento arterioso a con- 
siderabile grado di vivezza e di forza. — A.11’ opposto lo 
scirro nelle glandole, o l’induramento che in parti molli 
preceda il cancro, non è giammai acuta o rapida malat- 
tia. Si forma sempre lentamente , lentamente cresce , e 
si mantiene inosservata per lungo tempo , qualche volta 
per anni. Itè quel clandestino processo , onde lo scirro 
cresce insensibilmente , produce alcun rimarchevole mo- 
vimento febbrile ; nè si altera per esso alcuna generale 
funzione dell’economìa; quando ciò non succeda in ra- 
gione del luogo affetto , come sarebbe quando per lo 
scirro del piloro viene impedito il passaggio degli ali- 
menti nel duodeno , e si riproduce quotidianamente il 
vomito; o quando per l’induramento scirroso dell’utero 
vengono turbate od impedite le funzioni di quest’ orga- 
no , e per le nervose relazioni di esso il peso e lo sti- 
ramento promuovono movimenti simpatici, e convulsivi 
in tutto il sistema. Che se nelle parti affette da scirro , 
o da quell’induramento che dispone' al cancro, s’ac- 
cenda qualche grado di più viva infiammazione , che è 
quanto dire , se il processo dello scirro s’ inoltri all’ul- 
timo suo esito, che è la degenerazìon cancerosa ; allora 
si altera bensì tutt’ intero il sistema , ma non per feb- 
bre nè ardita e contìnua , nè lenta remittente caratterìz- 
jcata , come la suppurativa , da decìse remissioni , e da 
esacerbazioni manifeste. Il mal essere che accompagna il 
passaggio dello scirro alla indicata degenerazione , è qq 
Jnjiam. Thm.lf. !§ 
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inai’ essere iaesplìeabilc , profondo conliouo , ma non e 
quasi una febbre. E se pure è una febbre , è però spesse 
volte impercettibile , equivoca , con polsi piccoli, mi- 
nuti > alquanto vibrati, ma appena più frequenti del 
naturale \ senza sudori sollevanti , senza calma, c senza 
speranza alla mattina : senza pronunciata esacerbazione , 
senza calore sincero alla sera ; con cute secca che mai 
non cambia ; con pallore di volto che è quasi di suo 
genere , e mai non muta ; quando non lo renda talor 
più sospetto qualche limitata traccia di rubor nelle go- 
te. — L’aspetto esterno, ed i caratteri visibili del flem- 
mone e della risipoia troppo si allontanano dal freddo, 
indolente, e non rosseggiante tumore dello scirro, e 
delle parti glandolose da scirro affette. Ma quando pure 
l’andamento dell’infiammazione ordinaria sia meno ar- 
dito; quando il tumore non sia nè lucido nè clastico iic 
t'osscggiaute , nè molto dolente ; quando abbia pure una 
durezza straordinaria , come avviene in certi tumori 
delle mammelle , o della parotide , che poi passano a 
Suppurazione copiosa per la molta cellulare nel processo 
flogistico impegnata; anche in questi casi sono abbastanza 
rimarchevoli ad occhio medico , ed a raauo esperta le 
differenze che passano fra questi tumori , e lo scirro. 
Che ne’ tumori comuni , o capaci di risoluzione , o ten- 
denti ad esito suppurativo , cotesta durezza , a bene esa- 
minarla , non è lapidea , non è disgiunta da tensione 
della cute , e la tensione è uniforme , eguale in tutti 
i punti; e non è disgiunta da sensazione molesta di sti- 
ramento , e di peso. — Per lo contrario lo scirro pre- 
senta la durezza d’ un sasso; durezza più o meno aspra 
ed irregolare: nè la cute sovrapposta sembra aver parte 
nella malattia , anzi si mostra staccata dal tumor sotto- 
posto , ed alle condizioni di cute sana; nè vi prova i’ in- 
fermo alcuna sensazione di tensione, di calore o di sti- 
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fatiicnto. SKfalti tumori sono affullo indolenti ; o se vi 
si risvegliano fitte dolorose , foriere di più funesta de- 
generazione , sono esse, almen da principio , interrotte 
da lunghi intervalli di calma , e rassomigliano piuttosto 
a momentanee trafitture in qualehc punto profondo della 
parte affetta , di quello che siano un dolore diffuso , od 
una penosa tensione di tutte le fibre. — L’infiammazione 
può avere , ed ha spesso il felice esito della risoluzio- 
ne ; — per 1’ opposto lo scirfo o non è forse mai , come 
io sospetto, capace di perfetta risoluzione , limitandosi 
tutti i vantaggi dell’arte a diminuirne qualche rara vol- 
ta la mole , e ad arrestarne i progressi ; o se pur può 
risolversi perfettamente ciò non avviene che in qualche 
rarissimo caso. Che se lo scirro o a se abbandonato , o 
ad onta degli sforzi dell'arte faccia passi ulteriori, non 
altro esito può av'ere che la cancerosa d^enerazione, nè 
può altrimenti erompere che in una piaga sicuramente 
insanabile, sicuramente mortale, e delle più schifose ed 
orribili quale si è il cancro. E per maggiore sventura e 
tormento delle infelici vittime di questa malattia, i passi 
dello scirro v'erso il cancro sono lentissimi , ed accom- 
pagnati dal più desolante avvilimento; ed il corso stesso 
di tale degenerazione è pure da lunghi tormenti accom- 
pagnato, e termina in una morte tanto più crudele per- 
chè stentata. Un tumore flogistico ancorché passi alla 
suppurazione presenta una malattia ancora guaribile , 
spesso anche guaribile spontaneamente , o tutto al più 
con pochi soccorsi universali, e locali. — Per lo contra- 
rio la degenerazione cancerosa , in cui termina il pro- 
cesso dello scirro, non è curabile mai nè spontaneamen- 
te , nè per mezzo de’ più ardili sforzi dell’arte. Non è 
qui, come nella suppurazione dipendente dal luogo af- 
fetto , o dall’ estensione della malattia , la probabilità , 
o 1 impossibilita di guaiirla. TJn cancro in qualunque 
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anclie esterna parte si apre è sempre fatale: luti’ al più 
se la parte «stirpare si possa , e demolire intera come 
nel cancro del labbro , della lingua , del pene , potrà 
forse qualche volta ottenersi di salvar la vita dell’infer- 
mo j rna la parte cancerosa non può ella stessa esser cu- 
rata. lo non conosco mezzi che a tanto sian giunti mai: 
r incurabilità di questa terribile affezione è attaccata alla 
natura stessa della cosa, nè può succedere alla chimica, 
0 chirurgica distruzione del filtro, o della superficie can- 
cerosa nuli’ altro che una flogosi cancerosa egualmente. 
Tali sono a Bùio avviso gli opposti estremi della suppu- 
rativa e della cancerosa alterazione; è se v’ ha pure delle 
flogosi sorde invincibili , come la tisi tubercolare , cosi 
detta, io credo che alla flogosi scirrosa sin da principio 
si avvicinassero; se v’ha delle suppurauoni d’indole me- 
no semplice , e ribelli all’ arte , quantunque esterue ed 
a portata della mano chirurgica , io credo appunto che 
possano all’ ulceroso processo in qualche maniera ade- 
guarsi e formino come un anello tra la suppurazione ed 
il cancro. — Per terminar Analmente l’intrapreso con- 
fronto tra l’ inflammazione e lo scirro , tra la suppura- 
zione ed il cancro , rimane ad osservarsi , che i feno- 
meni della suppurazione , gli effetti di questo lavoro 
nell’ universale , sono puramente flogìstici , e semplicis- 
simi , e tali quali procederebbero anche da una flogosi 
non passata- a tal esito. Se sotto la suppurazione si alte- 
ra spesso gravemente 1’ economia animale , ciò non di- 
pende dal genio della malattia , ma dal luogo suppu- 
rante, dall’importanza degli organi affetti , e dalla esten- 
sione delle parti da suppurazione attaccate. Per lo con- 
trario la degenerazione cancerosa è funesta in se stessa , 
ed in qualunque parte del corpo sia accesa , influisce 
terribilmente ad alterate l’ intero sistema. Sia che l’icore 
canceroso che si separa abbia qualrbe cbimica , corio- 
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dente , irritante attività ; sia che il processo del cancro 
influisca in un modo secreto sul sistema de’ nervi ; sia 
che r ordirsi , ed il crescere di sifiatto processo deri- 
vi da alte sorgenti , e si leghi a profonde e sccrete al- 
terazioni nell’ intera organizzazione , egli è un fatto che 
il cancro anche delle parti esterne come quello della 
mammella , anche limitato a poca estensione, come nel 
labbro , e nel pene , produca una profonda alterazion 
di suo genere nella macchina intera, che non può spie- 
garsi nè per diffusione febbrile , nè per deterioramento 
di nutrizione , nè per influenza o corrispondenza d’ or- 
gani affetti. Poca febbre osserviamo , cnme dissi , anzi 
appena sensibile , nelle infelici attaccate da cancro ad 
una mammella , od alla bocca dell’utero^ nessuna alte- 
razione nelle funzioni del sistema pneumonico , o inte- 
stinale ; nessuna nel capo. Nutrizione spesso non ancora 
deteriorata ; ma cute che vi presenta un lucido secco , 
ed un pallore cerco-cadaverico; tristezza d’ occhi , c trac- 
cie di dolore nella fisonomia , cui la calma stessa non 
dissipa ; invincibile sdegno o risentimento fisico-morale , 
cui virtù nessuna è in caso di contenere ; odore della 
traspirazione , cui non so esprimervi , che colla parola 
di odore specifico canceroso, formano unitamente al fetor 
grave e penetrantissimo dell’icor canceroso , ed alla in- 
tera disperazione dell’ esito , il quadro più triste e più 
terribile che alcun altra malattia lenta m’ abbia presen- 
tato giammai. 
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Della Cancrena. 

§. 234. Tra gli esili dell’inlìain>nazione che guastano, 
disorganizzano j e perdono la parte ailétta , il più fatale 
di tulli è la .cancrena. A differenza della suppurazione , 
e dell’ulcera , che possono essere malaltie di lieve ìm- 
porlanza ove allacchino esterne parti , c quando non sia- 
no da profondo vizio alimentate , e mantenute ribelli , 
la cancrena , ancorché si fornii in parli esterne lontane 
dal centro , e di poca influenza ; la cancrena anche ca- 
gionata da cause traumatiche nel corpo il più sano , può 
essere causa di morte precipitosa ed irreparabile. Aggiun- 
gete , Giovani ornatissimi, che la cancrena, a differenza 
degli altri esiti dell’ infiammazione, sviluppasi talora cosi 
improvvisa , ed è preceduta da si lievi fenomeni , che 
non appare sovente nè agli occhi del medico , nè al sen- 
so dell’ ammalato indizio alcuno precursore di si terri- 
bile degenerazione j nè ben s’intende come sia nata la 
malattia , quando la parte livida e morta ne dichiara 
già il termine. La cancrena spontanea cosi delta ce ne 
offre un esempio. Di quanta importanza sia per ciò l’e- 
same patologico-clinico di questo , che è pur sempre un 
esito di qualche infiammazione ( più o meno breve , od 
anche momentanea, più o meno manifesta o clandestina ), 
la natura , la difficoltà ed il rischio della malattia trop- 
po apertamente il dimostrano. 

§. 235. 1 sintomi che annunziano , e manifestano la 
cancrena di una parte sono i seguenti. O la cancrena è 
spontanea , come suol dirsi , ed in tali casi appena la 
precede qualche molesta e non bene avvertita sensazione 
nell’ interno della parte stessa , come sarebbe qualche 
fitta momentanea , qualche calore , o senso di turgore , 
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Ji peio , o di naja , o di compressione , cui gl’ infermi 
sogliono ordinariamente a qualche accidentale esterna 
combinazione attribuire. Più o men presto si cambia il 
colore della parte, diviene livida, e plumbea, o si tin- 
ge di colore rosso- violaceo che a vista d’occhio diventa 
più cupo; ed il senso ed il calore ben presto si perdo- 
no , e la cancrena sollecitamente si compie. O la can- 
crena è prodotta nelle estremità da insopportabile fred- 
do di gelata atmosfera , eonie avviene nelle r^ioni set- 
tentrionali , ed allora dopo tormentosa sensazione di fred- 
do si fa sentir nella parte cui la cancrena minaccia qual- 
clie vivissima momentanea puntura , a cui succede più 
o men presto insensibilità, mancanza d’ ogni calore, co- 
lor violaceo , c mortifìcazionc. Od in fine la cancrena 
è preceduta da infiammazione acuta , e violenta , come 
ne’ casi più ordinar] : ed in tal circostanza cessano ad 
un tratto i dolori onde la parte era sino a quel momento 
tormentata ; la cute diventa insensibile , e fredda ; si 
cuopre di colore livido, plumbeo, se ne distacca la cu- 
ticola , e manda un odor grave che è di suo genere. In- 
tanto i sintomi universali più o meno si sviluppano , e 
più o meno solleciti , secondo la maggiore o minor e- 
stcnsionc della parte cancrenala , c secondo la maggiore 
o minore influenza , le relazioni, e le connessioni della 
medesima, i polsi cioè di arditi e vibrati che etano si 
fanno più minuti , più bassi , e talora anche irregolari ; 
e quantunque sussista in essi frequenza febbrile non vi 
corrisponde il calore della cute. L’ infermo accusa in- 
ferno inesprimibile senso di languore , ha sudori viscidi 
e freddi alla fronte , oecbiu languente , livido cerchio 
sotto le palpebre inferiori , singulto , tremori , e spesso 
pure delirio alcuna volta feroce. Quando si tratta d’ in- 
*erni visceri passati a cancrena siffatti sintomi si presen- 
tano in tutta la loro pienezza , e sono i soli , che , uni- 
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tamente alla cessazione d’ogni dolore o tensione tiel 
go affetto, raanil'estuno ad esperto medico, e spesso pre-^ 
dicono r effettuata , o la minacciata cancrena. Quando 
si tratta di parti esterne i descritti sintomi non si pre- 
sentano iiè in tanta forza ^ nè cosi solleciti e completi ^ 
te non a misura che la cancrena serpeggia , e prende 
maggiore estensione. Le differenze dipendono anche dalla 
profondità maggiore o minore della cancrena , e dalla 
diversità de’ temperamenti. Ho veduto in alcuni progre- 
dir la cancrena ad una certa estensione negli arti senza 
che s’avessero nell’ universale sintomi di abbattimento > 
anzi sussistendo quelli di qualche febbrile accensione. 
In altri ho veduto mostrarsi l’universale abbattimento 
simultaneo colla cancrena , e ad un certo grado prece- 
derla ancora. Nelle interne non so bene se solamente 
posteriore o simultaneo , ina precursore puranche riguar- 
dare si possa : successione , o precedenza , che per l’E- 
tiologia della cencrcna è della più grande importanza. 

§. 336. La cancrena considerata per ciò che è nel suo 
uliiiUQ risultamcnlo può ben riguardarsi come la mor- 
te intera e la dissoluzione di una parte. Non sola- 
mente infatti nel pezzo cancrenato ogni senso , ogni car 
lore, ogni indizio di vita è distrutto^ ma il pezzo è con- 
vertito in sostanza livida , nera , incoerente , fracìda ^ 
e fetida) che più non serba le treccie della sua naturai 
tessitura. E questa degenerazione , non paragonabile ad 
alcun altra che competa a sostanza viva per morbo di- 
strutta , sembra essere al primo considerarla un effetto 
deirabolita influenza de’ nervi insieme e de’ vasi « onde 
là Végelazione e la vita della parte dipcndeano. E dico 
de’ nervi che reggono la vegetazione , o la vita organi- 
bà t imperocché l’ abolizione d' ogni influenza di quelli 
che al senso proveggono , ed al moto volontario , para- 
liàza bensì la sensazione ed il movimento musculare del' 
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all’ opposto passa una parte facilmtnte a cancrena , se 
per la compressione o 1’ allacciatura de’ vasi le sia tolto 
il benefizio della circolazione j e sicuramente vi passa se 
d’un laccio strettamente si stringa in maniera che sia tolta' 
qualunque influenza anche de’ vasi minori, e venga cosi 
separala da qualunque commercio vitale ed organico. Ad 
onta de' quali latti , che sembrano associare all' idea pa- 
tologica delia cancrena il concetto di morte assoluta , ■ 
non crediate però che quest’ assoluta deficienza di ogni 
vita basti a spiegarne la produzione. Se ciò bastasse > 
cessata appena la vita in un infermo qualunque , fatto 
appena cadavere , non vi sarebbe una ragione perchè 
questo corpo e qualunque parte di esso non diventasse 
materia cancrenosa; lo che non avviene: giacché la pu- 
trefazione, da cui (nè cosi presto nella fredda stagione) 
il cadavere riman guasto , tutt’ altro è che cancrena , e 
le parti per 1’ azione degli agenti atmosferici putrefatte 
tutt’ altro presentano che tabo cancrenoso. Cosi avverrà 
che stringendo ad uno stesso animale di strettissimo vin- 
colo due parti estreme , si che in ambedue la circola- 
zione rimanga intercetta, quella delle due passerà a can- 
crena che rimanga unita al vivo animale ; mentre 1’ al- 
tra , che subito dopo essere stata strozzata si recide ( al 
di sopra del laccio per lasciarla per quanto si può idio- 
paticamente alle medesime condizioni ) , non passerà al- 
trimenti a cancrena , e taon andrà soggetta se non alla 
putrefazione comune , più o meno sollecita giusta il ca- 
lore dell’ atmosfera. 

237 . Avvi dunque qualche cosa di misterioso in 
cotesta cessazione di vita , per cui si annunzia , e per 
cui produccsi la cancrena di una parte. Se si allacci un 
arteria di grosso calibro, da cui tutte provengono quelle 
diramazioni per le quali una gamba vegeta e si nutre ; 


Digitized by Google 



a5o 

come quando si lega l’ arteria crurale nell' opcraiione- 
dell’ aneurisma popliteo , tulio il soccorso si attende da i 
vasi laterali. Se questi non si dilatino a poco a poco- 
quanto è d’uopo per supplire, in gran parte alnìeno , 
al difetto del maggior tronco , la gamba divicn fredda , 
si gonfia , si fa livida e passa a sfacelo. Mentre all’op- 
posto una gamba amputata , che in quanto al benefizio 
della circolazione è alle stesse ed a peggiori condizioni 
di quella in cui sono allacciali soltanto i suoi vasi, una 
gamba, dissi, amputala, non è più capace di cancrena,, 
ma solamente al pari di tutti i corpi interamente morti 
è soggetta alla comune putrefazione. Sin qui parrebbe 
adunque die a produrre la cancrena basti 1’ inlercctUu 
influenza delle arterie e del sangue, purché rimanga l’a - 
zione nervosa. Sin qui il fatto si concilia colla più ra- 
gionevole idèa , che la cancrena sia bensì uu processo 
distruttore di suo genere, m» sempre un processo vitale, 
ed un processo di vita morbosa. D’altra parte stretto un 
arto', oltre certi limili da un tourniquet, all’oggetto di 
arrestare una emorragia; stretto, dissi, oltre cèrti limiti,, 
e cosi lasciato per troppo tempo , come qualche volta ' 
sotto mani inesperte è avvenuto ; non solamente i vasi , 
ma anche i nervi principali rimangono strozzati , e ne 
viene intercetta 1’ azione ih maniera , che il senso del- 
l’ arto resta abolito. Eppure 1’ arto passa a mortificazio- 
ne; mentre non vi passa una parte egualmente allacciata 
che subito dopo recidasi e si stacchi dal corpo. Sembra 
adunque che possa passare a cancrena una parte , a cui 
tolto sia il benefizio delle arterie , e quantunque le sia 
pur tolta 1’ influenza de’ nervi principali alla sola con- 
dizione che rimanga in continuità col corpo vivente. 

§. 238. E cosa è dunque che passa dal corpo alla- 
parte , quando un tourniquét troppo stretto comprime 
insieme e paralizza arterie e nervi, e. toglie ad un tempo-. 
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e circolo e Senso? cosa è, dissi, che passa dal tulio alla 
parie per cui effettuare si possa quel processo cancreno- 
so , che non si effettua piu in una parte recisa , o nel 
cadavere? Forse la sola continuità de’ muscoli , delle 
membrane, degl’involucri nervosi, c de’ vasi, per quan- 
to il corso del sangue , e l’ influsso sensoriale siano pel 
vincolo intercetti, mantiene la parte in tanto commercio 
di vita col tutto , che basta a produrre l’indicata diffe- 
renza. Forse una allacciatura, sinché non è tale da equi- 
valere ad un taglio ( come quando si allaccia una parte 
moltissima , p; e. il peduncolo tenue d’una lupia per farla 
cadere ) quando si fa in parte che ha vasi profondi , o 
membrane , o muscoli di una certa resistenza , lascia 
abbastanza d’ integrità e di attività a qualche minutissi- 
mo profondo filamento nervoso , per cui possa esercitarsi 
una vita. Forse passa a traverso dei pezzi organizzati , 
per quanto stretti , purché recisi non siano , qualche im- 
ponderabile ignoto principio , che difender può la parte 
dal comune destino de’ corpi del tutto morti la putrefu- 
zione , non potendone però impedir la cancrena . Anzi 
non potrebbe neppure il patologo appagarsi di questo 
solo concetto: che un azion nervosa o vitale si piccola 
non basta ad impedir la cancrena ; imperocché nel corpo 
morto , o nel pezzo reciso , dove l’azione nervosa è 
nulla , la cancrèna non succede . Ragionevole piuttosto 
sarebbe il pensare , giacché un arto non può passare a 
cancrena quantunque privato d’ influenza arteriosa c ner- 
vosa , ove per continuità di parti non partecipi ancora 
a qualche principio di vita , sarebbe , dissi ragionevole 
il pensare , che ciò che passa di vitale in una parte 
posta nelle condizioni suddette , vi operi la cancrena 
esso stesso. Sarebbe mai dunque la cancrena il prodotto 
di gravissimi ostacoli comunque nati , di gravissimi di- 
sordini comunque prodotti nel movimento , nello stato 
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de’ vasi , nel circolo del sangue ec. con un avanzo perì» 
di vita nel resto; cosicché una parte cosi privala d’ a- 
zion vascolare fosse alle condizioni di quella che stretta 
di un nodo e privata del benefìzio delle arterie , passa 
a cancrena finché una qualche continuità le rimane col 
corpo vivente ? e può egli dimostrarsi , che tutte le cause 
esterne , od interne , meccaniche , o dinamiche , pro- 
duttrici di cancrena, operino nella parte che offendono 
ciò che opera un toumicjuét troppo stretto , o la stroz- 
zatura di un ernia incarcerata e la mettono alle condi- 
zioni di un arto strozzato ? O vi sarebbero cancrene , 
siccome di provenienza diversa , cosi pure di diversa 
natura , e da diverso processo generate ? 

§. aSg. Questa difficile materia non è stata fin qui , 
per quanto a me costi, meditata ancora sotto questi di- 
versi aspetti ; nè so se dal meditarla uscirem paghi di 
alcuna nozione che «ondur possa ad utili distinzioni pra- 
tiche nella diagnosi essenziale di questa sempre gravis- 
sima malattia , o ad utili norme per dirigerne e modi- 
ficarne all’ uopo la terapeutica. Questo ben parrai , che 
le indicate ricerche si collegllino colla cognizione di ciò 
che costituisce l’ essenziale patologica condizione della 
cancrena , che potrebbe ben essere in casi diversi di- 
versa, quantunque l’ultimo risultamento , il guasto can- 
crenoso fosse uno. Ben parrai d’ altronde che s' abbiano 
dati non dispregevoli per sospettare , che lo stesso pro- 
dotto delia cancrena non sia uno ed identico in tutti i 
casi , e non atto quindi ad esercitare nell’universale , o 
nelle parti alla cancrenata vicine una grandissima in- 
fluenza. Quelle essenziali differenze in una malattia di 
tanta importanza , che 1’ oscurità del morboso processo 
non ci permette di determinare, parrebbe che trar si do- 
vessero dalla natura dei rimedj che in diversi casi di 
cancrena riuscirono vantaggiosi : ma è pur troppo umi- 
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liaflte il vedere, discorrendo le opere de' medici e chi- 
rurghi più insigni, relative al trattamento della cancrena, 
quanta sia la differenza, generalmente parlando, e quanta 
la contradizione de’ metodi curativi -, cosicché nessun 
aito quasi raccoglier si possa che nei casi diversi ci gui- 
di ad una retta , e ben fondata indicazione. Rendesi 
adunque necessaria un'analisi rigorosa dei diversi fatti , 
delle diverse circostanze e soprattutto delle varie deri- 
vazioni , e delle influenze che non sembrane sempre si- 
mili della cancrena. Se il coordinare i fatti che si co- 
noscono relativi alla cancrena , ed il vederli in rela- 
zione alle cause diverse della malattia , ed ai rimedj 
che più riescono utili nelle. diverse circostanze, non sarà 
bastante a rischiarare una materia così difficile , e cosi 
tenebrosa , ci farà almen conscii di molte difficoltà che 
nella cura della cancrena non sono generalmente abba- 
stanza sentite -, e ci risparmierà forse i pericoli e le in- 
conseguenze d’ una puramente empirica e servile imi- 
tazione. 

5. 240. Per procedere utilmente nell’analisi della can- 
crena , e per tentarne possibilmente l’Etiologia, è d’no- 
po considerar la cancrena in tutte le circostanze nelle 
quali si effettua , ed in relazione a tutte le cause dalle 
quali può essere occasionata , o prodotta. E siccome i 
fatti più semplici , quelli cioè di cui vediamo intera- 
mente gli estremi , e che siamo padroni noi stessi di 
ripetere a nostro talento , sono quelli d’ ordinario che 
ci scorgono a conoscere la natura e la derivazione de’ 
più composti ; cosi nell’ Etiologia che noi tentiamo è 
d’uopo non dimenticare giammai questa osservazion sem- 
plicissima : il passare a cancrena quella parte di un ani- 
male , che fortemente si stringa d’un laccio , lascian- 
dola però tal quale unita all'animale medesimo ■ ed in 
vece il non passare a cancrena la parte stessa cgual>- 
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mente allacciata , ove si recida al di sopra del laccio ^ 
c tutta intera col laccio stesso si separi dall’aniinale vi- 
vente. Non è ragionevole solamente , ina è necessario il 
conchiudere da questo fatto essere bensì un elemento 
della canprena 1’ arresto della circolazione , il sofferma- 
mento , c l’ ingorgo del sangue nella parte allacciata , 
ma esserne un altro egualmente necessario elemento una 
qualsiasi vitale partecipazione j una qualsiasi influenza 
della vita, o dell’ azione vitale sui vasi , sul tessuto , 
sul sangue di una parte posta nelle suddette condiz.ioni. 

241. Diverse sono le cause per le quali producesi 
la cancrena ; diverse le circostanze nelle quali può svi» 
lupparsi. Sottoponiamo ad esame le principali ; quelle 
cioè alle quali possono facilmente ridursi gradazioni , e 
modificazioni di minore importanza — Passa in primo 
luogo a cancrena sollecitamente cd inevitabilmente una 
parte , alla quale sia tolto per qualsiasi forte compres- 
sione , o strangolamento il benefizio della circolazione , 
o dell’ irrigazione. Cosi si fa livido , e passa presto a 
cancrena un pezzo d’ intestino strozzato in un ernia in- 
carcerata : cosi si è visto talora sfacelarsi un braccio 
per troppo forte e continuata pressione del ioumiquét : 
cosi in line si fa livida e gonfia , e passa a sfacelo la 
gamba e la coscia per aneurisma al Poplitc ; o quando 
allacciata la crurale non possonò i vasi minori supplire 
alla vegetazione dell’arto — 2. Passa frequentemente a 
cancrena una parte qualunque esterna od interna per 
fortissima , violenta , e profonda infiammazione ; e vi 
passa del pari per grave traumatica lesione c maltratta- 
mento , come quando succede a rapida infiammazione lo 
sfacelo in membra fratturate con comminuzione di ossa, 
od in seguito a profondi taglj , e dolorose operazioni , 
o per la distruzione d’ alcuni pezzi cagionata dalla fe- 
rita delle armi da fuoco — 3 . Senza cause così violenti. 
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«q-iiali sono la compressione o la strozzatura , 1' infiam- 
«nazione ardita , le l'orli fratture , e le gravi ferite ( pel- 
le quali cagioni può generarsi la cancrena anche nc’ 
corpi più sani ) , senza tali cause , dissi , può succedere 
la cancrena andie ad una lieve infiammazione , anche 
^d una lesione di parti , o ferita superficiale , quando 
si tratti d’ individuo , come suol dirsi, mal preparato : 
in cui cioè la condizione del solido , c del sangue , c 
di ambedue costituisca quella eh’ io clriaraai mal dispo- 
sta tela , cui si dà il nome di scorbutica disposizione 4 
quantunque 1’ idea di scorbuto sia sovente mal appli- 
cata , ed csistan d’altronde modificazioni, e gradazioni 
molte di cotcsta predisposizione o costituzione — 4. In- 
dipendentemente pure da qualunque esterna , o cognita 
causa si genera talora in alcuni individui quella can- 
crena che chiamasi perciò appunto spontanea, e che at- 
tacca principalmente le estremità. Cosi avviene princi- 
palmente nell’età senile , che dopo profonde Otte e pas- 
scggicri dolori ad un dito del piede, od al tallone , 
ovvero dopo sensazione penosa di calore , di peso, o di 
stiramento, spesso, come già dissi, poco avvertita , s’ac- 
corge C infermo d' avere livida , annerita ed insensibile 
la parte , in cui già la cancrena è in corso , quantun- 
que questo stalo non sembri essere stato preceduto da 
alcuna universale malattia — 5 . La cancrena delle estre- 
mità cagionata da rigidissimo freddo lungamente soste- 
nuto , è pure una cancrena che occupa un posto a parte, 
e merita particolare considerazione — 6. Finalmente pro- 
pagasi le cancrena anche per contagio , o per innesto ; 
quando cioè lini infetti di particelle di materia cancre- 
nosa , vengano a contatto di parti piagate , od anche 
iolo escoriate, o denudate della cute. La quale cancrena 
contagiosa osservasi principalmente negli Spedali milita- 
ri , e nelle navi , dove per l’angustia dei locali , la vi- 
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finanza degli infermi , e la penuria dei mezzi ncccssarj 
alla medicatura delle piaghe , più iaeìlinenie dilTondesi, 
942. Intorno a quest’ ultimo fatto della cancrena 
contagiosa , che da alcuni fu posto in dubbio , i mo- 
derni hanno istituite osservazioni utilissime , ed hanno 
arricchita la patologia di fatti preziosi che pienamente 
si accordano colle massime da noi sostenute sull’ infiam- 
mazione. Debbo a questo proposito ricordare con com- 
piacenza le opere di due illustri miei corrispondenti j 
quella del Professor Giovanni Thompson di Edimburgo 
che ha per titolo « Lezioni sulC Infiammazione, » nella 
decima terza delie quali tratta dell’ulcera cosi detta ma^ 
Ugna, o della cancrena nosocomiale-, e l’opera del Dot- 
tor Alessandro Ribcri di Torino « Sulla Cancrena Con- 
tagiosa ». Raccoglierete da queste opere come Pouteau 
tra i primi nell’Hotcl Dieu di Lione volse la sua atten- 
zione a quest’ ulcera cancrenosa , o a questa cancrena 
d’ospedale propagantesi per contagio , dalla quale fu at^ 
taccato egli stesso ; c come Dusossi , Moreau , e Burdin 
confermarono in appresso le osservazioni del loro pre- 
decessore. Forse, prima di Pouteau , Gillespio in Inghil- 
terra ne area concepito sospetto ; anche Rollo , Blane , 
e Trotter parlarono di analoghe malattie ; e più parti- 
colarmente fu studiata questa materia da Giov. Bell, 
Forse prima di tutti questi La Motte sin dal 1722 al- 
ludeva alla cancrena contagiosa, quando parlava di de- 
generazioni ( pourritures ) che succedono talvolta negli 
spedali a qualanquc ferita , a qualunque operazione , 
a qualunque piaga : nelle quali ad onta deU'ottima co- 
stituzione dell’ individuo , ad onta dell’essere poco pri^ 
ma le piaghe in ottime condizioni , od anche trattan- 
dosi di ferite superficiali , e da nulla, vi si vede , ed 
in gran numero , succedere la cancrena. Del qual fatto 
siccome derivante da contagio cancrenoso , io ebbi W9’- 
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nifeste prove, e n’ebbero meco alcuni mici colleglli ne- 
gli spedali militari di Parma, in occasione delle ultime 
guerre d’ Italia : quando molti feriti provvisoriamente 
raccolti trovavansi uniti in tal numero che di molto su- 
perava sì la proportione dei locali , come la quantità 
dei mezzi disponibili pel chirurgico trattamento delle 
ferite. E mi era pure accaduto di osservare molti anni 
prima nello spedale civile di quella città, che straor- 
dinario essendo in un tal anno il numero degl’ infermi, 
le più semplici piaghe si cuoprivano in molti di essi di 
escare cancrenose ; ed in molti operati succcdca facil- 
mente lo stesso fenomeno ; e ben anche le parti svesci- 
cate e gementi per l’applicazione dei vescicanti vestivano 
abito cancrenoso indipendentemente dall’indole della ma- 
lattia. 1 primi però che tra i moderni abbiano scritto ap- 
positamente della cancrena contagiosa nosocomiale furono 
Leslie e Tonsthon in tesi a ciò relative pubblicate a Lon- 
dra nel 1804 e i 8 o 5 , ed il Dott. Giuseppe Ambri mio 
concittadino in una memoria fatta leggere ( da Luigi Col- 
la ) nel i 8 o 5 alla Società Medico-Chirurgica di Parma 
sul contagio cancrenoso. Kiefer , e Delpeghe, Cluiskens, 
Slackader , ed altri sostennero -in seguito 1 ’ indole e la 
propagazione contagiosa di siffatta cancrena. Doublé , 
Guillon , Leveillè, Richerand, Eccard ec. non ammisero 
questo contagio. Ma Thompson , come dissi , ne diede nel- 
1’ indicata sua opera un’ estesa dimostrazione , e descrisse 
esattamente 1’ andamento di q^ucsta particolare malattia ; 
riferi la descrizione datane dai pratici che la osservarono 
sviluppata e propagata per contagio nelle Indie Orien- 
tali , nel viaggio di Home al Capo di Buona Speranza , 
e ne’ legni che navigano nel canal della Manica , e nel 
Mediterraneo. Delineò accuratamente i sintomi locali di 
questa specie di peste , c ben li distinse da quelli , che 
siccome negli altri esantemi contagiosi si sviluppano co- 
Jnjìam.Tom.II. , 17 
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xtituzionaìi in lutio il sisieina ; llogislici tulli , siccome 
antiflogistico è il trattamento a cui i migliori si sono at- 
tenuti , c(l a cui conviene attenerci in questa malattia. 
In quanto poi al citato Doti. Riberi di Torino, non so- 
lamente descrisse pur esso i sintomi tanto locali , come 
universali della cancrena contagiosa; c mostrò essere l’or- 
gano celluloso quello al quale questo contagio partico- 
larmente si apprende purché venga applicato ad una 
piaga , od a parte denudata di cute ; ina conl'ermò la 
tlogislLca indole della malattia , c tutto ciò dietro nu- 
merose osservazioni fatte nello Spedale di S. Giovanni , 
ove la vide regnare dal 1817, sino al 1820. 11 patologo 
turinese andò anzi assai più olire di lutti gli altri. Per 
un coraggio , che diillcilmcnle avrebbe forse imitatori , 
e che pur richiedevasi a troncare qualunque qnistionc , 
portò alla certezza del fatto la natura contagiosa del- 
ta cancrena nosocomiale , innestandola a se stesso in 
un foruncolo ch’egli avea ad un braccio. La malattia si 
sviluppò coi soliti suoi sintomi tanto locali che univer- 
sali , c curata qual si conveniva con metodo antiflogi- 
stico ebbe felice successo. 

5. 243. Distinta la cancrena nelle diverse sue specie 
dedotte dalle cause diverse dalle quali proviene , con- 
viene ora inoltrarci verso lo scopo che ci siamo sin da 
prima proposto. La cancrena in tutti i casi sopra indi- 
cati è ella una malattia unica, ed identica ? Cotesto pro- 
cesso, eh’ io chiamerò canor^nazione, cotesta disorganiz- 
zazione del solido , e conversione del medesimo in una 
sostanza particolare cinereo-nerastra , o plumbea, fetida, 
incoerente , si elletlua desso in tutti i casi suddetti per 
una medesima condizione , un medesimo mcecanisino 
morboso , una medesima causa prossima ? Difficilissima 
cosa , forse impossibile a determinarsi , pur necessaria a 
conoscersi, onde poterla ne’ diversi casi prevenire, o pre- 
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venirne i progressi con cognizione di causa; onde cam- 
biar metodo curativo in que’ casi ne’ quali la cancrenosa 
dissoluzione fosse il prodotto di diverse patologiche con- 
dizioni o di diversi elementi. S’ha un bel dichiarare , 
che la cancrena è un processo di suo genere; ch’ella ò 
un esito dell' infiammazione. Ove i sintomi ne manife- 
stano flogistica la derivazione , ogni incertezza è tolta 
sulla indicazione e sul metodo curativo. Ma tra i casi 
sopra esposti avvene più. d’uno in cui le apparenze non 
sono f logisticlie ; in cui ì pareri sono divisi; i metodi di 
cura., o diversi , od opposti , o misti; o contraddittorj; 
e per fissare una qualche massima clie sia possibilmente 
fondata , conviene penetrare tanl’ oltre quanto il si possa 
nella assenziale o prossima condizione per cui ne’ diversi 
casi si eflcttua cotesta scomposizione. Quando la cancrena 
di una parte, o di un viscere succede a forte e violenta 
infiaminazione , la cancrena è il fatto ultimo, come lo 
è la suppurazione, o l’ induramento fìbrinosp; io ne veg- 
go chiari tutti. gli antecedenti; sono padrone degli ele- 
menti o delle condizioni essenziali della malattia, delle 
quali la cancrena non è che l’estremo insanabile risul- 
tamento. Curando l’infiammazione, che è visibile, c di 
cui la natura mi è nota , sono certo di prevenire possi- 
bilmente la cancrena. Ma nella cancrena che sviluppasi 
per una causa da nulla , senza fenomeni abbastanza ri- 
marchevoli , nella cancrena spontanea , nella cancrena 
da freddo, la degenerazione cancrenosa è il primo, e 
quasi 1’ unico fatto ; e 1’ unica condizione eh’ ù> veggo , 
c che pur troppo , per ciò che è in se stessa , è già in- 
sanabile. E se prevenire io la debbo quando non è an- 
cor succeduta in sìmili circostanze ; se prevenire ne deb- 
bo , od arrestarne i progressi , convien pure ch’io sap- 
pia , o tenti scuoprirc , partendo dalle cose noie , ed 
inoltrandomi all’ ignote , quale sia la patologica condi- 
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lione che ]a precede, quale sia il fatto nascosto, ed an- 
teriore , di cui r ultimo e visibile è conseguenza. 

§. 344. Per continuare nel nostro esame colla massi- 
ma possibile sicurez7.a prendiamo per tipo la cancrena 
più semplice : quella nella quale nessuna precedente 
morbosa condizione nè universale , nè parziale , nè flo- 
gistica , nè di controstimolo , nè irritativa , nè attinente 
alla crasi o condizione de’ liquidi può dar luogo a sup- 
posti , e complicar gli elementi deH’etìologla. Prendiamo 
la cancrena d’ un intestino strozzato , o di un braccio 
che passa a sfacelo perchè stretto da un tourniquét , in 
un corpo d’altronde vegeto , sano , e vigoroso. Cerchiam 
di scuoprire come possa in simili casi effettuarsi la can- 
crenazione , e vediamo poi se negli altri casi di can- 
crena possano supporsi effettuate le medesime patologi- 
che condizioni. Nella cancrena da strozzatura abbiamo 
sicuramente questi clementi : i. impedito corso del san- 
gue ; congestione di vasi; abolizione di quella parte di 
condizioni vitali che dal passaggio di sangue sempre nuo- 
vo , c dalla irrigazione , procedono. 2. Qualche influenza 
vitale del sistema sulla parte per mezzo di profondi fi- 
lamenti nervosi ai quali la pressione strozzante non giun- 
ge ; c se altro non fosse , per la sussistente continuit.ò 
delle fibre , de’ muscoli , delle membrane tra la parte 
strozzata ed il tutto. E questa superstite influenza vitale, 
forza è pure di ammetterla , giacché se il braccio , od 
un membro qualunque invece di esser legato sì , ma 
unito al corpo , ne venga invece reciso c separato ; il 
processo della cancrenaci one , come già osservammo , 
più non si effettua come non si cflettua neppur nel ca- 
davere. Cosa può dunque credersi che accada sotto co- 
leste condizioni ? O per meglio dire da quale di cotesti 
due elementi derivare dovremo la cancrenazionc ? Dal 
negativo, o dal positivo? Dal difetto di moto , dallo 
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slagnarc del «angue ; o dall’ ingorgo , e dalla distensio- 
ne , quiddi da una qualche reazione delle fibre che go- 
dono ancora di una qualche vita ? Non dallo stagnare 
del sangue , o dalla quiete , perche nel cadavere , o nel 
membro legato , e quindi amputato tutto è quiete , ep “ 
pure il processo cane renazione non può effettuarsi. De- 
riveremo il fenomeno della cancrena dalla scarsezza o 
dall’ insufficienza di quella superstite azione vitale , che 
si mantiene per la sussistente continuità delle membrane, 
de’ muscoli , e de’, profondi filamenti nervosi ? Diremo 
noi che la cancrena si effettua perchè un’azione vitale , 
o nervosa cosi piccola non può impedirla ? O derivere- 
mo piuttosto la cancrenazione dall'influenza positiva di 
questa qualunque azion che rimane ? Dall’ insufficienza 
nò , per due ragioni fortissime : i. perchè nel cadavere, 
o nel membro reciso 1' azione nervosa non solamente è 
piccola, ed insufficiente, ma nulla; eppure la- cancrena 
non si effettua : a. perchè un azione nervosa anche mag- 
giore , anche intera non basta ad impedir la cancrena 
ove i vasi sanguigni siano allacciati. Infatti nell’allac- 
ciatura dell’arteria crurale per l’operazione dell’aneurisma 
popliteo, ove i vasi laterali non bastino a supplire, 
l’arto passa a mortificazione, e sfacelo, quantunque s’ab- 
bia tutta la cura di lasciar libero il nervo crurale , éd 
intatta la sua influenza. Sembra dunque che il processo 
della cancrenazione per lo strozzamento di una parte 
derivi da una azione vitale qualunque anche minima ; 
da una reazione de’ vasi ingorgati , e delle fibre distratte 
( quantunque minima aneli’ essa ) combinata però collo 
stagnare del sangue , o influente sopra un sangue che 
non è in libero corso , e non è rinnovato. Dunque a. 
prevenire la cancrena di una parte minacciata per ar- 
resto , rallentamento, ingorgo di sangue, e distensione 
di parti , per una compressione che arresti o soverchiai- 


Digitized by Google 



363 

mente riurdi il circolo , possiamo asserir cou cerleaza , 
che l'accrescere la forza nervosa non produrrebbe effetto 
o vantaggio alcuno , potendo solo essere utile il toglier 
l’ ostacolo al libero progresso ed alla circolazione del 
sangue. Veggasi ora se nella cancrena procedente da al- 
tre cause possa derivarsi la eancrenazione dai medesimi 
clementi , e possano credersi combinate le medesime con- 
dizioni. {iella cancrena da violenta iniiaromazione non 
abbiam d' uopo d’ investigare siffatti segreti all’ oggetto 
di fissare un’ indicazione diretta a prevenirla, groppo è 
manifesta , troppo è visibile la parte prima del fatto , 
ossia la condizione morbosa da cui la cancrena procede, 
od è minacciata. Tioppo è certo che 1’ infiammazione , 
qual cb’ ella sia , e da qualunque cagione risvegliala in 
prima , non per altro metodo si arresta , o si frena che 
per 1’ antiflogistico. Pure non è inutile il mostrare che 
anche nella cancrena procedente da questa causa può de- 
rivarsi il processo della eancrenazione dai medesimi cle- 
menti ; per una parte cioè azione nervosa , e reazione di 
vasi ingorgati, e di fibre distese; per l’altra, sangue nei 
vasi minuti quasi arrestato , od arrestalo interamente e 
senza moto, quindi private le intime fibre , come se fosse 
per allacciatura di vasi , di quel vitale benefizio che è 
attaccato al libero corso , alla rinnovazione , all’ irriga- 
zione continua , ed alle dinamico-chimiebe mutazioni che 
ne dipendono. £ che ciò avvenga quando una parte vio- 
lentemente infiammata passa a cancrena , me ne persuade 
il vedere preceduta la cancrena da tutti gl’ indizj del 
massimo ingorgo; il vedere la parte alle condizioni qua- 
si , nelle quali sarebbe se fosse strozzata ; ed il sapere 
per gli altri prodotti dell’infiammazione come tenda que- 
sto processo ad imbrigliare , ad otturare , a consolidare, 
a creare infine ostacoli diversi alla libera circolazione 
del sangue né’ vasi minuti, perciò stesso forse che troppo 
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ardito e violenlo ne è il corso ne''tronchi maggiori. ;Forsc 
a cose pari essendo rinfìaminazioue egualmente violenta, 
dipende il passare la parte infiammata piuttosto ad in- 
duramento , cpatizzazione , o consolidazione, che a can- 
crena , dipende, dissi, dall’ esser tale la crasi del san- 
gue, che vi abbondi la materia fibrinosa , e ne sia quin- 
di maggiore la concrescibililii ; quindi forse un sollecito 
otturamento fibrinoso di vasi minimi : quindi per secre- 
zione di fibrina nella superficie , e negl’ itrterstizj una 
sollecita adesione delle membrane , ilelle cellulari co’ 
minimi vasi ; ([uindi un amalgatna che previen la can- 
crena ; un impasto , un prodotto non suscettibile di can- 
crenatione. Per la <|ualc si esige forse contrasto bensì di 
azione vitale qualunque , c di reazione con un sangue 
stagnante o cpiasi stagnante ne’ minimi vasi , c privato 
insieme colle libre de’benefizj della rinnovazione, e del 
libero corso ; ma con tal sangue die sia piuttosto fluido, 
incoerente , scarso di materiali fibrinosi , ed abbondante 
di altri priiieipj. E noi osserviamo infatti che il sangue 
degli scorbutici trovasi appunto a queste condizioni , os- 
serviamo che in essi l’adesione , la cicatrizzazione , 1’ u- 
nionc delle ferito è difficile , poca o nulla nelle parli 
infiammate la secrezion di fibrina , la formazione di 
pseudo-membrane , scarsa la cotenna del sangue , e fa- 
cilissimo a cose pari il passaggio dell’ infiammazione a 
cancrena. Se la fisiologia e la patologia chimica non si 
fossero spinte oltre i giusti confini, e se non avesscr ten- 
tato , per le ipotesi di alcuni , di soverchiare le cognite 
leggi del solido vivo , e di occuparne il posto , forse 
le analisi comparative tra fluidi e fluidi , tra solidi e 
solidi in istato morboso , si sarebbero spinte più oltre , 
e con maggiore confidenza •, e forse determinar si potreb- 
bero le chimiche condizioni degli uni , e degli altri per 
le quali più facile, sotto una data malattia, esser debba 
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UD dato genere di prodotti, o di degenerazioni. Ma qual 
ch'ella sia la condizione del sangue e de’ solidi che più 
facile renda la cancrenazione d’ una parte infiammata , 
questo sicuramente mi par dimostrato ; che nella cancre- 
na la quale non è nè una secrezione morbosa , nè una 
produzione o vegetazione innormale , queste due condi- 
zioni , questi due elementi concorrono , sia ella il pro- 
dotto d’una strozzatura , sia il prodotto di violenta in- 
fiammazione : un grado qualunque' di azione vitale , ed 
un rallentamento, un sofiermamento, un ingorgo di san- 
' gue , privato quindi , insiem colle fibre eh’ ei bagna , 
dei henefizj d’ una perenne rinnovazione : un contrasto 
in poche parole tra una reazione superstite ed un mate- 
riale che non può più prestarsi nè alle riproduzioni nor- 
mali , nè ad una rigogliosa ed innormale' vegetazione. 
Qual chimico elemento sorga da questo stato di cose , 
quali combinazioni della materia animale , nè viva nè 
morta , concorrono a dare quel prodotto di suo genere, 
che è materia cancrenosa , nè io il saprei , nè altri 
forse tenterebbe dichiarare. Certo è però , che nè la vita 
in qualunque condizione costituita senza il rallentarsi , 
o lo stagnare del sangue ; nè il soffermamento del san- 
gue del circolo, dell’irrigazione senza una qualche vita, 
bastano a spiegar la cancrena. 

345. Ma che diremo di quella cancrena che in certi 
temperamenti succede a piccole cause , senza che si possa 
ricorrere per ispicgarla ad alcuno di que’ disordini so- 
pra indicati che procedono o da una strozzatura mecca- 
nica , o da forte o da grave ingorgo per violenta infiam- 
mazione che ne tenga le veci? Esistono come sopra in- 
dicai cancrenose degenerazioni che sembrano avere una 
provenienza particolare : quelle per esempio che succe- 
dono ad una ferita di poco momento, ad infiammazione 
per se lieve in corpo scorbutico o comunque mal dispo- 
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sto: <|uella che si sviluppa spontanea, sensa , o quasi 
senza precursori nelle estremità d'uomini d’età avanzata: 
l’altra che si genera alle estremità stesse per l’azione d> 
rigidissimo freddo ne’ paesi settentrionali: e quella infine 
che si sviluppa e si propaga per contagio. In alcuna di 
queste parrebbe a prima giunta che non dovessero realiz- 
zarsi le due condizioni delle quali abbiamo poco sopra 
parlato : in altre il modo sconosciuto d’azione degli esterni 
agenti che le promovono può lasciar luogo a supposizioni 
di diversa e più complicata ctiologìa. A compimento a- 
dunque della propostami analisi della cancrena rimane 
ad esaminare , se , e sino a qual segno le due indicate 
condizioni possano ragionevolmente credersi essenziali per 
la canCrenazione in tutti i casi indicati. Isella cancrena 
che succede talora sollecitamente ad una infiammazione 
anche non forte in uno scorbutico o mal predisposto si 
intende egli come < le due note condizioni possano nella 
parte infiammata verificarsi ? L’ azion vitale , e nervosa 
in questo caso non manca ; e per quanto iti tali corpi 
possa supporsi fisiologicamente minore ^ pure dee credersi 
più che suiiìcientt a produrre , posto 1’ altro elemento , 
la degenerazione cancrenosa ; se nell’ ernia strozzata , o 
nell’ arto stretto dal tourniquét basta a produrla quella 
qualunque azione nervosa che può conservarsi attraverso 
all’allacciatura. Ma come può credersi che sotto un’in- 
fiammazione , che non è grave , si verifichi 1' altro ele- 
mento : tanto ingorgo cioè , tanto rallentamento , o sof- 
fcrmamento di sangue ne’ vasi capillari , da pareggiar 
quello che succede por la strozzatura? Indaghiamo l’ef- 
fetto , che può ragionevolmente derivarsi dallo tagnare 
del sangue ne’ vasi capillari , e dalla tolta , o quasi tolta 
irrigazione, e comprenderemo forse come per un piccolo 
sconcerto avvenir possa agli scorbutici ciò che in corpi 
più sani non avviene che per fortissimo. 11 dilètto d’ir- 
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l'igazione sanguigua , e di rinnovazione di luateiiali dee 
togliere alle fibre ed a qualunque punto dell’ inliino or- 
ganiamo la rinnovazione di tal sostanza , di tali ]>artt- 
celle , di tali clementi ponderabili od imponderabili che 
ci siano , onde il buon sangue è ricchissimo , pei quali 
date operazioni dinamico-cbimichc continuamente si ef- 
l'clluano. L’eccesso di questi elementi dispone forse, po- 
ste certe circostanze , a troppo rigogliosa innormalc ve- 
getazione ; il difetto favorisce facilmente l’opposto estre- 
mo , la degenerazione cancrenosa , ove concorra 1’ altro 
elemento necessario a produrla. E, comunque la cosa sia, 
che la mancanza, o la diminuzione di ciò clic proviene 
alle fibre dalla perenne irrigazione, e dalla rinnovazione 
del sangue , favorisca la cancrena anche senza ingorgo 
c distensione di parti, lo vediamo nello sfacelo dell’arto 
che succede all’ allacciatura dell'arteria crurale { in quei 
casi ne' quali le laterali arterie non suppliscono all’uopo ) 
quantunque la vena lasciata libera riconduca il sangue 
che 1' arteria portò , e non lasci luogo a distensione dei 
vasi. Ora se il solo non rinnovarsi di certi principi da 
perenne circolazione ed irrigazione distribuiti alle libre è 
una condizione che a cose pari favorisce lo sfacelo ; chi 
non vede che nello scorbutico, il cui sangue è appunto 
scarso di tali principi, tn^ncar dee anche per piccola causa 
la somma degli elementi, o dei principi dei quali le fibre 
abbisognano? Suppongasi eguale aio la somma di quegli 
elementi perennemente rinnovati, dei quali abbisogna la 
fibra per la normale conservazione. Suppongasi ( come in 
massima sembrami di aver dimostralo) che la deficienza 
di questi rinnovati elementi, o la loro riduzione ad i. a a. 
a 3. sia la condizione ultima ( procedente dallo stagnare 
del sangue io una parte strozzata ) per cui una qualun- 
que reazione vitale converta il tessuto in materia cancre- 
nosa. £ sappongasi iu fine che il sangue d’uno scorbu- 
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tico invece di ester ricco , come quello di un sano , di 
una somma di cotesti elementi uguale a io non ne pos- 
segga che 5. Chi non vede che in un corpo sano a pri- 
vare le fibre dalla detta quantità (io) di elementi ripa- 
ratori sarà necessario uno sconcerto di circolo , un in- 
gorgo, un soffermamento di sangue ne’ vasi capillari che 
tolga interamente , o quasi interamente il benefizio del- 
r irrigazione ? Chi non vede all’opposto che in uno scor- 
butico , in cui già per difetto della crasi del sangue 5. 
gradi ne mancano , basterà per portare la privazione al 
medesimo estremo uno sconcerto , per cui l’ irrigazione 
libera nei capillari , e nell’ intime fibre sia solamente di 
due o tre gradi diminuita? 11 fatto intanto viene in ap- 
poggio , e serve di dimostrazione a questi prineipj , che 
dal fatto stesso furono ricavati. La medesima strozzatura 
d’ intestino per ernia incarcerata , eguale in due indivi- 
dui pel tempo decorso dal principio dell’incarcerazione, 
eguale per tcnsion del tumore, per vomito, per circostanze 
operate in ambedue dalla stessa mano, e colla stessa pron- 
tezza, e felicità, vi presenterà nell’individuo che ha buona 
tempra di solidi , e buona crasi di liquidi , l’intestino 
infiammato si, ma risolubile : nello scorbutico ve lo pre- 
senterà già tinto di colore violaceo , già livido , già de- 
genere in cancrena , e senza speranza. Negli scorbutici 
adunque , o nelle tempre comunque mal disposte , ba- 
stano a completare una delle essenziali condizioni per la 
cancrena quelle alterazioni che per gli altri non bastano. 
In tali tempre per poca che sia l’infiammazione, per poco 
che sia il turgore , 1’ ingorgo ec. abbiam già quanto ba- 
sta per la cancrenazione di una parte; mentre non ab- 
biamo nè dalla reazione dei solidi , nè dalla crasi del 
sangue quanto è necessario per una morbosa attiva ve- 
getazione , o per la creazione di altri organi morbosi. 
Non appartiene a questo luogo il cercare quale esser deb- 
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ba la cura dello scorbuto prima che nasca uii' iidiaiiinri* 
zionc. Ma dove una parte s’inlìamini altro non potià im- 
pedirne il passaggio alla minacciata cancrena , fuorché 
quel genere di rimedj , che valga a scemare 1’ ingorgo 
della parte , quindi quel disordine nell’ irrigazion capil- 
lare per cui va preparandosi una delle condizioni alla 
cancrenazione. Il pretendere di prevenir la cancrena in 
simili casi, o di frenarla, aumentando cogli eccitanti la 
forza nervosa , equivarrebbe al pretendere di prevenire 
col vino la cancrena d’ un intestino strozzato. Se v’ ha 
mezzo nell’ ernia strozzata , indipendentemente dall’ope- 
razione , di prevenire questo disastro sta nell’applicazione 
del freddo alla parte , o di altri mezzi che valgano a 
scemare il turgor delle fibre sicché l’intestino iiiflacci- 
dito rientri. Cosi nell’ itiOasnmazione dello scorbutico ,. 
quantunque non si possa sempre , o non sia necessario 
spinger tant’ oltre , come si farebbe in opposti tempera- 
menti , il metodo deprimente universale , è necessario , 
almeno a prevenire la cancrena , applicare rimedj con- 
troitimolanti alla parte, pei quali si scemi l’ingorgo flo- 
gistico, c si prevenga il compimento dell’ indicala fune- 
sta condizione. 11 metodo antiflogistico regolato giusta le 
cirrostanz* ha I’ appoggio ad un tempo e del principj , 
e dell’esperienza; giacché é il solo metodo che i migliori 
pratici (come altrove dimostrai), abbiano riconosciuto, 
anche in questa sfortunata combinazione , idoneo a pre- 
venir la cancrena , sinché è possibile di prevenirla. 

La ragione, dissi, e la esperienza impongon d’accordo 
1’ applicazione dei mezzi antiflogistici in tutti quei casi , 
nei quali , o per forte e violenta infiammazione in un 
corpo d’ altronde vigoroso , e sano , siccome per ostacolo 
qualunque che interrompa o rallenti la normale irriga- 
zion d’una parte; o per causa meccanica anche piccola, 
e per infiammazione anclte lieve in uno scorbutico, una 
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Y>inte sia niinaccìala di cancrcuazione. Se i metodi di cura 
proposti da molti pratici , e seguiti in troppo casi da in- 
fausto successo, non fossero in aperta contraddizione con 
altri ; se i latti fossero stati ben distinti , ed a rigorosa 
statistica sottoposti ; se si avesse intorno alla cura della 
cancrena dalle suddette cause prodotta quella vera espe- 
rienza desiderata in medicina da Zimmermann, non sa- 
rebbe necessario addurre ragioni patologiche a sostegno 
del metodo antiflogistico. Ma giacche la pratica del mag- 
gior numero fu sin qui in questo ramo di medicina e di 
chirurgia tanto contraddittoria ed inconcludente, possono 
recare non poco vantaggio i principj , che da fatti d’al- 
tronde certi , e per la piu rigorosa induzione , ho pro- 
curato di trarre. Già gli è certo che una canrrena mi- 
nacciata da strozzatura di vasi , per altro modo non si 
previene che liberando i vasi stessi dall’ostacolo, o dalla 
strozzatura ; e per tutto quel tempo in cui non si riesce 
a toglier l’ostacolo , ricscircbbc sommamente dannoso l’ac- 
crescere o nell’universale, o nella parte l’eccitamento c 
lo stimolo; null’allro meglio giovando a prevenire o ri- 
tardar la cancrena d’ intestino incarcerato, che l’appli- 
cazione del freddo , ed il salasso. Gli è certo pure che 
la cancrena minacciata o da viulenta infìammuzione in 
< orpo robusto , o da infiammazione anche lieve in uno 
scorbutico, non altrimenti si può prevenire, che frenan- 
do l’infiammazione; ed è troppo certo al di d’ oggi , e 
confessato da tutti , che l’ iniiammazione , grave o leg- 
giera che sia, non si frena che con metodo anlillogistico. 
àia anche internandoci ncirctiologìa della cancrena dalle 
suddette cansc prodotta , la ragione del metodo antiilo- 
gistico si fa manifesta. Imperocché l’uno de’ due elementi 
o fattori della cancrena, l’ingorgo, l’arresto, lo stagnare 
o quasi stagnare del sangue nei capillari, quindi il di- 
sordine chimico-dinamico che proviene dalla interrotta 
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irrigazione dell’ìntimo tessuto, quest’elemento, dissi, noi 
toglierà y nè il può togliere l’ applicazione de' rimed j sti- 
molanti pei quali anzi si accrescerebbe riugorgo nei vasi 
grossi. L’ altro elemento poi dell’ azione , o reazione vi- 
tale , senza della quale abbiamo dimostrato non effettuarsi 
la cancrenazione , e dalla quale anzi nelle indicate cir- 
costanze siamo costretti a derivare cotesto processo disor- 
ganizzante di suo genere; quest’ altro elemento , dissi, 
necessariamente si accrescerebbe per l’ azione di rimedj 
eccitanti. 

346. La cancrena spontanea che nell’ età senile si 
sviluppa talora senza alcuna cognita esterna causa nelle 
estremità; in un dito a modo d’esempio, o nel tallone 
di un piede , potrebbe sembrare tal fatto in cui male 
concepir si possa la riunione dei dje elementi , o delle 
due essenziali condizioni della cancrena negli altri casi 
verHicatc. E l’ eccezione parrebbe potersi da ciò derivare 
che siffatte cancrene delle estremità si mostrano improv- 
vise , senza che siano precedute dai sintomi dcirinflam- 
mazione. Ed è ben vero che la cancrena in questi casi 
è il fatto primo che spesso cade sotto gli occhi : ma non 
so bene se sia il primo ad accadere; anzi le osservazioni 
insieme e la ragion patologica ci sforzano a pensare al- 
trimenti. Cotcsta spontaneità presenta un falso concetto , 
c rinchiude una mal fondata supposizione. Anche suppo- 
nendo primogenita la cancrena, senza alcun attacco flo- 
gistico che l’ abbia preceduta , forza è pure assegnarne 
una causa: sìa poi , come da alcuni si pretende, l’ossi- 
ficazione delle arterie che va di pari passo colla decre- 
pitezza; sia qual altra si voglia alterazione di solidi odi 
liquidi. In ogni modo è necessario supporre nata quindi 
una congestione per ispiegare come nel dito dei piede , 
o nel tallone piuttosto che in altri luoghi siasi effettuata 
la mortificazione. Ma ciò che importa por le nostre ri- 
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cerche è il riconoscere se dalla mancanza di sintomi flo- 
gistici preceduti s’abbia diritto di conchiudere che la can- 
crena senile non è stata preceduta da infiammazione. Già 
in molti di simili casi è stato da me , siccome >da altri , 
osservato, che l’infermo si lagnò di peso, distiramento, 
o di calore alla parte, ovvero ancora che vi soffri vivis- 
sime benché momentanee fitte , e dolori talvolta atroci 
comecché passaggieri , pria che s’accorgesse d'aver livi- 
da , od annerita la parte. Ma supponendo pure assoluta 
od intera la mancanza di sintomi flogistici precursori 
della cancrena , forsechè non si accendono talora nelle 
più nobili interne parti infiammazioni fortissime senza al- 
cun segno esterno che lo annunzi ? E sarem sorpresi che 
accada in un dito del piede , c nell’ età senile , od in 
temperamenti di tal tempra che è sorda a quasi tutte le 
impressioni, ciò che accade non solamente nel fegato, ma 
nello stomaco talvolta e negl’intestini? Leggete la bella 
dissertazione di Wienholt de inJla.mmation.ibui viscerum 
hipocondrìacorum occiillis. Leggete De Haen , Morgagni, 
Lieutaud , Portai, e tant’ altri pratici sommi. Troverete 
nel litilio rnedendi di De-llaen casi molti d’ infiamma- 
zioni di fegato, di milza > di mesenterio, che tali furono 
riconosciute , e troppo tardi nei cadaveri , senza che ne- 
gl’ infermi pur uno si fosse mostrato dei tanti sintomi , 
che sogliono dichiararle. Troverete in Lieutaud svilup- 
pate senza esterno indizio alcuno , e cresciute sino ad 
una mortale adesione di tutte le superficie , infiamma- 
zioni d’omento, di mesenterio, e di peritoneo. 'L’illustre 
Portai, oggi Nestore benemerito dell’anatomia patologica 
vi presenterà benanche un ascesso della grossezza di un 
ovo gallinaceo formatosi nel destro emisfero del cervello 
senza che l’infermo si fosse pur lagnato di lieve dolore 
di capo. Pili volte asserisce Dc-llacn d’aver visto l’er- 
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nia incarcerata^ nella quale il vomito, la tensione deliri 
strowato intestino , c la sezione del cadavere dimostra- 
rono infìammati gl’ intestini , e passati in parte a can- 
crena , quai)tùnqiie l’ infermo non avesse accusato mai 
ne coliche alFaddomc, nè dolore alcuno al tumore dcl- 
r ernia. E per terminare la dimostrazione di questo gran 
fatto colla testimonianza delTimmorlale Morgagni nostro, 
trascelgo tra le tante cose ch’ei narra in proposito, 
il seguente pezzo dell’epistola anatomica XXXV. 21. 

« Quando cum alih inflammatorum intestinurum sì^^nis, 
vehementem dolorem et acutani fehrem in aegrotantifms 
depì-ehendei ; jure quidem meritoque credei Rei Medi- ■» 
cae auctortbus haec duo inler praecipuas notas magnae in- 
testinonun inflammationis ponentiòus. Nec tamen si quan- 
do alterum , vel utnimque koriim aut abesse , aut vix 
esse , inoenies , continuo putabis , aut nuUam esse in- 
Jlummationem , aut levem , neque gangrenam , et spha- 
celunt in eorum esse intestinis non posse , in quibtis duo 
illa praecessisse non videris. Optandum sane fuisset , ut 
Medici cum, signa hujus inflammationis , et consequen- 
tis ipsam gangrenae proposuemnt , hoc monitum non 
oniiuetent in morbo , qui per faUaciam hujusmodi , nec 
raro praeceps, ac repentinum aJAert exitium. Nec raro, 
inquam. Nani memini , cum adolescentidi tibi supra 
descripli, casum mirabundus narrarem h'akah’ae, atquc 
udlbertino , continuo lUrumquc confirrnasse , non absimi- 
lia occurnsse sibi , nec semel. Quo tempore cum mihi 
i/iculcarel udlhertinus , vigilanduni et cavendum esse in 
doloribus inleitinorum : se enini post leves dolores , aut 
certe cum minime magnis , nulla manifesta febre , nulla 
convulsione , nullo vomita , animo ac corpore satis vi- 
genlibus , de improviso vidisse aegros in praeceps ruere, 
et cito eri pi ab latente infl.imrnatione , et sphacelo nee 
opinato intestinorum » . 
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5. 347. E dovretn , lo ripclo , maravigliarci se un in- 
fiammazione profonda si accenda , per ([ualsiasi causa , 
in un diio, od in altra estrema parte del corpo, c ven- 
ga seguita da cancrena , senza che l’abbiano indicata 
sintomi flogistici corrispondenti ? Facile intanto sarebbe 
il dimostrare , che nella età senile una infiammazione , 
anche di non molta forza, rinchiude giìt rclemento pre- 
cipuo, o la condizione essenziale di una facile cancrena- 
zione poco dilTercntemeute da ciò che avviene nello scor- 
butico. Sì perchè la condizione de’ vasi maggiori proclivi 
all’ossificazione rendi r dee più facile il disordine nella 
irrigazione , quindi 1’ ingorgo cd il su tl'crma mento del 
sangue nei capillari ; si perchè il sangue nella decrepi- 
tezza men ricco esser dee di que’ principj de’ quali sopra 
parlammo ; siccome men preste esser debbono le libre a 
qualunque genere di vegetazione morbosa , che prcv'cnga 
il processo della cancrena. Io non credo che le moibose 
condizioni dalle quali procedono ne’ vecchi coleste par- 
ziali c profonde congestioni , e flogosi tacitamente doge 
neri in cancrena, siano iti tutti i casi le stesse; c quin- 
di provicn facilmente la differenza degli effetti ottenuta 
da metodi diversi di cura. Quando fosse lentezza di cir- 
colo per diminuzione universale di azione ne’ solidi, che 
conducesse a cotesti ingorghi nelle estremità , pe’ quali 
nascesse poi distensione flogistica, a cui per le cose dello 
succedesse mortificazione, sarebbe pur ragionevole pre- 
venir da lontano colesti disordini attivando le foize ge- 
nerali con blando esercizio , c con metodo entro certi li- 
mili stimolante. Eflelluala la cancrena, la parte cantre- 
nata , come in tutti gli altri casi , già è perduta senza 
riparo. E siccome il pezzo cain renalo qualilie volta si 
limita; lo che si ollenà solamente in que’ casi ne’ quali 
la moibosa condizione è stala puraratnle locale; accade- 
rà forse che risvegliando nel circola sano i’ iufiaininazionc 
In/iam. Toin.il. iS 
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suppurativa , e sostenendola coll’ uso degli eccitanti si 
pervenga ad ottenere la separazione dell’ estremità can- 
crenata ? lo confesso di non aver mai visto guarire sotto 
il decantato uso .dell’ oppio la cancrena spontanea : l’ho 
vista bensì separarsi in più casi sotto 1’ uso della mirra 
a larghe dosi internamente, ed esternamente amministra- 
ta , della china china, del nitro ^ degli antimoniali , e 
degli acidi muriatico e vitriolico. Pure io non voglio 
negare alcuni latti da altri asseriti ; nè forse analizzan- 
doli hene e studiandone le circostanze mancherebbe un 
qualche modo a spiegarli. Avvi pure de’ casi nei quali 
cotesta cancrena detta spontanea è preceduta da vivissi- 
mi dolori comunque nati, in alcuna delle estremità, suc- 
cedendo ad essi una reazione , ed una profonda infiam- 
mazione proporzionata alla vivezza , ed alla durata del 
dolore medesimo. Anche in questi casi potrà essere av- 
v'enuto che l’uso dell’oppio , dissipando tosto il dolore 
abbia prevenuto la reazione, e quindi prevenuta la can- 
crena , o la riproduzione di simil processo in altre parti 
del corpo. Ma quando, o il dolore sia figlio di già incoata 
infiammazione , o una condizione flogistica universale o 
parziale , comecché cupa , e male espressa , sia tuttora 
in corso , lo che avviene nel maggior numero di casi , 
la cancrena che non è ancora se non minacciata , ver- 
rebbe accelerata dall’uso degli eccitanti , i quali ne fa- 
vorirebbero pure la riproduzione , o la diffusione. Impe- 
rocché spesso la cancrena spontanea delle estremità non 
è che una mostra di condizione simile flogistico-cancre- 
nosa nel sistema preparata , o già clandestinamente ac- 
cesa in altre parti del corpo. E sono questi i casi , nei 
quali ad onta dell’età senile, si è vista la cancrena fre- 
narsi per opera di metodo antiflogistico universale , cd 
attivo , non escluso il salasso. 

248. La cancrena delle estremità cagionata da rigi- 
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do freddo , più chiaramente appalesa la sua derivazione. 
Abbrividilc tutte le membra ; rallentato quindi con grave 
minaccia de’ visceri più importanti il corso del sangue, 
più facile avvenir dee una qualche congestione nello 
parti estreme, siccome le più intorpidite, e le più lon- 
tane dal centro principale d’azione. L’esercizio, il con- 
tinuo moto , le fregagioni , 1’ attivili fisica , e morale , 
l’uso de' liquori proporzionali al bisogno, sono i soli 
mezzi alti a prevenire e la congestione e la successiva 
cancrena. Massimo è il rischio , c quasi certa la mor- 
tilìcazionc delle estremiti in chi non re.sistendo al torpore 
indulto dal freddo, si abbandona al sonno. I^ala la con- 
gestione rimane tanta vita alle parti affette per produrre 
un processo morboso ; ed intanto è cosi lenta o sospesa 
ne’ vasi capillari la benefica irrigazione ; sono cosi pri- 
vale le intime fibre di quei vitali influssi che dalla irri- 
gazione dipendono, che non d'altra alterazione sono ca- 
paci che della cancrena. Siamo anche qui alle condizioni 
medesime in cui sono le parli per la cancrena da altre 
cause prodotta. Quando la cancrena è effettuata , la parte 
e perduta; e dipende la vita del tutto dall’essere cosi 
ben disposta la macchina nell’ universale , che il funesto 
processo si limiti, e non si riproduca in parli più nobili. 
Prima che l’ingorgo sia eifeltnato, l’uso degli stimoli è 
alto a prevenire 1’ intirizzimento insieme , e 1’ ingorgo. 
Ma quando è già fatta la congestione alle dita delle mani 
o de’ piedi , al naso, od alle orecchie , quando queste 
parli sono già rosso-violacee ; quando è incoata l’iufiam- 
niazionc, la cancrena o non è riparabile, o si ripara so- 
lamente colle fredde applicazioni. Si frena per queste la 
congestione flogistica, scema il turgore, e la circolazione 
ne’ vasi minimi a poco a poco ritorna al naturale suo 
stato. Guai a chi ricorre al calore: non v'ha allora più 
mezzo ad arrestar la cancrena , ed a st^lvarc le parti. Il 
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calore accresce l'uno rlegli elementi della cancrena , la 
ìtaiione senza togliere^ anzi accrescendo pur l’altro, la 
l'ongcstione de’ liquidi. 

§. 249. Ci rimane linalmciitc a parlare di quel processo 
per cui si efi'ettua la cancrena procedente negli ospitali 
da un contagio di suo genere, riconosciuta sotto il nome 
di cancrena contagiosa nosocomiale. La natura di questo 
contagio, che non è clllcace , ove non si applichi , o a 
piaghe , od a parti escoriate , o denudate di cute , la 
natura , dissi , di questo contagio è sicuramente di 
suo genere , e la sua azione è stimolante. In ciò si ac- 
cordano Thompson, Ribcri, Rieser , Delpcchc , ed al- 
tri molti die hanno avuto frequenti occasioni di osser- 
vare in grande 1’ andamento di questa malattia , e che 
l’hanno riconosciuta decisamente flogistica , sì pei feno- 
meni che si inaniiestano alla parte, come per quelli che 
si sviluppano nell’ universale. Ed antiflogistico sotto le 
mani di lutti , e coronato da felice successo è stato il 
met jdo di cura adoprato a combatterla. Risvegliata per 
<|uesto contagio un’ inflaminazionc non è difficile il ren- 
der conto per la produzione della cancrena delle due es- 
senziali condizioni, per le quali la cancrenaziorte elTct- 
tuare si possa. Imperocs-hè per l'una di esse la superstite 
azione nervosa , e reazione de’ vasi non può cader dub- 
bio , che anzi per T andamento medesimo della malattia 
si dimostra si forte, che manifesto c per tutti il bisogno 
di moderarla con metodo antiflogistico. Per ciò che spetta 
alla congestione nei "vasi capillari , o rendere quasi sta- 
gnante il corso del sangue, e privare le intime libre dei 
benefizj della irrigazione , basterebbe forse ad intenderla 
un grado forte d’ infiammazione locale cui questo mias- 
ma avesse virtù di produrre. Pure considerando che 
questo contagio , a differenza p. c. del vajuoloso , indu- 
ce costantemente , c necessariamente la cancrena ; con- 
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tìcieTando clic anche nei casi milissrmt , milc è hetisl la 
cancrena contagiosa , ma è pur sempre cancrena-, mentre 
il vajuolo può ben essere cancrenoso in alcune indivi- 
-duali cirsostanze , o quando l’infiammazione è gravissi- 
ma ; ma in moltissimi casi non lo è ; considerando in 
fine che nella cancrena contagiosa , quando b malattia 
mite, ed avviene in corpi sanissimi, non vi sarebbe una 
ragione per cui il processo flogistico indotto dal contagio 
non potesse terminare in suppurazione, anzi che in can- 
crena; tutte queste cose considerando , io sono proclive 
a pensare , che la cancrena contagiosa sia piuttosto un 
esantema di suo genere paragonabile al bubone pestilen- 
ziale, o di levante, che alla comune ca/zcre/ia22orte dalle 
altre cause prodotta. Le cancrene prodotte da altre cause 
esprimono l’edetto d’ una infiammazione o ardita, o cu- 
pa, degenere in cancrena per gravi condizioni di conge- 
stione non suscettibile d’ altro esito , e presentano una 
malattia sempre grave. La cancrena contagiosa , anche 
mitissima , è sempre cancrena ; siccome il b ibone pesti- 
lenziale , quantunque qualche volta assai mite , è sem- 
pre una specie di antrace. Farmi adunque che la cancre- 
na nosocomiale solamente per una somiglianza di colore 
■nelle parti alterate, e nei prodotti, sia stata confusa colla 
cancrena comune; e se considero gli stadj , ch’ella per- 
corre, descritti da Thompson , e da Ribèri , di delite- 
scenza , di sviluppo , di parziale affezione , e di aflezione 
universale, al pari degli altri esantemi di suo genere , il 
mio sospetto prende quindi assai maggior forza. 

§. a5o. Ma ciò che spinge quasi il mio sospetto a cer- 
tezza è la differenza ch’io_ osservo , tra gli effetti della 
parziale affezione nell’universale, tra la comune cancre- 
na , e la cancrena contagiosa nosocomiale. La cancre- 
na che fatalmente succede per le esposte circostanze e 
condizioni all’ infiammazion di una p.irte , ove non si 
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strugge di progressivo sfacelo le continue , penetra nelle 
interne, e sollecitamente produce la morte. Avviene anzi 
talora , che senza molto estendersi oltre la parte , ove 
prima si sviluppi, agisce insidiosamente nell’universale, 
difTonde la micidiale azion sua nel sistema nervoso , e 
> quasi fosse potente veleno eontrostimolante , quasi fosse 
acido prussico concentrato , deprime repentinamente le 
forze del sistenoa nervoso ed arterioso , e cagiona sudori 
freddi, perdita di polsi, pallor cadaverico, e morte sol- 
lecita. Le quali ruine non avvengono nella cancrena no- 
socomiale , la quale' non produce d’ordinario, ben ca- 
rata che sia , così gravi disastri , o se riesce fatale , ciò 
è solamente in proporzione della propagazione del pro- 
cesso stesso di parte in parte. Per le quali riflessioni io 
mi sento proclive ad una di queste conclusioni .- od a 
pensare in tutti quei casi nei quali la cornane cancrena, 
anche limitata ad una parte , deprime repentinamente le 
forze del sistema nervoso , e produce la morte , questo 
ìnduire della cancrena parziale sia apparente , ed il si- 
stema sia già in preda antcoedentemente a profonde interne 
degenerazioni , delle quali P esterna cancrena sia sola- 
mente nna mostra j od a pensare, che due miasmi, o due 
princip) diversi appartengono l’ano alla cornane cancre- 
na , l’ altro alla contagiosa : il primo d’ azione venefica 
controstinoolante : il se'condo di azione specìlìca produ- 
cente nna infiammazione di suo genere , cui appartenga 
un prodotto che ha le sembianze della cancrena. Questo 
concetto corrisponderebbe al considerare, come dissi, la 
cancrena contagiosa quasi esantema particolare paragona- 
bile al vajuolo, ed al bubone pestilenziale. Nè manche- 
rebbero altri dati dall’ osservazione desunti , perchè am- 
mettere si potesse, o non rigettare almeno come ipotetica 
ui.a tal disiimione, Si mettano infatti a confronto la cau- 
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crcna contagiosa degli spedali, t la cancrena delta spon- 
tanea , o nata comunque da violenta infiammazione dt 
una parte, e per causa traumatica anche in luoghi ester- 
ni , che non sono per se stessi di molta importanza alia 
vita del tutto: si mettano, dissi a confronto , c si veg- 
ga in quale diversa maniera influiscono sull’universale. 
La cancrena contagiosa influisce sull’ universale nel mo- 
do stesso che v’ influisce il vajuolo , od altro esante- 
ma. Dipende dalle parti alle quali questa cancrena si 
apprende ; dipende dallo estendersi soverchiamente , o 
dal rimaner circoscritta a poco spazio, l’essere fatale al- 
l’intero sistema c<1 alla vita; o il non danneggiar quasi 
che locai nienoe le parti che ne rimangono consunte. La 
sua influenza sul tutto, a modo del vajuolo, è' influenza 
febbrile. Se il vajuolo è confluente e copre intiera la su- 
perficie del corpo , la febbre secondaria è gravissima an- 
corché il vajuolo sia stato iu altri della miglior qual ii& : 
quest’ influenza febbrile esprime diflusione della flogosi 
parziale , e la diffusione a cose pari è proporzionata al- 
1’ estensione del parziale attacco. Anche i fenomeni uni- 
versali della cancrena contagiosa , come li hanno descritti 
i patologi chiarissimi Tompson e Ribcri , sono fenomeni 
flogistici interamente paragonabili a quelli delle febbri 
esantematicJie. Ma trattandosi della cancrena detta spon- 
tanea , o della cancrena che succede a violenta infiam- 
mazione, od a strozzatura d’ una parte, la cosa succede 
molto diversamente, ed è ben altro il modo con cui le 
cancrene influiscono sul tutto. Ei basta in questi casi che 
passi a cancrena anche un tratto brevissimo d’ intestino 
incarcerato ; o che vi passi una parte di molto minore 
importanza e di minori relazioni vitali; una parte ester- 
na , una estremiti fratturata, ed anche un dito estremo, *■ 
perchè 1 infermo sia preso da mortale debolezza , perchè 
cominci a perdere i polsi, e a coprirsi di freddi sudori; 
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ai quali, seii*a previa accensione febbrile tien dietro il 
singulto, il pallor cadaverico, e la morte. Se questo ter- 
ribile , ed istantaneo cambiamento dell’ universale è ef- 
fetto di qualche cosa , di qualche deleterio principio , 
che dalla parte cancrenata si comunichi al sistema ner- 
voso , tutto sembra persuadere , tutto sembra forzare ad 
ammettere , che cotesto principio venefico agisca depri- 
mendo le forze vitali alla maniera dei pili potenti veleni 
controstimolanti. Che se io quella cancrena che si dice 
spontanea 1’ universale abbattimento non fosse già effet- 
to della cancrena stessa , ma di profonde fatali condi- 
zioni rapidamente sviluppatesi insieme colla cancrena , 
c delle quali la parziale cancrenazione altro non fosse 
che un’ indizio ; anche in questo caso la differenza tra 
questa cancrena , c la contagiosa sarebbe importantissi- 
ma j giacché nella cancrena detta spontanea si trattereb- 
be di malattia universale , con cancrenazione fattasi per 
combinationi particolari manifesta prima in una parte , 
ma già preparata e tendente ad effettuarsi anche nell’ in- 
terno ; mentre nella cancrena contagiosa si tratta di par- 
ticolare malattia , che solamente per diffusione diventa 
universale. 

§. 35 1 . Dopo le quali distinzioni , e considerazioni , 
non inutili per avventura alla patologia , ed alla tera- 
peutica della cancrena , quanti altri qnisiti , ed impor- 
tantissimi rimarrebbero a farsi , cui confesso ingenuamente 
non sentirmi ancora capace di sciogliere ! Parlando so- 
pralutto della cancrena spontanea , in che può credersi 
riposta cotesta specie di diatesi cancrenosa, ch’io ho vi- 
sto in molti , è pur troppo infrenabile , per la quale die- 
tro piccola esterna causa, ed anche senza causa alcuna, 
un dito annerisce e passa a cancrena; quindi la cancre- 
na si stende per 1’ arto ; e presto in altri luoghi serpeg- 
gia , e si manifesta anche in parti lontane , e dopo la 
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morte si trova diffusa anche nell' intèrno ? Perchè tali 
infermi non muojono se non quando la cancrena , o la 
flogosi cancrenosa ha fatto progressi , o si è sviluppata 
successivamente in molta estensione cd in luoghi impor- 
tanti; mentre in altri infermi il solo passare a cancrena 
del primo pezzo , anche di una parte estrema , influisce 
tosto ad abbatter le forze di tutto il sistema , e a dar 
morte , anche senza propagazione del processo cancreno- 
so ? E in quegl’ infermi nei quali non succede la morte 
se non dopo una tale cd estesa propagazione non par egli 
che si tratti di sola diffusione di flogosi, che diventa can- 
crena in tutti i luoghi ne’ quali successivamente si accen- 
de per ciò solo che vi trova alcuno degli elementi della 
cancrenaiìonel Finalmcnlc quando la cancrena si limita 
spontanea , come si può egli intendere che ciò avvenga ? 
Come rimane isolalo il pezzo che passò a mortificazione; 
come rimane indurato c secco quasi corpo straniero, co- 
sicché intorno ad esso ( cerne avviene se corpo straniero 
qualunque si trovi inserito in carne viva ) si accenda un 
cerchio d’ infiammazione suppurativa ? Quand’ è che coi 
mezzi chirurgici si può tentare quest’isolamento, se non 
si vegga disposto a farsi spontaneo ? « Quand’ è , e den- 
« tro quai lìmiti, che si rende, o conveniente, o neces- 
« sario l’accrescere con rimedj eccitanti l’infiammazione 
« del cerchio, che confina colla parte cancrenata , onde 
« provocare od accrescere la suppurazione cd ottenere il 
« distacco del pezzo morto dal vivo (i) » — Tali, o Gio- 
vani Ornatissimi, sono i risultaincnti delle mie medita- 
zioni sulla cancrena. I quesiti coi quali ho posto fine a 
questo lavoro vi mostreranno , eh’ io sono assai lontano 
dal pretendere di avere esaurita una materia cosi vasta , 
o di aver portate a dimostrazione le principali massime 

(i) Vedi J. 6g. Voi. I. di quett’Opera. 
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patologiche intorao ad un processo morboso coperto di 
tante tenebre. Sarò pago abbastanza se vi avrò inspirato 
quello spirito d’analisi, che è necessario per ben distin- 
guere in medicina i fatti che sembrano identici ; quello 
spirito che conduce a dubitar con vantaggio , ed a non 
conchiudere ove noi si possa con persuasione; quello spi- 
rito , che distingue il medico filosofo dal volgare nella 
distinzione, nella giusta collocazione, e nella cura delle 
più difhcili malattie. 


Fine della, terza parte , e del tomo secondo. 
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